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  CORSAIR






  Ha ordinato attacchi kamikaze contro obiettivi in Occidente. Ha torturato e decapitato ostaggi. Non è soltanto il terrorista islamico più pericoloso in circolazione: è uno spietato corsaro. Forse per questo si nasconde dietro il nome di un vero corsaro, Suleiman Al-Jama. Ma l'autentico Al-Jama, morto un secolo prima, non avrebbe mai appoggiato i suoi atti. E gli scritti che ha lasciato, inneggianti alla pace fra le religioni, se ritrovati potrebbero cambiare le sorti di una guerra sotterranea in corso da troppi anni. Il corsaro non può permetterlo. E quando il segretario di stato americano scompare in un misterioso incidente aereo, proprio alla vigilia di un'importantissima conferenza di pace in Libia, gli Stati Uniti reagiscono nell'unico modo possibile in una situazione internazionale così delicata: ingaggiano la Oregon di Juan Cabrillo. Quella che Cabrillo e il suoi uomini devono affrontare, però, non è una semplice missione di recupero ostaggi. In gioco c'è il ritrovamento e la diffusione di una testimonianza unica e dirompente. In gioco c'è l'equilibrio mondiale. Tra il deserto infuocato e il mare aperto infestato dai moderni pirati, agli ordini del corsaro Al-Jama, Cabrillo e la Oregon stanno per affrontare la battaglia più pericolosa della loro carriera.


  «… che si fonda sulle Leggi del loro Profeta, che è scritta nel loro Corano, che tutte le nazioni che non ne abbiano riconosciuto l'autorità sono nel peccato, che è loro diritto e dovere far loro la guerra dovunque esse si trovino e ridurre in schiavitù chiunque riescano a fare prigioniero, e che ogni musulmano che finisca ucciso in battaglia di certo finirà in paradiso.»


  — Testimonianza di Thomas Jefferson di fronte al Congresso continentale per spiegare la giustificazione a lui fornita dall'ambasciatore degli stati barbareschi in Inghilterra, Sidi Haji Abdul Rahman Adja, a proposito delle loro azioni di pirateria ai danni delle navi cristiane, 1786


  «Non dovremmo combatterli affatto, a meno che non decidiamo di combatterli per sempre.»


  — John Adams a proposito dei pirati barbareschi, 1787






  Golfo della Sirte, febbraio 1803


  La flottiglia aveva appena avvistato le mura fortificate della capitale degli stati barbareschi quando nel Mediterraneo scoppiò un temporale, che spinse di nuovo al largo il ketch Intrepid e il brigantino Siren, una nave di stazza superiore. Il tenente Henry Lafayette, primo ufficiale del Siren, aveva appena scorto con il cannocchiale i torreggianti alberi della nave statunitense Philadelphia, il motivo per cui le due navi da guerra americane avevano osato avvicinarsi tanto al covo dei pirati.


  Sei mesi prima, mentre dava la caccia a una nave corsara degli stati barbareschi, la Philadelphia, con i suoi quarantaquattro cannoni, si era spinta troppo vicino al notoriamente insidioso porto di Tripoli ed era rimasta incagliata nelle secche. Al tempo, William Baimbridge, il capitano di fregata, aveva fatto tutto il possibile per mettere in salvo la nave, compreso buttare a mare i cannoni, ma la nave si era incagliata e mancavano ancora molte ore all'alta marea. Sotto la minaccia di una dozzina di cannoniere nemiche, Baimbridge non aveva avuto altra scelta che ammainare la bandiera in segno di resa e consegnare la possente nave da guerra al pascià di Tripoli. Il console olandese di stanza in città aveva fatto sapere tramite alcune missive che Baimbridge e i suoi ufficiali superiori erano trattati bene, ma la sorte dell'equipaggio della Philadelphia, come quella di buona parte degli altri che cadevano in mano ai pirati, era la schiavitù.


  I comandanti americani della flotta del Mediterraneo stabilirono che non c'era alcuna speranza di recuperare la Philadelphia e di tirarla fuori dal porto, per cui decisero che l'avrebbero bruciata. Quanto alla sorte dell'equipaggio, grazie ad alcuni intermediari, si venne a sapere che il pascià di Tripoli era disponibile a liberarli dietro pagamento di un riscatto di circa mezzo milione di dollari.


  Per secoli, i pirati degli stati barbareschi avevano compiuto razzie lungo le coste dell'Europa, spingendosi a nord fino all'Irlanda e all'Islanda. Avevano saccheggiato intere città e si erano portati i prigionieri fino al Nordafrica, dove quegli innocenti languivano come vogatori sulle galere, come uomini di fatica e, nel caso delle donne più attraenti, come concubine negli harem dei vari sovrani. Agli schiavi più ricchi veniva offerta la possibilità di essere riscattati dalle famiglie e dagli amici, ma per quelli poveri si prospettava un'esistenza di fatiche e tormenti.


  Per proteggere le proprie flotte mercantili, le grandi potenze navali di Inghilterra, Spagna, Francia e Olanda versavano esorbitanti tributi alle tre principali città degli stati barbareschi - Tangeri, Tunisi e Tripoli - onde evitare che i predoni attaccassero i loro bastimenti. Anche gli Stati Uniti, una nazione ancora in fasce che era stata sotto l'ala protettiva della Union Jack fino all'indipendenza, versavano a quei potentati un tributo pari quasi a un nono dei propri introiti erariali. Le cose cambiarono quando Thomas Jefferson divenne il terzo presidente e promise solennemente che quella pratica sarebbe cessata in breve tempo.


  Gli stati barbareschi, convinti che quella giovane democrazia stesse bluffando, le dichiararono guerra.


  Jefferson rispose con l'invio di una flotta di navi da guerra.


  La semplice vista della fregata Constitution convinse l'imperatore di Tangeri a rilasciare i marinai americani suoi prigionieri e a rinunciare alle richieste di un riscatto. In cambio, il commodoro Edward Preble gli restituì i due mercantili barbareschi che aveva catturato.


  Il pascià di Tripoli non rimase altrettanto impressionato, soprattutto quando i suoi marinai catturarono la nave da guerra Philadelphia e la ribattezzarono Dono di Allah.


  Il successo nella cattura di una grossa nave da guerra americana imbaldanzì il pascià, che respinse ogni tentativo di negoziazione che non fosse l'immediato pagamento del suo tributo. Gli americani non erano particolarmente preoccupati che i pirati barbareschi riuscissero a governare la nave a vele quadre e la utilizzassero come nave corsara, ma la prospettiva di una bandiera straniera che sventolasse dal suo pennone bastava a irritare persino il marinaio più fresco di nomina.


  Per cinque giorni, dopo che gli americani ebbero scorto la Philadelphia, protetta dai centocinquanta cannoni del porto interno di Tripoli, in cielo e in mare imperversò la battaglia più feroce che chiunque si trovasse a bordo delle due navi da guerra avesse mai visto. Malgrado gli sforzi dei capitani, la flottiglia si disperse e venne sospinta a oriente, a notevole distanza.


  Per quanto la situazione fosse difficile a bordo del Siren, il primo ufficiale Lafayette non avrebbe mai potuto immaginare quello che l'equipaggio dell'Intrepid si trovò ad affrontare durante la tempesta. Il ketch non era solo decisamente più piccolo della sua nave, con la sua stazza di sole sessantaquattro tonnellate, ma fino al Natale precedente l'Intrepid era stato una nave pirata chiamata Mastico. Era stata catturata dalla Constitution e, dopo averne ispezionato le stive, gli americani vi avevano scoperto quarantadue africani di colore in catene. Sarebbero dovuti essere un dono del pascià di Tripoli al sultano di Istanbul.


  Nemmeno l'impiego di tutta la soda caustica dell'universo sarebbe riuscito a mascherare quel fetore di miseria umana.


  Il 12 febbraio, finalmente, la tempesta si placò, ma fu solo il 15 che le due navi si incontrarono in alto mare e fecero ritorno a Tripoli. Quella notte, il comandante Stephen Decatur, il comandante della flottiglia, convocò un consiglio di guerra a bordo dell'ardimentoso, piccolo Intrepid. Henry Lafayette, insieme a otto marinai armati fino ai denti, lo raggiunse a forza di remi.


  «Dunque, ve ne siete rimasto comodo comodo finché la tempesta si è spenta e adesso venite a bordo alla ricerca di un po' di gloria, eh?» lo canzonò Decatur, protendendosi al di là del basso capodibanda per porgere una mano a Lafayette. Era un bell'uomo, dalle spalle larghe, i capelli neri fitti e gli occhi castani seducenti, che portava la cappa del comando con disinvoltura.


  «Non me la sarei persa per nulla al mondo, signore», rispose Lafayette. Per quanto i due uomini fossero parigrado, avessero la stessa età e fossero amici fin dai tempi in cui erano guardiamarina, Lafayette mostrava una certa deferenza verso Decatur, in quanto comandante della flottiglia e dell'Intrepid.


  Henry era alto come Decatur, ma aveva la corporatura slanciata di un maestro di scherma. Aveva occhi così scuri da sembrare neri e, con l'abito locale che aveva indossato come travestimento, aveva la stessa eleganza di Suleiman Al-Jama, il pirata leggendario che speravano un giorno di poter affrontare. Nato in Quebec, Lafayette si era trasferito oltre confine, in Vermont, subito dopo il compimento del sedicesimo anno, desideroso di prendere parte all'esperimento americano in tema di democrazia. Parlava già un discreto inglese, per cui aveva anglicizzato Henri, il suo nome di battesimo, ed era diventato cittadino americano. Era entrato in marina dopo aver lavorato per una decina d'anni sulle golette per il trasporto del legname sul lago Champlain.


  Su quel ketch da diciotto metri erano stipati ottanta uomini, ma erano in pochi ad avere un travestimento. Gli altri si sarebbero dovuti nascondere dietro il capodibanda o avrebbero dovuto attendere nella stiva che l'Intrepid superasse il frangiflutti di pietra ed entrasse nel porto principale di Tripoli.


  «Henry, desidero presentarvi Salvador Catalano. Ci farà da pilota non appena saremo nei pressi del porto.»


  Catalano era tarchiato e bruno di carnagione, con un barba folta che gli cadeva abbondantemente sul petto. Aveva la testa coperta da un turbante di lino sudicio e nella sua cintura era infilato un coltello dalla minacciosa forma arcuata, con una pietra dura rossa incastonata nel pomo.


  «Immagino che quest'uomo non si sia offerto volontario», sussurrò Lafayette a Decatur, mentre stava per stringere la mano del pilota.


  «Ci è costato una fortuna», ribatté Decatur.


  «Piacere, signor Catalano», disse Henry, stringendo il palmo sudicio del maltese. «E, a nome dell'equipaggio della nave da guerra americana Siren, desidero ringraziarvi per i vostri prodi servigi.»


  Catalano si produsse in un sorriso ampio, sdentato. «I pirati del pascià hanno razziato le mie navi a sufficienza per convincermi che questa è la giusta vendetta.»


  «È un bene avervi dalla nostra parte», replicò Lafayette, distrattamente. La sua attenzione era già sulla sua nuova, provvisoria residenza.


  I due alberi dell'Intrepid erano alti, ma diversi stragli si erano afflosciati e le vele che la nave porgeva al vento erano incrostate di sale e rappezzate in più punti. Per quanto il ponte fosse stato strofinato con soda caustica e pietre, un miasma fetido si alzava dalle assi di quercia. Gli occhi di Henry lacrimarono per il puzzo.


  La nave disponeva solo di quattro piccole carronate, un tipo di cannone navale che scivolava su binari montati sul ponte e, dunque, non rinculava su ruote a ogni colpo esploso. Gli uomini della squadra di arrembaggio erano distesi in qualsiasi punto del ponte in cui fossero riusciti a trovare posto, ciascuno con moschetto e spada a portata di mano. Molti di loro sembravano ancora in preda ai postumi dei cinque giorni di tempesta.


  Henry sorrise a Decatur. «Un drappello infernale, signore.»


  «Già, però è tutto mio. Se non vado errato, signor Lafayette, nessuno vi ha ancora chiamato comandante in tutti gli anni in cui avete prestato servizio.»


  «Vero» - Lafayette fece un saluto militare ironico - «comandante.»


  Sarebbe trascorsa un'altra notte prima che il vento si alzasse a sufficienza da consentire all'Intrepid. la propria marcia di avvicinamento a Tripoli. Con un cannocchiale d'ottone, Decatur e Lafayette osservarono la città fortificata emergere lentamente dalla vasta, immota distesa deserta. Disseminati lungo le alte mura difensive e sistemati sui bastioni del castello del pascià c'erano centocinquanta cannoni. A causa della diga foranea, chiamata frangiflutti, che si estendeva lungo l'intero fronte del porto, si scorgevano solo le cime dei tre alberi della Philadelphia.


  «Cosa ne pensate?» chiese Decatur a Henry, che aveva nominato suo primo ufficiale in vista dell'attacco. Erano fianco a fianco, alle spalle del pilota maltese.


  Henry guardò le vele spiegate dell'Intrepid e la scia che il piccolo ketch si lasciava alle spalle. Calcolò che la loro velocità dovesse essere di quattro nodi. «Se non rallentiamo, rischiamo di entrare in porto ben prima del calare del sole.»


  «Devo dare ordine di terzarolare controranda e fiocco?» chiese Salvador Catalano.


  «Sarà meglio. La luna sarà alquanto luminosa stasera.»


  Le ombre si allungarono fino a fondersi e l'ultimo raggio di sole calò sull'orizzonte, a occidente. Il ketch entrò nel golfo della Sirte e iniziò ad avvicinarsi alle imponenti mura della città barbaresca. La falce di luna che si stava alzando faceva scintillare le pietre del frangiflutti, della fortezza e del castello del pascià in maniera sinistra, mentre le postazioni nere dei cannoni che punteggiavano le fortificazioni avevano un'aria minacciosa. La sagoma sottile di un minareto da cui gli uomini dell'Intrepid avevano appena sentito provenire la chiamata alla preghiera, pochi istanti prima del tramonto, faceva capolino da sopra le mura.


  E, ancorata esattamente sotto il castello, c'era la nave da guerra americana Philadelphia. Sembrava in buono stato e gli americani notarono che i suoi cannoni, in precedenza rottamati, erano stati recuperati e rimessi al loro posto.


  Una scarica di emozioni contrastanti scosse Henry Lafayette alla vista della nave. Le sue linee eleganti lo colpirono, mentre dentro di lui montava la rabbia al pensiero della bandiera di Tripoli appesa a poppa e all'idea che l'equipaggio di trecentosette uomini fosse tenuto prigioniero nel carcere del pascià. Non avrebbe chiesto di meglio che Decatur ordinasse ai suoi uomini di arrampicarsi fino al castello e di liberare i prigionieri, ma sapeva che quell'ordine non sarebbe mai stato dato. Il commodoro Preble, il comandante dell'intera flottiglia del Mediterraneo, era stato chiaro: non intendeva rischiare che i pirati barbareschi facessero più prigionieri americani di quanti già si trovassero nelle loro mani.


  Assiepate intorno al porto e ormeggiate lungo il frangiflutti c'erano decine di altre imbarcazioni, mercantili a vela latina e navi pirata slanciate e zeppe di cannoni. Dopo la ventesima, Lafayette smise di contarle.


  Una nuova emozione gli strinse il petto. La paura.


  Se le cose non fossero andate secondo i piani, l'Intrepid non ce l'avrebbe più fatta a uscire dal porto e ognuno a bordo sarebbe stato un uomo morto o, peggio ancora, un prigioniero destinato alla schiavitù.


  D'un tratto, Henry si sentì la bocca asciutta e le ore innumerevoli di addestramento con il coltellaccio non parvero per niente sufficienti. Le due pistole non gemelle a pietra focaia, calibro 58, infilate nella fusciacca che si era avvolto intorno alla cintola gli parvero inadeguate. A quel punto, abbassò lo sguardo sui marinai nascosti dietro le frisate dell'Intrepid. Armati di mannaie, lance, spade e pugnali, sembravano assetati di sangue tanto quanto qualunque pirata arabo. Erano i migliori uomini del mondo, tutti volontari, e sapeva che avrebbero prevalso. Tra di loro si muoveva un guardiamarina, per accertarsi che i capisquadra avessero acceso le lampade e che avessero pronte le micce imbevute di olio di balena.


  Guardò per l'ennesima volta la Philadelphia. Ora si trovavano abbastanza vicini da scorgere un terzetto di sentinelle ferme davanti al parapetto, con le scimitarre curve bene in vista. Ma con un vento così leggero, impiegarono altre due ore per portarsi a distanza tale da potersi far sentire. Catalano gridò in arabo: «Ehi, voi!»


  «Che cosa volete?» rispose uno dei tre. «Sono Salvador Catalano», disse il pilota maltese, attenendosi al copione concepito da Decatur e Lafayette. «Questa è la nave Mastico. Siamo qui per acquistare bestiame per conto della base britannica di Malta, ma siamo stati sorpresi da una tempesta. Abbiamo perso l'ancora e quindi non possiamo ormeggiarci. Vorrei attraccare alla vostra magnifica nave per la notte. Domattina, provvederemo a ormeggiarci nella maniera dovuta e a effettuare le riparazioni.»


  «È la fine», sussurrò Decatur a Henry. «Se non ci cascano, saremo nei pasticci.»


  «Ci cascheranno. Provate ad analizzarci dal loro punto di vista. Sareste preoccupato di questo piccolo ketch?»


  «No. Probabilmente, no.»


  Il comandante della guardia si grattò la barba, studiando l'Intrepid con aria guardinga, prima di rispondere, a gran voce: «D'accordo, ma all'alba dovete andarvene».


  «Grazie. Allah ha un posto speciale per voi nel suo cuore», gridò Catalano, prima di passare all'inglese e di sussurrare ai due ufficiali: «Hanno accettato».


  Lafayette si sistemò accanto a Decatur mentre la brezza leggera accostava lentamente l'Intrepid alla fiancata della Philadelphia. I cannoni della grossa fregata spuntarono e i tappi di volata vennero sfilati dalle canne. Più si avvicinavano, più la dimensione delle bocche da fuoco sembrava aumentare. Se i pirati si fossero fatti sospettosi, una bordata da quella distanza avrebbe disintegrato il ketch, facendo a pezzi gli ottanta uomini che trasportava.


  Con la distanza che si riduceva sempre più, i pirati lungo il parapetto vennero a trovarsi quasi cinque metri più in alto del ponte dell'Intrepid. Iniziarono a scambiarsi brontolii e a puntare il dito, non appena scorsero le sagome degli uomini rannicchiati dietro le frisate del ketch.


  Tre metri separavano tuttora le due navi quando un pirata gridò: «Americanos!»


  «Dite ai vostri uomini di attaccare», urlò Catalano.


  «Non ubbidite a ordini che non siano impartiti dall'ufficiale in comando», disse Decatur, con calma.


  Sopra di loro, i pirati barbareschi stavano sfoderando le sciabole e uno si mise a trafficare con l'archibugio che aveva a tracolla. Nel preciso istante in cui gli scafi di rovere vennero a contatto, si alzò un urlo e Decatur gridò: «All'arrembaggio!»


  Henry Lafayette sfiorò la Bibbia che teneva sempre con sé e saltò verso un portellone aperto, stringendo lo stipite di legno con una mano e afferrando il cannone di bronzo caldo con l'altra. Mediante un movimento repentino delle gambe, fu all'interno dello spazio tra il cannone e la fiancata della nave e cadde in piedi, con un gemito della lama nel momento in cui la sfoderò. Grazie alla luce dell'unica lampada appesa al basso soffitto, vide due pirati scostarsi da un altro portellone, man mano che altri uomini si riversavano a bordo della nave. Uno dei pirati si voltò e lo vide. La larga scimitarra del pirata comparve fulminea nella sua mano, mentre calpestava pesantemente l'impiantito a piedi nudi. Lanciò un urlo, gettandosi all'attacco, una tecnica adeguata se si fosse trovato ad affrontare marinai mercantili disarmati e privi di addestramento militare.


  Henry non si scompose. La paura, che era stato certo che lo avrebbe paralizzato, si era trasformata in furore freddo.


  Lasciò che l'uomo avanzasse e, mentre il pirata gli sferrava un colpo obliquo all'altezza del bacino che lo avrebbe tagliato in due, fece un lieve passo avanti e affondò la lama nel petto del nemico. La forza della carica del pirata gli fece trapassare le costole, facendogli spuntare la lama d'acciaio dalla schiena. La pesante scimitarra colpì il ponte, mentre il corsaro si accasciava addosso a Lafayette. Dovette far leva sul ginocchio per sfilare la lama dal petto del pirata. Poi si girò verso un'ombra in movimento e si abbassò, per evitare una mannaia che stava per colpirlo a una spalla. Rispose al colpo con la spada, il cui filo lacerò tessuto, pelle e muscolo. L'angolazione del colpo non gli aveva consentito di sbudellare il nemico, ma il sangue copioso che era sgorgato dalla ferita gli fece capire che il pirata era fuori combattimento.


  Il ponte di batteria era una scena infernale. Sagome scure si scambiavano fendenti e colpi senza risparmio. Il fragore dell'acciaio contro l'acciaio era inframmezzato da grida di dolore, quando lama e pelle si incontravano. L'aria era satura dell'odore della polvere da sparo, ma Henry avvertì comunque quello di rame del sangue.


  Si aprì un varco nella mischia. Con i soffitti bassi, il ponte di batteria non era il campo di battaglia ideale per spade e lance, ma gli americani si batterono caparbiamente. Uno di loro cadde, colpito da tergo. Henry notò che il corsaro che lo aveva colpito svettava su tutti gli altri. Con il turbante sfiorava le travi di sostegno. Agitò la scimitarra contro Henry e, quando Henry parò il colpo, la forza della botta gli intorpidì l'intero braccio. L'arabo colpì di nuovo e Lafayette dovette far ricorso a tutta la sua forza per sollevare la lama e deviare la spada scintillante.


  Barcollò e il pirata ne approfittò per menare colpi come un ossesso, incalzandolo e tenendolo sempre sulla difensiva. Decatur era stato categorico durante la preparazione del piano: l'assalto sarebbe dovuto essere il più silenzioso possibile, per via dell'enorme flotta militare all'ancora nel porto. Ormai allo stremo delle forze, Lafayette non ebbe altra scelta che sfilare la pistola dalla fusciacca che si era avvolto intorno alla cintola. Schiacciò il grilletto ancor prima di aver mirato. La piccola dose di polvere da sparo nello scodellino balenò e, mentre la pistola scattava verso l'alto, la carica principale detonò con uno scoppio secco. La pallottola calibro 58 si conficcò nel petto del pirata.


  Il colpo avrebbe fatto cadere sul ponte un uomo normale prima ancora che avesse il tempo di batter ciglio, ma quel gigante seguitò ad avanzare. Henry ebbe giusto il tempo di alzare la spada prima che la scimitarra si abbattesse nuovamente su di lui. La lama della sua arma impedì che gli venisse staccato il braccio, ma l'impatto lo scagliò di peso sul ponte di batteria. Cadde contro una delle colubrine della Philadelphia. Mentre gli echeggiava nelle orecchie l'ordine di Decatur di agire in silenzio, Lafayette cercò la lampada a olio che si era infilato nella sacca appesa alla cintola e avvicinò la fiamma al foro di innesco del cannone di bronzo. Avvertì l'odore di polvere da sparo che bruciava, malgrado lo sfrigolio fosse inudibile tra i rumori della lotta che ancora imperversava in tutta la nave. Si mantenne tra il formidabile cannone e il suo aggressore, convinto che, con tutti i suoi anni di esperienza in materia di cannoni navali, la sua scelta di tempo sarebbe stata perfetta.


  Il pirata doveva aver capito che il suo avversario era esausto dal modo in cui si era fermato, come se fosse pronto ad accettare l'inevitabile. Il pirata alzò la spada saracena e iniziò a menare fendenti, pregustando la resistenza della lama nel momento in cui avesse lacerato carne e ossa. Fu allora che l'americano si fece da parte, con un balzo. L'arabo era troppo impegnato per fermare i propri fendenti o per notare la voluta di fumo che usciva dalla parte posteriore del cannone, che tuonò un istante dopo, con un fiotto di fumo solforoso.


  Nonostante le spesse funi di canapa concepite per ridurre la forza del rinculo, il cannone retrocedette ugualmente di diverse decine di centimetri e colpì il pirata all'inguine, devastandogli il bacino, frantumandogli le articolazioni dell'anca e spaccandogli entrambi i femori. Il suo corpo inanimato venne scagliato contro una trave e crollò sul ponte, piegato in due, all'indietro.


  Henry fece una breve pausa per dare una sbirciata fuori dal portellone del cannone. La palla da cannone da otto chili si era schiantata contro la fortezza, in fondo al porto, e dall'ampio squarcio era piovuta una valanga di detriti.


  «Due con un colpo solo. Niente male, mon ami Henri, davvero niente male.» A parlare era stato John Jackson, il corpulento nostromo.


  «Se mai il capitano Decatur dovesse chiederlo, è stata una di quelle carogne a fare fuoco, eh?»


  «È quello che ho visto io, signor Lafayette.»


  La deflagrazione del cannone aveva funzionato come la pistola di uno starter all'inizio di una corsa. I pirati arabi abbandonarono le postazioni difensive e si precipitarono verso i portelloni di sparo, saltando e cadendo nelle acque placide del porto. Quelli che stavano arrancando sulle scale a pioli per salire sul ponte principale sarebbero certamente finiti in pasto a Decatur e ai suoi uomini.


  «Diamoci da fare.»


  Gli uomini tornarono sul lato di dritta, accanto al quale stazionavano i compagni di equipaggio, a bordo dell'Intrepid, pronti a iniziare a passare combustibili alla squadra di abbordaggio. Seguito da Jackson e da altri sei uomini appesantiti da barilotti di polvere nera, Henry Lafayette scese dalla scala a pioli, superando gli alloggi dell'equipaggio in cui le amache erano ancora appese ai puntoni, malgrado tutto il resto fosse stato razziato. Scesero ulteriormente, fino al ponte di stiva, il più basso della fregata, ed entrarono in una stiva. Buona parte delle dotazioni di bordo erano state depredate, ma ne restavano a sufficienza per consentire agli uomini di incendiare la fregata.


  Ci misero poco. Henry decise dove sistemare le micce e, una volta che furono pronti, le accese con la sua lampada a olio. Le fiamme si svilupparono rapidamente, più rapidamente di quanto si fossero aspettati. In un istante, la stiva si riempì di fumo putrido. Si diedero da fare per tornare di sopra, coprendosi la bocca con le maniche per poter respirare. D'un tratto, il soffitto sopra di loro esplose con un boato simile a un rombo di cannone. John Jackson venne sollevato da terra e sarebbe stato schiacciato da una trave in fiamme se Henry non lo avesse afferrato per una gamba e non lo avesse trascinato sull'assito grezzo. Aiutò il nostromo a rialzarsi e insieme si misero a correre, tallonati dalla loro squadra. Dovettero saltare e abbassarsi nel fragore dei pezzi di legno in fiamme che seguitavano a precipitare dall'alto.


  Raggiunsero una scala a pioli e Henry si voltò, facendo segno agli uomini di salire. «Via, via, via, dannazione, se non volete che moriamo tutti quaggiù.»


  Henry seguì il grosso sedere di Jackson mentre una saetta infuocata schizzava nel corridoio. Appoggiò la spalla contro il fondoschiena del nostromo e spinse con tutta la forza che aveva. I due spuntarono dal boccaporto, rotolando su un fianco, mentre un'eruzione vulcanica sputò fiamme dalla stiva, colpendo il soffitto e propagandosi come una cappa sacrilega.


  Erano in un mare di fuoco. Le pareti, il ponte e il soffitto erano in fiamme, mentre il fumo era così denso che dagli occhi di Henry sgorgarono lacrime copiose. Correndo alla cieca, lui e Jackson trovarono la successiva scala a pioli e spuntarono sul ponte di batteria. Il fumo si riversava fuori dai portelli, ma, per la prima volta negli ultimi cinque minuti, furono investiti da un flusso d'aria fresca sufficiente a riempire i loro polmoni senza farli tossire.


  Una piccola esplosione scosse la Philadelphia, scagliando Henry addosso a John Jackson.


  «Andiamocene, giovane.»


  Con qualche difficoltà, uscirono da uno dei portelloni. Gli uomini a bordo dell'Intrepid erano lì ad aiutarli a salire sul piccolo ketch. Diversi uomini dell'equipaggio presero Henry a pacche sulla schiena. Pensava che si stessero congratulando con lui per il bel lavoro, ma in realtà stavano cercando di spegnere le fiamme della sua camicia da indigeno.


  Più in alto, accanto al parapetto, Stephen Decatur era fermo con uno stivale sulla murata.


  «Comandante», gridò Lafayette, «i ponti sottocoperta sono sgombri.»


  «Molto bene, Lafayette.» Attese che un paio dei suoi uomini si fossero calati dalle funi e poi scese sulla sua nave.


  La Philadelphia era una palla di fuoco. Le fiamme schizzavano fuori dai portelli dei cannoni e si stavano arrampicando verso il sartiame. Presto, il calore sarebbe stato così intenso da far saltare le cariche dei suoi cannoni, otto dei quali erano puntati proprio sull'Intrepid.


  Non fu un problema sciogliere la cima prodiera che teneva ormeggiato il ketch alla fregata, ma la cima di poppa restò incastrata. Henry scostò energicamente gli uomini ed estrasse la spada. La corda aveva uno spessore di oltre due centimetri e la sua lama, smussata nel combattimento, la tranciò comunque di netto con un sol colpo.


  Con il fuoco che divorava buona parte dell'aria, il ketch non riusciva a gonfiare le vele e il fiocco rischiava di restare aggrovigliato nel sartiame in fiamme della Philadelphia. Gli uomini utilizzarono i remi per cercare di allontanare a forza la loro imbarcazione da quella pira galleggiante, ma, non appena si furono districati, la conflagrazione li riavvicinò.


  Frammenti di vele incendiate dell'albero di maestra della fregata piovvero come coriandoli. I capelli di un marinaio presero fuoco.


  «Henry», tuonò Decatur, «mettete in acqua la barca e trainateci lontano da qui.»


  «Sì, sì.»


  Henry, Jackson e altri quattro uomini calarono la lancia. Con una cima fissata alla prua dell'Intrepid, si allontanarono dal ketch. Quando la fune entrò in tensione, si alzarono sui remi, sforzandosi di guadagnare qualche centimetro. Quando tirarono fuori le pagaie per dare un altro colpo, metà della distanza guadagnata andò perduta nel vento creato dal fuoco.


  «Forza, figli d'un cane», gridò Henry. «Forza!»


  E gli uomini si misero a tirare. Compiendo un incredibile sforzo per vincere la resistenza delle sessantaquattro tonnellate di peso morto della nave e del forte risucchio dell'incendio, lottarono strenuamente. Gli uomini spinsero sui remi finché le vertebre crepitarono nelle loro schiene e le vene dei loro colli si gonfiarono. Allontanarono la nave e l'equipaggio dalla Philadelphia, finché Decatur riuscì ad alzare le vele sull'albero di maestra e a gonfiarle della leggera brezza che ora soffiava dal deserto.


  Sulle mura del castello apparve un improvviso bagliore. Un istante dopo, si udì il violento boato di un cannone. Il colpo cadde ben al di là del ketch e della barca a remi, ma ne seguì un'altra decina. L'acqua si animò di lievi increspature, Colpi d'arma da fuoco di piccolo calibro esplosi dalle sentinelle e dalle guardie che correvano lungo il frangiflutti.


  A bordo dell'Intrepid, gli uomini erano ai remi e ci stavano dando dentro a più non posso, mentre alle loro spalle la Philadelphia si illuminò all'improvviso, nell'istante in cui il resto del sartiame prese fuoco.


  Per venti minuti di grande tensione, gli uomini seguitarono a tirare mentre, intorno a loro, colpo dopo colpo finiva nell'acqua. Una palla trapassò il velaccio dell'Intrepid, ma, per il resto, la nave non subì danni. Il fuoco delle armi di piccolo calibro fu il primo a spegnersi: ormai erano fuori dalla portata dei cannoni del pascià. Gli uomini, esausti, crollarono uno addosso all'altro, ridendo e cantando. Dietro di loro, le mura della fortezza erano illuminate dai bagliori tremolanti della nave in fiamme.


  Henry fece virare la lancia e la fece accostare sotto gli argani.


  «Bel lavoro, amico.» Decatur era sorridente. Il suo viso rifletteva lo scintillio etereo alle loro spalle.


  Troppo esausto per fare altro che ansimare, Henry rivolse a Decatur un debole saluto militare.


  D'un tratto, gli occhi di tutti si rivolsero verso il porto, mentre le maestose torri rappresentate dagli alberi della Philadelphia crollavano sul suo fianco sinistro in un tripudio di scintille. E poi, come estremo saluto, il calore ne innescò i cannoni, facendo partire una raffica di bordate che spedì una serie di palle sull'altro lato di quello specchio d'acqua e altre verso le mura del castello.


  Gli uomini gioirono di fronte a quel suo gesto di sfida contro i pirati barbareschi.


  «E adesso, comandante?» chiese Lafayette. Decatur fissò il mare che aveva davanti, senza guardare Henry quando parlò. «La faccenda non si concluderà stasera. Ho riconosciuto una delle navi corsare alla fonda. È quella di Suleiman Al-Jama. La chiamano Saqr. Significa falcone. Potete scommettere il vostro ultimo centesimo che si sta preparando a venirci addosso in questo preciso istante. Il pascià non si vendicherà sui nostri marinai suoi prigionieri per ciò che abbiamo fatto stasera - sono troppo vulnerabili per i suoi gusti - ma Al-Jama esigerà vendetta.»


  «Un tempo era un sant'uomo, giusto?»


  «Fino a pochi anni fa», convenne Decatur. «Era quello che i musulmani definiscono un imam. Una specie di prete. Il suo odio per il Cristianesimo era tale che decise che predicare non era abbastanza, e così prese le armi contro qualsiasi nave non battesse bandiera musulmana.»


  «Ho sentito dire che non fa prigionieri.»


  «L'ho sentito anch'io. Il pascià non può esserne molto felice, visto che si può chiedere un riscatto per la restituzione dei prigionieri, ma ha scarsa influenza su Al-Jama. Il pascià ha fatto un patto col diavolo quando ha consentito ad Al-Jama di allontanarsi saltuariamente da Tripoli. Ho anche sentito dire che ha schiere di volontari pronti a unirsi a lui ogni volta che compie una razzia. I suoi uomini sono talmente devoti a lui da essere pronti al suicidio.


  «I normali pirati barbareschi vedono ciò che fanno come una professione, un modo per guadagnarsi da vivere. È qualcosa che vanno facendo da generazioni. Stasera, voi avete visto che molti di loro hanno abbandonato velocemente la Philadelphia, non appena l'abbiamo abbordata. Non avevano nessuna intenzione di farsi ammazzare in una battaglia che non avrebbero potuto vincere.


  «Ma i seguaci di Al-Jama sono una razza del tutto diversa. Per loro, si tratta di una missione santa. Hanno addirittura un termine specifico: jihad. Combatteranno fino alla morte, se ciò significa portarsi dietro un infedele in più.»


  Henry pensò al grosso pirata che lo aveva assalito, lottando persino dopo che lui gli aveva sparato. Si chiese se fosse stato uno dei seguaci di Al-Jama. Non era riuscito a guardarlo negli occhi, ma aveva percepito in lui una follia da vero e proprio invasato, come se uccidere un americano fosse più importante che impedire che la Philadelphia bruciasse.


  «Secondo voi perché ci odiano?» chiese.


  Decatur gli rivolse un'occhiata tagliente. «Tenente Lafayette, non ho mai sentito una domanda più stupida in vita mia.» Fece un respiro. «Ma vi dirò come la penso. Ci odiano perché esistiamo. Ci odiano perché siamo diversi da loro. Ma, soprattutto, ci odiano perché pensano di avere il diritto di odiarci.»


  Henry restò in silenzio per un minuto, cercando di digerire la risposta di Decatur, ma un sistema di pensiero del genere era così lontano da lui da non riuscire proprio ad afferrarlo. Quella sera, aveva ucciso più di un uomo e, tuttavia, non aveva provato odio per loro. Aveva solo fatto quello che gli era stato ordinato di fare. Punto. Non si era trattato di niente di personale e non riusciva a comprendere come chiunque potesse farne una questione personale.


  «Quali sono i vostri ordini, comandante?» chiese infine.


  «L'Intrepid non può reggere il confronto con il Saqr, soprattutto stipato di gente com'è. Raggiungeremo il Siren, come programmato, ma, invece di tornare a Malta in convoglio, voglio che voi e il Siren restiate qui in mare aperto e insegniate a Suleiman Al-Jama che la Marina americana non ha paura di lui o di quelli della sua stirpe. Dite al comandante Stewart che non deve fallire.»


  Henry non riuscì a trattenere un sorriso. Per due anni erano stati coinvolti in pochissimi scontri armati, a eccezione della cattura dell'Intrepid e della Philadelphia, ora in fiamme. Era eccitato alla prospettiva di affrontare i corsari in uno scontro a viso aperto.


  «Se riusciamo a catturarlo o a ucciderlo», disse, «farà miracoli per il nostro morale.»


  «E abbatterà notevolmente il loro.»


  Un'ora dopo l'alba, la vedetta in cima all'albero maestro del Siren gridò: «Nave! Nave in vista! A cinque tacche dal traverso a dritta».


  Henry Lafayette e il tenente Charles Stewart, il comandante della nave, l'attendevano dall'alba.


  «Era ora, dannazione», disse Stewart.


  A soli venticinque anni, Stewart aveva ricevuto il proprio incarico un mese prima che la Marina venisse ufficialmente creata dal Congresso. Era cresciuto con Stephen Decatur e, come lui, Stewart era un astro nascente della Marina. A bordo correva voce che avrebbe ricevuto una promozione al grado di capitano prima del ritorno della flotta negli Stati Uniti. Era di corporatura sottile e aveva la faccia lunga, con due occhi distanziati e infossati. Credeva nella disciplina, ma era una persona corretta ed era immancabilmente considerato fortunato dagli equipaggi di tutte le navi su cui prestava servizio.


  La sabbia scese per una decina di minuti nella clessidra prima che si udisse un nuovo grido della vedetta. «Procede parallela alla costa.»


  Stewart grugnì. «Quel bastardo deve sospettare che siamo da queste parti, primo ufficiale. Sta cercando di aggirarci per poter attaccare l'Intrepid.» A quel punto, si rivolse a Bosun Jackson, l'ufficiale di rotta della nave. «Procediamo a vele spiegate.»


  Jackson ripete l'ordine a gran voce agli uomini appesi al sartiame e, con un fermento dalla coreografia perfetta, una decina di vele si spiegarono dai pennoni e sbocciarono nella brezza rinfrescante. L'albero di trinchetto e quello di maestra crepitarono per lo sforzo, quando quella nave da duecentoquaranta tonnellate prese a solcare il Mediterraneo.


  Stewart posò gli occhi oltre il parapetto, sull'acqua bianca che fluiva lungo lo scafo di rovere della nave. Calcolò la loro velocità in dieci nodi e capì che, in quelle condizioni climatiche, ne avrebbero fatti cinque in più.


  «Ci ha avvistati», gridò la vedetta. «Sta spiegando altre vele.»


  «Non c'è una sola nave a vele quadre in queste acque che sia più veloce di noi», disse Henry.


  «Già, ma ha la metà del nostro pescaggio. Se vuole, può restare a ridosso della costa, al di fuori della gittata dei nostri cannoni.»


  «Quando ho parlato con il comandante Decatur, ho avuto l'impressione che questo Suleiman Al-Jama non temesse lo scontro armato.»


  «Pensate che ci verrà incontro?»


  «È quello che pensa Decatur.»


  «Bene.»


  Nelle successive quattordici ore, il Siren inseguì ostinatamente il Saqr. Forte di un maggiore spiegamento di vele, il brigantino americano era di diversi nodi più veloce della nave predona di Al-Jama, ma il comandante arabo conosceva quelle acque meglio di chiunque altro. Più e più volte attirò il Siren pericolosamente a ridosso delle secche e lo costrinse a interrompere l'inseguimento per cercare acque più profonde. Il Saqr riuscì, inoltre, a trovare venti più forti nei pressi della costa, venti sospinti fin lì dal deserto rovente situato al di là delle scogliere che dominavano il litorale, dall'alto dei loro contrafforti senza fine.


  Il divario tra le due navi si ridusse notevolmente quando il sole iniziò a calare e la brezza costiera si attenuò.


  «Li raggiungeremo entro un'ora», disse Stewart, accettando un bicchiere di acqua tiepida dal suo dispensiere.


  Studiò il ponte scoperto. Gli uomini dell'equipaggio erano accanto ai cannoni, con l'impazienza negli occhi. Palle e cariche di lancio vennero posate presso i cannoni, pronte all'uso, per quanto non in sovrabbondanza, nell'eventualità che una cassa venisse colpita in pieno. Gli addetti alle munizioni - mozzi che potevano avere addirittura dieci anni - erano pronti a fare avanti e indietro nel magazzino per mantenere le armi cariche. C'erano uomini tra il sartiame, pronti a modificare l'assetto delle vele a seconda delle esigenze della battaglia. E coppie di tiratori scelti della Marina si stavano arrampicando verso le coffe di tiro, sull'albero di trinchetto e quello di maestra. Due erano fratelli degli Appalachi e, malgrado nessuno dell'equipaggio riuscisse a capirli quando parlavano, erano entrambi in grado di caricare e sparare quattro volte al minuto e fare centro con ciascuno dei quattro colpi.


  Due pennacchi bianchi oscurarono improvvisamente la volta di poppa ellittica del Saqr e, un istante dopo, si udì il boato degli scoppi. Una palla di cannone cadde a una cinquantina di metri dalla fiancata prodiera sinistra dell'Intrepid, mentre l'altra a notevole distanza dalla poppa.


  Stewart e Lafayette si scambiarono un'occhiata. Henry diede voce alla loro mutua preoccupazione. «Dispongono di cannoni di poppa a canna lunga. Almeno il doppio della gittata dei nostri.»


  «Signor Jackson, virate di bordo a sinistra di dieci gradi», ordinò Stewart per mettere in difficoltà i cannonieri del Saqr. «Ordine permanente di effettuare una manovra simile a ogni colpo esploso. Virare in direzione del punto in cui cade la palla più vicina.»


  «E i vostri ordini, nel caso venissimo colpiti?» chiese il corpulento nostromo prima ancora di potersi rimangiare le parole.


  Stewart avrebbe potuto far frustare Jackson per un commento così insolente e invece disse: «Toglietevi un giorno di paga per ogni colpo e sperate che alla fine la nave sia più resistente del vostro salario».


  A ridosso della costa, il vento si spense improvvisamente. Le grosse vele triangolari del Saqr persero tensione e si sgonfiarono miseramente, mentre quelle dell'Intrepid rimasero tese. Si infilarono nella scia della nave pirata leggermente di traverso, in maniera da evitare i suoi cannoni di poppa. Quando furono a circa centocinquanta metri di distanza, tre dei cannoni del Saqr fecero fuoco, soffiando un muro di fumo oltre la fiancata della nave corsara, che così restò del tutto nascosta ai loro occhi. Due salve finirono troppo in alto, mentre la terza colpì lo scafo del Siren, senza peraltro squarciarlo.


  Stewart rimase in silenzio, riducendo la distanza, accrescendo le proprie possibilità di colpire il bersaglio a ogni metro guadagnato. Si rese conto di non essere ancora nel mirino di nessuno degli altri cannoni, per cui attese che l'equipaggio arabo avesse scaricato le armi appena ripulite e ricaricate.


  «Fuoco a volontà!»


  Quattro carronate fecero fuoco con un unico rombo rauco che tuonò nel petto di Henry come se qualcuno gli avesse dato un calcio. La prua era avvolta da un fumo che si stava rapidamente spostando lungo lo scafo dell'Intrepid nella sua caccia al Saqr. Sulle coffe di tiro, i marine erano impegnati con i moschetti e abbattevano i pirati sul ponte del Saqr che ritenevano di essere invisibili al riparo dei parapetti della nave.


  Altri due cannoni tuonarono prima che qualcuno potesse vedere se la loro prima salva era andata a bersaglio. Una palla distrusse una carronata dalla miccia accesa, facendola cadere su un fianco nel preciso istante in cui faceva fuoco. La palla colpì la squadra di cannonieri vicina, uccidendo due uomini e mutilandone un terzo. Sacchi di polvere da sparo bruciarono come bengala incandescenti. Un'altra salva esplosa dal Saqr distrusse l'albero maestro dell'Intrepid, senza peraltro riuscire ad abbatterlo, mentre altre sollevarono dalle murate una pioggia di schegge aguzze come aghi di pino, così veloci da poter trapassare un uomo.


  «Signor Jackson!» gridò Stewart nel frastuono della battaglia. «Riducete leggermente le vele dell'albero maestro, prima che lo perdiamo del tutto. Signor Lafayette, prendete il comando a prua. Spegnete quei fuochi e occupatevi delle carronate.»


  «Signorsì.» Henry gli rivolse un rapido saluto e corse a prua mentre il fuoco dei moschetti del Saqr sventagliava il ponte.


  Guardò la nave barbaresca e vide che vi imperversava un incendio. L'Intrepid si stava battendo al meglio delle proprie possibilità. Vide un uomo impartire ordini, non in preda al panico bensì con una calma che mascherava lo stato delle cose. Indossava una tunica bianca linda su cui spiccava decisamente una barba nera, spezzata da due righe di baffi bianchi che gli scendevano dagli angoli della bocca. Aveva un naso largo e così arcuato da sfiorargli il labbro superiore.


  Suleiman Al-Jama doveva aver percepito di essere sotto osservazione, perché scelse quell'istante per guardare la nave americana. A un centinaio di metri di distanza, Henry percepì l'odio irradiato da quell'uomo. Una nuova salva dei cannoni oscurò per un istante il comandante pirata e Henry fu costretto a cercare riparo mentre nel parapetto alle sue spalle si apriva uno squarcio. Puntò di nuovo lo sguardo: Al-Jama non aveva smesso di fissarlo.


  Henry distolse il suo.


  Guadagnò la prua e organizzò rapidamente una squadra antincendio per estinguere le fiamme. La carronata colpita era andata distrutta, ma il cannone al suo fianco era ancora efficiente. Henry ne prese il comando in prima persona. Il guardiamarina adolescente a capo di quel gruppo di cannoni era irriconoscibile per le ustioni riportate.


  Puntò il cannone carico e sfiorò la miccia con un accenditore a lenta combustione. Il cannone tuonò, scivolando all'indietro sulle guide in un batter d'occhio. Lafayette fece pulire la canna prima di verificare i danni apportati al Saqr. La loro palla era andata a bersaglio accanto a uno dei portelloni di tiro e dallo squarcio nel fasciame vide alcuni uomini in terra che si contorcevano, agonizzanti.


  «Ricaricare!»


  Le due navi, a bruciapelo, si tempestarono di colpi come due pugili che non sapessero quando smettere. Stava calando il buio, ma ora erano così vicine che gli uomini poterono prendere la mira, grazie alla luminescenza dei bagliori che si innescavano e si spegnevano.


  La potenza di fuoco del Saqr iniziò ad attenuarsi. Gli americani stavano distruggendo i suoi cannoni, uno dopo l'altro. E, quando per quasi un minuto l'imbarcazione di Tripoli non rispose al fuoco, Stewart ordinò al Siren di stringere ancor più su di essa.


  «Squadre di abbordaggio, tenersi pronte.»


  I marinai presero i rampini di arrembaggio per legare saldamente le due navi, mentre altri fecero passare lance, asce e spade. Henry controllò gli scodellini delle due pistole infilate nella sua cintura e sguainò la sciabola corta.


  Il Siren, sollevando un'onda con la prua, caricò il Saqr come un toro e, quando la nave fu a poco più di tre metri di distanza, vennero gettati i rampini. Nell'istante in cui gli scafi si toccarono con violenza, Henry saltò sull'altra nave.


  I suoi piedi non avevano ancora toccato il ponte quando una serie di violente esplosioni si propagò dall'intera fiancata della nave pirata. I suoi cannoni non erano affatto stati messi a tacere. Avevano finto di essere disarmati per indurre il Siren ad avvicinarsi. Dodici cannoni riversarono il loro fuoco sul brigantino americano, falciandone la fila di uomini appostati lungo il parapetto. Stewart fu costretto a una brusca virata. I marinai menarono colpi ai rampini d'arrembaggio, nel disperato tentativo di liberarsi.


  Vedere i propri compagni di bordo falciati in quel modo addolorò profondamente Henry, come se a essere squarciate fossero le sue stesse membra. Ma non ebbe il tempo per saltare di nuovo a bordo, prima che la nave avesse messo cinque o sei metri tra sé e la nave pirata. Era intrappolato sul Saqr. Palle di moschetto dei marine gli fischiarono sulla testa.


  Gli arabi ai pezzi del Saqr non si erano accorti del balzo che aveva compiuto. L'unica via praticabile per Henry era saltare in mare e pregare di avere le forze sufficienti per guadagnare a nuoto la costa lontana. Iniziò a strisciare in direzione del parapetto opposto e lo aveva quasi raggiunto quando, d'un tratto, una sagoma si profilò su di lui.


  Andò istintivamente all'attacco prima che l'uomo afferrasse appieno ciò che stava vedendo. Henry estrasse una delle sue pistole con la mano sinistra e fece fuoco un istante prima che la sua spalla incocciasse nel petto di quell'uomo.


  Mentre cadevano oltre il parapetto, riconobbe le caratteristiche strie bianche della sua barba: Suleiman Al-Jama.


  Finirono nell'acqua bollente, uno aggrappato all'altro. Henry riemerse e si ritrovò Al-Jama accanto. Boccheggiava per riempirsi i polmoni. Si dimenava in modo frenetico, ma anche goffo. Fu allora che Henry notò la chiazza scura sulla sua tunica. Il proiettile della sua pistola lo aveva colpito tra la spalla e il braccio, che non riusciva ad alzare.


  Con una rapida occhiata, vide che il Saqr era già a una quindicina di metri e stava già scambiandosi bordate con il Siren. Nessuno a bordo di entrambe le navi avrebbe mai potuto sentire Henry urlare, per cui non ci provò neppure.


  Gli sforzi di Al-Jama di tenere la testa fuori dall'acqua erano sempre più deboli. Ancora non era riuscito a riempirsi i polmoni e il pesante abbigliamento che indossava lo stava trascinando a fondo. Henry era da sempre un ottimo nuotatore, ma era chiaro che l'arabo non lo era. Era sparito momentaneamente sotto la superficie e riaffiorò, sputando fuori acqua. Eppure non invocò aiuto una sola volta.


  Andò nuovamente sotto e stavolta ci rimase più a lungo e, quando riaffiorò, fece davvero fatica a tenere le labbra fuori dall'acqua. Henry si sfilò i pesanti stivali e con il pugnale squarciò la tunica di Al-Jama. La tunica fluttuò libera nell'acqua, ma Al-Jama non avrebbe potuto resistere un minuto in più.


  Il litorale distava almeno tre miglia e Henry Lafayette non era certo di potercela fare, meno che mai con il pirata a rimorchio, ma la vita di Suleiman Al-Jama ora era nelle sue mani e lui aveva la responsabilità di fare tutto il possibile per salvarlo.


  Con un braccio, cinse il petto nudo di Al-Jama. Il comandante arabo si agitò per liberarsi della presa.


  Henry disse: «Nel momento in cui siamo caduti in acqua, voi avete smesso di essere mio nemico, ma giuro su Dio che, se provate a ribellarvi, vi lascerò annegare».


  «Tanto meglio», rispose Suleiman, in un inglese dal forte accento straniero.


  «Come preferite, allora.» Al che, Henry estrasse la seconda pistola e la calò con violenza sulla tempia di Al-Jama. Dopo aver circondato con un braccio l'uomo privo di sensi, iniziò a nuotare verso la riva.






  1


  Washington D. C.


  St. Julian Perlmutter spostò la sua considerevole mole sul sedile posteriore della sua Rolls-Royce Silver Dawn del 1955. Prese un flute di champagne d'annata dal tavolino pieghevole che gli stava davanti, ne bevve un delicato sorso e continuò a leggere. Accanto allo champagne e a un piatto di tartine c'era una pila di fotocopie di lettere inviate all'ammiraglio Charles Stewart durante la sua incredibile carriera. Stewart era stato al servizio di ogni presidente da John Adams ad Abramo Lincoln e a lui erano stati affidati più comandi che a qualunque altro ufficiale nella storia degli Stati Uniti. Le lettere originali erano al sicuro nel baule della Rolls.


  Perlmutter, forse lo storico navale più illustre del mondo, deplorava il fatto che un ignorante avesse sottoposto quelle lettere ai rischi connessi all'uso di una fotocopiatrice - la luce danneggia la carta e sbiadisce l'inchiostro - ma lui non si sarebbe fatto scrupolo di approfittare di quella gaffe e si era messo a leggere le copie subito dopo essersi accomodato in auto per il viaggio di ritorno da Cherry Hill, nel New Jersey.


  Erano anni che dava la caccia a quella collezione e ci erano voluti un notevole fascino e un assegno considerevole per impedire che venisse affidata al governo e archiviata in qualche posto fuori mano. Se le lettere si fossero rivelate poco interessanti, avrebbe tenuto le copie per un'eventuale consultazione successiva e avrebbe donato gli originali, per andare in detrazione fiscale.


  Guardò fuori dal finestrino. Il traffico entrante nella capitale della nazione era terribile come sempre, ma Hugo Mulholland, suo chauffeur e assistente di lunga data, sembrava districarsi bene. La Rolls procedette sull'I-95 quasi come se fosse l'unica automobile in strada.


  La collezione era passata attraverso numerose generazioni della famiglia Stewart, ma il ramo che la deteneva stava spegnendosi. L'unica figlia di Mary Stewart Kilpatrick, dalla cui casa a schiera Perlmutter era appena partito, non vi riponeva alcun interesse e il suo unico nipote era affetto da una grave forma di autismo. St. Julian non risentì affatto del prezzo pagato, sapendo che i soldi avrebbero contribuito al sostentamento del ragazzo.


  La lettera che stava leggendo era indirizzata al ministro della Difesa, Joel Roberts Poinsett, ed era stata scritta durante il primo incarico di comando dei cantieri della Marina di Philadelphia, incarico affidato a Stewart tra il 1838 e il 1841. Il contenuto della lettera era piuttosto noioso: liste di provviste, avanzamento delle riparazioni di una fregata, commenti sulla qualità delle vele ricevute. Per quanto competente nel suo lavoro, era chiaro che Stewart avrebbe di gran lunga preferito riavere il comando di una nave che la supervisione di quella struttura.


  Perlmutter la mise da parte, mangiò una tartina la innaffiò con un altro sorso di champagne. Passò in rassegna un altro paio di lettere, soffermandosi su una scritta a Stewart da un nostromo che aveva prestato servizio sotto il suo comando, durante le guerre barbaresche. La calligrafia era a malapena leggibile e l'autore, un certo John Jackson, sembrava in possesso di un livello di istruzione limitato. Ricordava di aver preso parte a una incursione effettuata per bruciare la nave da guerra americana Philadelphia e alla successiva battaglia a colpi di cannone con una nave pirata chiamata Saqr.


  St. Julian conosceva bene quelle gesta. Aveva letto il resoconto dell'incendio della fregata americana scritta dal capitano Decatur in persona, anche se non c'era molto materiale sullo scontro con il Saqr, a parte il rapporto al ministero della Difesa stilato dallo stesso Stewart.


  Mentre leggeva la lettera, a St. Julian parve quasi di sentire l'odore del fumo dei cannoni e di udire le grida mentre il Saqr, con uno stratagemma, faceva avvicinare il Siren, per poi scatenare l'inferno con una bordata a sorpresa.


  Nella lettera, Jackson chiedeva all'ammiraglio che fine avesse fatto Henry Lafayette, il secondo in comando del brigantino. Perlmutter si ricordava che quel giovane tenente si era lanciato sulla nave tripolitana un istante prima che i suoi cannoni tuonassero e che doveva essere rimasto ucciso, dato che non era mai stato chiesto un riscatto per la sua liberazione.


  Seguitò a leggere, incuriosito dalla constatazione di aver capito male. Jackson aveva visto Lafayette lottare con il comandante del Saqr, erano finiti in mare insieme, cadendo dal parapetto di sinistra. «Quel ragazzo è finito in mare con quel diavolo d'un Suleiman Al-Jama.»


  Quel nome fece sussultare Perlmutter. Non era il contesto storico a sorprenderlo: ricordava vagamente il nome del comandante del Saqr. Piuttosto, era la reincarnazione attuale del nome ad abbacinarlo: Suleiman Al-Jama era il nome di battaglia di un terrorista ricercato appena meno di Osama bin Laden.


  Il moderno Al-Jama era stato protagonista di diversi video di decapitazioni e rappresentava l'ispiratore spirituale di innumerevoli terroristi suicidi in tutto il Medio Oriente, il Pakistan e l'Afghanistan. La sua impresa principale era stata condurre un assalto a un avamposto dell'Esercito pachistano che aveva lasciato oltre cento soldati sul terreno.


  St. Julian passò in rassegna le lettere per stabilire se Stewart aveva risposto e se si era tenuto una copia, come era sua usanza. E in effetti la lettera successiva della pila era indirizzata a John Jackson. La lesse una volta, scorrendola rapidamente, sbigottito, prima di rileggerla, stavolta più lentamente. Si appoggiò allo schienale e il sedile di cuoio scricchiolò sotto il suo peso. Si chiese se ciò che aveva appena letto avesse implicazioni attuali e decise che, con ogni probabilità, così non era.


  Stava per studiare un'altra lettera, quando tornò sulle sue posizioni. E se il governo avesse potuto far buon uso di quelle informazioni? E quali vantaggi gli avrebbe dato? Nessuno, con ogni probabilità, però non pensava che toccasse a lui stabilirlo.


  Di norma, quando si imbatteva in qualcosa di interessante durante le sue ricerche, lo passava al suo buon amico Dirk Pitt, il direttore della National Underwater and Marine Agency, ma non era certo che ciò rientrasse ancora nella sfera di influenza della NUMA. Perlmutter era un vecchio collaboratore di Washington e aveva contatti in tutta la città. Sapeva esattamente chi chiamare.


  Il telefono dell'auto era di quelli con cornetta di bachelite e disco combinatore. Perlmutter detestava i telefoni cellulari e non li usava. Le sue grasse dita entravano a fatica nei forellini dei numeri, ma riuscì ugualmente a comporre il numero.


  «Pronto», rispose una donna.


  St. Julian l'aveva chiamata sulla sua linea diretta, evitando in tal modo un'armata di assistenti.


  «Ciao, Christie. Sono St. Julian Perlmutter.»


  «St. Julian!» gridò Christie Valero. «È una vita… Come va?»


  Perlmutter si massaggiò lo stomaco prominente. «Mi conosci. Sono talmente deperito da essere trasparente…»


  «Ne sono certa.» Scoppiò a ridere. «Hai cucinato le capesante di mia madre, da quando sei riuscito a strapparmene la ricetta?»


  A parte un'ampia conoscenza di navi e navigazione, Perlmutter era un buongustaio e un leggendario viveur.


  «Fa parte del mio repertorio classico, ormai», le assicurò. «Quando ti va, fammi un fischio e te le preparo.»


  «Ti prendo in parola. Sai bene che non sono in grado di seguire istruzioni culinarie più sofisticate di 'Strappare l'involucro esterno e mettere in un contenitore per forno a microonde'. La tua è una telefonata amichevole, oppure hai qualcosa in mente? Sono oberata. Mancano ancora mesi alla conferenza, ma la virago ci sta sfiancando.»


  «Non sta bene chiamarla coi», la ammonì in tono blando.


  «Stai scherzando? Fiona lo adora.»


  «Vedrò di crederti.»


  «Allora, che c'è?»


  «Mi sono appena imbattuto in qualcosa di interessante e ho pensato che magari ti avrebbe fatto piacere essere la prima a dargli un'occhiata.» La mise al corrente di ciò che aveva letto nella lettera di Charles Stewart all'ex compagno di navigazione.


  Quando ebbe finito, Christie Valero gli fece una sola domanda. «Quanto ci metti a essere nel mio ufficio?»


  «Hugo», disse St. Julian dopo aver riattaccato, «cambio di programma. Si va al Foggy Bottom. La nostra sottosegretaria di Stato per gli affari mediorientali desidera fare due chiacchiere con me.»
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  Al largo delle coste della Somalia


  quattro mesi dopo


  L'oceano Indiano era una gemma scintillante, di una trasparenza e di un azzurro perfetti. Ma la sua superficie presentava un'imperfezione: la sagoma di un cargo di centosettanta metri di lunghezza. La nave era quasi ferma, malgrado il suo unico fumaiolo eruttasse notevoli dosi di poco salutare fumo nero. Era chiaro che il natante solcava le rotte marinare da molto più tempo di quello che sarebbe dovuto essere il suo arco naturale di vita.


  La sua linea di galleggiamento era così bassa da costringerlo a compiere un lungo giro da Bombay per evitare eventuali tempeste, perché onde di poco più di un metro si sarebbero infrante sul ponte. La sua fiancata sinistra avrebbe imbarcato un po' d'acqua in meno perché era leggermente inclinata su quel lato. Lo scafo era verniciato di un verde orribile, con chiazze di altre tinte a cui aveva provveduto l'equipaggio quando era finito il colore originale. Lingue di incrostazioni di ruggine scendevano dagli ombrinali e grosse placche di metallo erano state saldate sulle fiancate per puntellarne le deficienze strutturali.


  La sovrastruttura di quella carretta era leggermente a poppa del centro, consentendole lo spazio per tre stive sulla coperta di prua e due su quella di poppa. Le tre gru che torreggiavano sui ponti erano pesantemente arrugginite e i loro cavi sfilacciati. I ponti stessi erano costellati di barili che perdevano, macchinari rotti e cumuli di altri oggetti. Nei punti in cui la ruggine aveva creato brecce nel parapetto, l'equipaggio aveva sistemato delle catene.


  Agli uomini che la osservavano da un peschereccio vicino, il mercantile non sembrava promettente, ma non erano certo nelle condizioni di ignorare l'opportunità che rappresentava.


  Il comandante somalo era un uomo nerboruto, dalla faccia affilata, a cui mancava un dente proprio al centro della bocca, gli altri denti intorno al foro erano decisamente marci e le gengive annerite dalle carie. Confabulò con gli altri tre uomini che affollavano il ponte, prima di staccare un microfono dal trasmettitore a due vie e di attivarlo. «Ehi, gente del mercantile.» Il suo inglese aveva un forte accento, ma era passabile.


  Un istante dopo, una voce tuonò dal piccolo altoparlante. «Parla il peschereccio al traverso a sinistra?»


  «Sì. Ci serve un medico», disse il comandante. «Quattro dei nostri uomini stanno molto male. Ne avete uno?»


  «Un membro del nostro equipaggio è stato paramedico in Marina. Che sintomi hanno?»


  «Sintomi?. È una parola che non conosco.»


  «Che cos'hanno?» chiese l'operatore radio del cargo.


  «È da giorni che non fanno altro che vomitare. Cibo andato a male, penso.»


  «D'accordo. Penso che ce ne possiamo occupare. Veniteci al traverso, appena dopo la sovrastruttura. Rallenteremo per quanto possibile, ma non potremo fermarci del tutto. Capito?»


  «Sì, sì, capito. Non vi fermerete. Sta bene.» Il comandante rivolse un sorrisino rapace ai suoi compari, dicendo nella loro lingua: «Mi hanno creduto. Non si fermeranno, ma non è un problema. Abdi, prendi il timone. Accosta alla loro sovrastruttura e mantieniti alla loro velocità».


  «Sì, Hakeem.»


  «Sul ponte», disse il comandante agli altri due. Raggiunsero quattro uomini che erano rimasti nella cabina sotto la timoniera. Avevano coperte malconce sulle spalle sottili e sembrava che i loro movimenti difficoltosi fossero segnati dai crampi.


  Il cargo faceva impallidire i diciotto metri del peschereccio, anche se, con una linea di galleggiamento così bassa, il parapetto della nave non era molto più in alto del loro. Gli uomini dell'equipaggio avevano appeso pneumatici di autotreno a mo' di parabordi d'accosto e avevano ritratto una porzione di parapetto accanto alla sovrastruttura per consentire un più agevole trasferimento dei malati a bordo. Hakeem ne contò quattro. Uno, un asiatico di bassa statura, indossava una divisa azzurra dalle spalline nere. Un altro era un grosso africano, o magari era di qualche isola dei Caraibi. Della provenienza degli altri due non era certo.


  «Sei tu il comandante?» disse Hakeem all'ufficiale.


  «Sì. Il comandante Kwan.»


  «Grazie per tutto questo. I miei uomini sono molto malati, ma dobbiamo restare in mare per pescare.»


  «Dovere», disse Kwan, in tono altezzoso. «La vostra barca dovrà mantenersi a ridosso della nave mentre curiamo i vostri uomini. Siamo diretti al canale di Suez e non possiamo fare una deviazione per portarli sulla terraferma.»


  «Non c'è problema», disse Hakeem, con un sorriso untuoso, mentre passava una cima. Il marinaio africano la fissò a uno scalmotto del parapetto.


  «Bene. Issiamoli a bordo», disse Kwan.


  Hakeem aiutò uno dei suoi uomini a salire sul parapetto della loro barca. Lo spazio che divideva le due imbarcazioni era inferiore al mezzo metro e, con un mare così piatto, il rischio di scivolare era ridotto all'osso. I due uomini salirono sul ponte del cargo e si scostarono per consentire agli altri due che li tallonavano di fare altrettanto.


  Fu quando il quarto saltò agilmente sulla sua nave che il capitano Kwan si fece diffidente.


  Mentre apriva la bocca per informarsi della gravità delle loro condizioni, i quattro uomini lasciarono cadere le coperte sotto le quali tenevano nascosti degli AK-47 dai calcioli di legno brutalmente segati. Aziz e Malik, gli altri due marinai ancora sul peschereccio, agguantarono armi identiche da una cassa di legno e corsero a bordo.


  «Pirati!» gridò Kwan, al che qualcuno gli ficcò la canna di un'arma nello stomaco.


  Crollò sulle ginocchia, stringendosi l'addome. Hakeem si sfilò una pistola automatica da dietro la schiena mentre gli altri uomini armati facevano allontanare senza troppe cerimonie l'equipaggio del mercantile dal parapetto, in maniera che nessuno che si trovasse sulla pensilina della plancia di comando sopra di loro potesse scorgerli.


  Il comandante somalo costrinse Kwan ad alzarsi, affondandogli la canna della pistola nel collo. «Fate come vi viene detto e nessuno si farà male.»


  Gli occhi di Kwan furono percorsi da un lampo di sfida, qualcosa che non fu in grado di reprimere, ma si trattò di un'emozione transitoria e il pirata non se ne avvide. Annuì con qualche difficoltà.


  «Ora ci porterai nella sala radio», continuò Hakeem. «Farai un annuncio al tuo equipaggio e gli ordinerai di radunarsi nella sala mensa. Ci devono andare tutti. Se troviamo qualcuno a spasso per la nave, lo ammazziamo.»


  Mentre parlava, i suoi uomini ammanettavano l'equipaggio sbigottito, stringendo fascette di plastica intorno ai loro polsi. Ne utilizzarono tre per ammanettare il muscoloso uomo di colore, per maggiore sicurezza.


  Mentre Aziz e Malik si occupavano degli altri marinai, Hakeem e gli altri quattro pirati «ammalati» condussero Kwan all'interno della sovrastruttura, tenendogli una pistola contro la spina dorsale. La temperatura nella nave era di pochi gradi inferiore a quella esterna, per via del sistema di condizionamento mal funzionante. Sembrava che nessuno avesse pulito i corridoi e i passaggi dal giorno in cui il mercantile era stato varato. I pavimenti di linoleum erano crepati e si stavano scollando e grumi di polvere grossi come leprotti si annidavano in ogni angolo.


  Impiegarono meno di un minuto per salire sulla plancia di comando, dove un timoniere si trovava a ridosso di una grossa ruota di legno e un altro ufficiale era chino su un tavolo nautico costellato di vassoi di cibo congelato e coperto da una carta nautica così vecchia e sbiadita che avrebbe tranquillamente potuto presentare il litorale della Pangea. I finestrini erano opacizzati dalla salsedine.


  «Com'è andata con i pescatori?» chiese l'ufficiale, senza alzare lo sguardo. La sua voce aveva una strana inflessione britannica. Sollevò la testa e sbiancò. I suoi occhi grandi e innocenti si spalancarono. I quattro pirati tenevano l'intera stanza sotto il tiro dei fucili mitragliatori e la testa del capitano era tenuta inclinata dalla pressione della pistola puntata contro il collo.


  «Niente atti d'eroismo», disse Kwan. «Hanno promesso di non fare del male a nessuno se ci limiteremo a seguire i loro ordini. Per favore, apra un canale di comunicazione in tutta la nave, signor Maryweather.»


  «Sì, comandante.» Con grande calma, il giovane ufficiale, Duane Maryweather, si sporse verso il tasto dell'interfono situato accanto alla radio della nave. Consegnò il microfono al comandante.


  Hakeem appesantì la pressione della pistola contro il collo di Kwan. «Se provi a dare l'allarme, ti uccido seduta stante e i miei uomini faranno fuori il tuo equipaggio.»


  «Ha la mia parola», disse Kwan, a denti stretti. Schiacciò il tasto di accensione del microfono e la sua voce risuonò dagli altoparlanti di tutta la nave. «È il comandante che vi parla. Tutti i membri dell'equipaggio raggiungano subito la sala mensa per una riunione obbligatoria. Il personale in servizio in sala macchine non è esentato.»


  «Basta così», sbottò Hakeem, strappandogli il microfono.


  «Abdul, prendi il timone.» Con la pistola indicò Maryweatlier e il timoniere. «Voi due, avvicinatevi al comandante.»


  «Non può lasciare un uomo solo al timone», protestò Kwan.


  «Questa non è la prima nave che abbiamo sequestrato.»


  «Già. Immaginavo.»


  La Somalia, priva di un vero e proprio governo, era amministrata da signori della guerra rivali, alcuni dei quali si erano dati alla pirateria per finanziare le proprie armate. Le acque di questo paese del Corno d'Africa erano tra le più pericolose del mondo. Si registravano quasi ogni giorno attacchi a danno di navi e, malgrado gli Stati Uniti e altre nazioni mantenessero una presenza navale nella regione, il mare era troppo vasto per proteggere ogni singola imbarcazione in navigazione lungo la costa. I pirati in genere utilizzavano veloci motoscafi e per lo più depredavano le navi di tutto il denaro contante o di eventuali oggetti di valore, ma quello che si era avviato come semplice furto si era allargato. Ora venivano sequestrate intere navi, i loro carichi venivano venduti sul mercato nero e i loro equipaggi venivano abbandonati a bordo di scialuppe di salvataggio oppure tenuti in ostaggio, con richiesta di riscatto agli armatori, oppure ammazzati direttamente.


  Così, anche le dimensioni delle navi prese di mira erano cresciute insieme alla ferocia degli attacchi. Laddove un tempo i bersagli principali erano rappresentati solo da piccoli mercantili di cabotaggio, ora i pirati davano la caccia a petroliere e navi container e una volta avevano addirittura tempestato di fuoco automatico per una quindicina di minuti una nave da crociera. Di recente, un nuovo signore della guerra aveva iniziato a esercitare un controllo completo sugli altri pirati attivi lungo la costa settentrionale, consolidando la propria base di potere fino a ottenere la lealtà di ciascun pirata della regione.


  Il suo nome era Mohammad Didi, un ex combattente nella capitale Mogadiscio nei giorni caotici della metà degli anni Novanta in cui le Nazioni Unite avevano cercato di evitare la fame epidemica nel paese colpito dalla siccità. Si era fatto un nome razziando camion carichi di cibo e provviste di emergenza, ma era stato nel corso dell'incidente chiamato Black Hawk Down che aveva cementato la propria reputazione. Era stato lui a guidare l'attacco alla postazione americana e a distruggere l'Humvee con un razzo anticarro. Poi aveva trascinato i corpi dalla carcassa in fiamme e li aveva fatti a pezzi con un machete.


  Dopo il ritiro inglorioso dei marine degli Stati Uniti, Didi aveva continuato a costruirsi la sua base di potere fino a diventare uno dei pochissimi signori della guerra a detenere il controllo del paese. Quindi, nel 1998, era stato messo in connessione con gli attentati dinamitardi di al-Qaeda ai danni delle ambasciate americane in Kenya e in Tanzania. Aveva fornito agli attentatori rifugi sicuri nelle settimane precedenti gli attentati, oltre che una serie di uomini che gli avrebbero fatto da sentinelle. Con un'imputazione della Corte internazionale dell'Aia e una taglia di mezzo milione di dollari sulla testa, Didi sapeva che era solo questione di tempo prima che uno dei suoi rivali cercasse di riscuotere la ricompensa. Così, aveva trasferito il comando delle sue operazioni da Mogadiscio a un'area di paludi costiere, circa cinquecento chilometri più a nord.


  Prima del suo arrivo, buona parte delle vittime di atti di pirateria venivano immediatamente liberate. Era stato Didi a dare il via alle richieste di riscatto. E, se non venivano soddisfatte oppure se i negoziati sembravano vacillare, non si faceva alcun problema a fare ammazzare gli equipaggi. Girava voce che portasse al collo una collana di denti d'oro strappati agli uomini che aveva ucciso con le sue mani. Era a Didi che i pirati che avevano assunto il controllo del vecchio cargo avevano giurato fedeltà.


  Hakeem e uno dei suoi uomini costrinsero il comandante Kwan ad accompagnarli fino al suo ufficio, mentre gli altri pirati scortavano il personale della plancia di comando fino alla sala mensa. L'ufficio di Kwan era annesso alla sua cabina, un ponte più in basso della timoniera. Le stanze erano spartane ma pulite, con un paio di dipinti grossolani di clown su velluto a pareti per il resto di nudo metallo. Su una scrivania vuota, c'era una foto in cornice di Kwan e di una donna, con ogni probabilità sua moglie.


  Una luce giallastra filtrava con forza dall'unico oblò.


  «Fammi vedere la lista ufficiale dei membri dell'equipaggio», ordinò Hakeem.


  Una piccola cassaforte era imbullonata al ponte, nell'angolo dietro la scrivania di Kwan. Il comandante vi si piegò sopra e iniziò a trafficare con la combinazione.


  «Appena lo sportello si apre, allontanati», gli intimò il pirata.


  Kwan si guardò alle spalle. «Le assicuro che non abbiamo armi.» Però, fece come gli era stato detto. Aprì lo sportello e fece un passo indietro rispetto alla cassaforte.


  Con il suo assistente che teneva Kwan sotto tiro con il suo AK, Hakeem si chinò sulla cassaforte, tirandone fuori fascicoli e cartelline e gettando tutto sulla scrivania. Si abbandonò a una esclamazione incomprensibile quando aprì una busta particolarmente spessa e scoprì un fascio di contanti di diverse valute. Aprì a ventaglio una mazzetta di banconote da cento dollari sotto il suo naso aquilino, annusandola come se stesse assaggiando del vino di qualità.


  «Quanto c'è?»


  «Dodicimila dollari, forse qualcosa in meno.»


  Hakeem si infilò la busta nella camicia. Fece scorrere le carte finché trovò la lista dei membri dell'equipaggio. Non sapeva leggere in somalo, la sua lingua, figurarsi in inglese, ma riconobbe diversi passaporti. Ce n'erano ventidue in tutto. Li controllò, tirando fuori quello di Kwan, quello di Duane Maryweather e quello del timoniere. Trovò, inoltre, i passaporti dei tre uomini che avevano visto sul ponte quando erano saliti a bordo della nave. Era soddisfatto. Avevano già dato conto di un quarto dell'equipaggio.


  «E adesso portaci alla sala mensa.»


  Al loro arrivo, la sala ottimamente illuminata era zeppa di uomini. Alcuni fumavano sigarette e così l'aria era caliginosa come smog, ma la puzza di sudore nervoso si mascherava. Quegli uomini erano di diverse razze e, anche senza le armi puntate addosso, avevano un'aria imbronciata. Si trattava di uomini in credito con la fortuna che non sarebbero riusciti a trovare un impiego migliore di quello a bordo di una vecchia carretta. L'avevano mantenuta in condizioni migliori della sua età per il semplice motivo che non ne avrebbero mai trovata un'altra, una volta che fosse stata smantellata.


  Uno degli uomini di Kwan si teneva uno straccio insanguinato contro la nuca. Era evidente che aveva detto o fatto qualcosa che doveva aver scatenato la reazione di uno dei sequestratori.


  «Che succede, comandante?» chiese il capomacchine. Aveva la tuta da lavoro chiazzata di grasso.


  «Lei che idea si è fatto? Siamo caduti in mano ai pirati.»


  «Silenzio», tuonò Hakeem.


  Passò in rassegna la pila di passaporti che aveva preso nell'ufficio di Kwan, mettendo a confronto le foto con gli uomini seduti nella sala mensa finché fu certo di sapere dov'erano tutti. Una volta, aveva commesso l'errore di fidarsi di un comandante a proposito dei suoi effettivi, per scoprire che ce n'erano altri due che avevano picchiato a morte uno dei suoi uomini e che erano quasi riusciti a inviare una richiesta di aiuto via radio prima di essere scovati.


  «Molto bene. Nessuno sta facendo l'eroe.» Mise da parte i passaporti e si guardò in giro. Era un ottimo giudice della paura e gli piacque ciò che vide in quella sala. Mandò uno dei suoi uomini sul ponte per far salpare il loro peschereccio, con l'ordine che Abdi facesse ritorno alla base quanto più velocemente possibile e che comunicasse la notizia che avevano sequestrato il cargo. «Mi chiamo Hakeem e adesso questa nave appartiene a me. Se seguite i miei ordini, non verrete uccisi. Provate solo a fuggire, e vi spareremo e il vostro corpo verrà dato in pasto agli squali. Sono due cose che farete bene a ricordarvi in ogni momento.»


  «I miei uomini seguiranno gli ordini», disse Kwan, in tono di rassegnazione. «Faremo tutto ciò che ci dice di fare. Vogliamo tutti rivedere le nostre famiglie.»


  «Una cosa davvero saggia, capitano. Con il tuo aiuto, contatterò gli armatori della nave per negoziare il vostro rilascio.»


  «Quei bastardi non si offriranno di pagare nemmeno un fusto di vernice», brontolò il capomacchine a un compagno di tavolo. «Se verseranno i soldi per salvarci la pelle sarà tutto grasso colato…»


  Due di quei banditi erano stati in cucina per raccogliere tutto quello che poteva essere usato come arma. Spuntarono trascinando un sacco di lino zeppo di forchette, coltelli da bistecca, coltelli da cucina e mannaie. Un bandito restò nella mensa, mentre l'altro seguitava a trascinare il sacco nel corridoio, da dove con ogni probabilità sarebbe stato gettato in mare.


  «Questa gente sa quello che fa», sussurrò Duane all'operatore radio della nave. «Mi sarei messo a cercare un coltello non appena avessero abbassato la guardia.»


  Maryweather non si era reso conto che uno dei pirati gli era alle spalle. Il Kalashnikov si abbatté sul suo collo con tanta forza da fargli sbattere la faccia sulla formica del tavolo. Quando si ricompose, gli colava il sangue da una narice.


  «Aprite ancora la bocca e morirete», disse Hakeem e, dal suo tono di voce, risultò chiaro che era il suo ultimo avvertimento. «Vedo che c'è un bagno annesso alla sala mensa, per cui resterete qui. Questa stanza ha solo un'entrata e un'uscita e sarà sbarrata dall'esterno e presidiata.» Si rivolse in somalo ai suoi uomini: «Andiamo a vedere che tipo di carico trasportano».


  Sfilarono dalla mensa e chiusero la porta, avvolgendo del robusto fil di ferro intorno alla maniglia e legandolo a un corrimano sulla parete opposta della passeggiata. Hakeem ordinò a uno dei suoi uomini di restare davanti alla porta mentre lui e gli altri perlustravano la nave.


  Considerate le grandi dimensioni esterne della nave, gli spazi interni erano relativamente angusti e le stive più piccole di quanto avessero immaginato. Le stive di poppa erano bloccate da file di container così ravvicinati tra loro da impedire persino al pirata più magro di passarvi in mezzo. Avrebbero dovuto attendere di essere in porto prima di poter scaricare i container e, in tal modo, di scoprire che cosa contenessero. Quello che scoprirono nelle tre stive prodiere rese superfluo ciò che si trovava nei container, di qualunque cosa si trattasse. Tra le casse di pezzi di macchinari, motori d'automobile di produzione indiana e lastre di acciaio grosse come tavoli, trovarono sei pickup. Una volta muniti di mitragliatrici, erano conosciuti come technical ed erano tra gli automezzi armati preferiti in tutta l'Africa. C'era un altro camion di dimensioni maggiori, ma, a giudicare dall'aspetto malconcio, era probabile che non funzionasse. La nave, inoltre, trasportava bancali di sacchi di grano su cui era stampigliato il nome di un'associazione benefica internazionale, ma il bottino più ricco era rappresentato da centinaia di fusti di nitrato d'ammonio. Utilizzato principalmente come fertilizzante, quel composto, miscelato a carburante diesel, si trasformava in un potente esplosivo. Ce n'era a sufficienza per radere al suolo mezza Mogadiscio, se era quello che Mohammad Didi intendeva farci.


  Hakeem sapeva che l'esilio di Didi nelle paludi non sarebbe stato eterno. Parlava sempre dell'intenzione di tornare nella capitale e di affrontare gli altri signori della guerra in uno scontro finale. Quell'enorme quantità di esplosivo gli avrebbe certamente assicurato un vantaggio sugli altri. Hakeem era certo che, nel giro di un mese, o forse meno, Didi avrebbe avuto il controllo della Somalia ed era altrettanto certo che la sua ricompensa per il sequestro del cargo sarebbe andata ben al di là di dove si spingesse la sua immaginazione.


  Rimpianse di essere stato tanto frettoloso nel mandare avanti Abdi, ma non avrebbe potuto farci nulla. La loro piccola radio non era in grado di captare nulla che non fosse in un raggio di due miglia e il peschereccio era già fuori dalla loro portata.


  Tornò nella plancia di comando per godersi il sigaro cubano che aveva sgraffignato nella cabina del comandante. Il sole stava calando rapidamente sull'orizzonte, trasformando il formidabile oceano in una lastra di bronzo lucido. Uomini come Hakeem e la sua banda di pirati non apprezzavano la bellezza del crepuscolo. Apprezzavano solo ciò che comportava un vantaggio per loro. Si sarebbe potuto sostenere che fossero il prodotto del loro paese tormentato dalla guerra, che non avessero mai avuto una sola chance contro la brutalità della loro educazione. La verità era che la grande maggioranza della popolazione somala non aveva mai esploso un solo colpo d'arma da fuoco in tutta la vita e che gli uomini che si schieravano al fianco di un signore della guerra come Didi lo facevano perché apprezzavano il potere che ciò gli dava sul prossimo, per esempio sull'equipaggio di quella nave.


  Gli piaceva vedere il comandante con il capo chino, in segno di resa. Gli piaceva la paura che scorgeva negli occhi dei marinai. Nell'ufficio, aveva trovato una foto di Kwan e di una donna: la moglie del comandante, aveva ipotizzato. Aveva il potere di fare di quella donna una vedova. Per lui non c'era emozione più forte al mondo.


  Aziz e Malik entrarono nella plancia di comando. Avevano messo le mani su qualche indumento nuovo negli alloggi degli ufficiali. Aziz, solo venticinquenne ma veterano di una dozzina di dirottamenti, era così magro che era stato costretto a realizzare qualche foro in più nella cintura per impedire che i suoi nuovi jeans gli cadessero di dosso. Malik era sulla quarantina e aveva combattuto dalla parte di Mohammad Didi contro le Nazioni Unite e gli americani. Le schegge di uno scontro in strada con una banda rivale gli avevano sfigurato il lato destro del volto e il colpo aveva lasciato tracce sulla sua mente. Parlava di rado e, quando lo faceva, poco di quello che diceva aveva un senso. Ma seguiva gli ordini alla lettera, il che era tutto ciò che Hakeem pretendeva da lui.


  «Va' a chiamare il comandante. Voglio sapere quanto pensa siano disposti a pagare.» Studiò lo sguardo di Aziz. «E piantala con la bang.» Utilizzò il nomignolo africano della marijuana.


  I due pirati scesero le scale e raggiunsero il ponte principale. Ora che il sole stava calando, l'interno della nave era buio. C'erano solo poche luci che funzionavano, per cui le ombre erano appiccicate come muschio ai soffitti e alle pareti. Con un cenno, Aziz indicò alla guardia di sciogliere il fil di ferro. Lui e Malik avevano le armi spianate quando la porta si aprì verso l'interno, con un cigolio. I tre uomini restarono a bocca aperta.


  La sala mensa era vuota.






  3


  Malik e Aziz erano appena entrati nella sala-mensa vuota quando la guardia avvertì la presenza di qualcuno nel corridoio. Puntò lo sguardo nel buio, sollevando il mitra. Se non fosse stato tanto turbato dalla sparizione dell'equipaggio, lo avrebbe esplorato con calma. Ma ogni singolo nervo del suo corpo era in tensione, come se gli fosse stata applicata una leggera corrente elettrica. Il suo dito si strinse intorno al grilletto e lui lasciò partire una scarica selvaggia di dieci colpi. La tremolante fiammata uscita dall'imboccatura del suo AK-47 rivelò che il corridoio era deserto e le pallottole non fecero altro che grattare via un altro po' di vernice dalle pareti incrostate.


  «Che succede?» volle sapere Aziz.


  «Mi era parso di aver visto qualcuno», balbettò la guardia.


  Aziz prese rapidamente una decisione. «Malik, va' con lui a perlustrare questo ponte. Comunicherò a Hakeem cos'è successo.»


  Il capo dei pirati aveva udito i colpi d'arma da fuoco e andò incontro ad Aziz, a metà strada rispetto alla plancia di comando. Impugnava una pistola nel modo in cui aveva visto fare in tanti video musicali - il braccio teso, l'arma di piatto e l'indice sul grilletto - e aveva gli occhi accesi di rabbia.


  «Chi ha sparato e perché?» Non rallentò il passo quando si incontrarono, costringendo Aziz a invertire rapidamente la marcia.


  «La mensa è vuota e ad Ahmed è parso di aver visto qualcuno. In questo momento, lui e Malik stanno cercando.»


  Hakeem non era certo di aver capito bene. «In che senso, la mensa è vuota?»


  «L'equipaggio è sparito. Il fil di ferro era ancora sulla porta e Ahmed era sveglio, ma in qualche maniera ce l'hanno fatta a dileguarsi.»


  La porta della mensa era solo accostata quando vi giunsero davanti, per cui Hakeem la aprì con un calcio, con tutta la forza che aveva in corpo. Picchiò contro la battuta con un'eco fragorosa. I ventidue membri dell'equipaggio erano ancora seduti ai tavoli, nell'identica posizione in cui li avevano lasciati qualche ora prima. Avevano tutti espressioni tese, agitate.


  «Cosa sono stati quegli spari?» chiese il comandante Kwan.


  Hakeem rivolse ad Aziz un'occhiata feroce. «Un ratto.»


  Afferrò il giovane per un braccio e lo spinse fuori dalla stanza. Non appena la porta si fu chiusa alle spalle di Hakeem, quest'ultimo diede uno schiaffo in faccia ad Aziz a cui fece seguire un perfetto manrovescio di rimbalzo. «Imbecille. Sei talmente sballato da non sapere qual è la tua dannata mano.»


  «No, Hakeem. Te lo giuro. Abbiamo tutti visto…»


  «Basta così! Se ti sorprendo di nuovo a fumare erba durante una delle mie operazioni, ti ammazzo seduta stante. Chiaro?» Aziz aveva abbassato lo sguardo e non disse nulla. Hakeem strinse la mascella di Aziz in maniera che i loro sguardi si incontrassero. «Chiaro?» ripeté.


  «Sì, Hakeem.»


  «Risistema il fil di ferro sulla porta e cerca Malik e Ahmed, prima che si mettano a sparare di nuovo.»


  Aziz fece come gli era stato ordinato, mentre Hakeem restava nei paraggi. Hakeem posò un orecchio contro la porta, ma non sentì nulla attraverso la spessa lastra metallica. Si guardò intorno, nel corridoio vuoto. Non c'era nulla di anomalo, ma ebbe l'improvvisa sensazione che qualcuno lo stesse osservando. Una sensazione che gli solleticò la base del cranio e gli si ripercosse rapidamente lungo la schiena, facendolo tremare vistosamente. Questi maledetti imbecilli finiranno per farmi dare la caccia alle ombre.


  Da due ponti sotto la mensa, in una sezione della nave che i pirati non avrebbero mai nemmeno potuto immaginare che esistesse, Juan Rodriguez Cabrillo osservò il somalo tremare. Un sorrisino gli increspò le estremità della bocca.


  «Bù!» disse, di fronte all'immagine apparsa sul grande schermo piatto che dominava la parete principale della stanza nota come centrale operativa.


  La centrale operativa era il cervello hi-tech della nave, uno spazio dal soffitto basso irradiato dalla luce azzurrognola degli innumerevoli schermi di computer. I pavimenti erano rivestili di gomma antistatica e antisdrucciolo e i banchi di comando erano in varie sfumature di grigio-fumo e nero. L'effetto, come da intenzioni, era una versione più buia della plancia di comando della navicella spaziale Enterprise della televisione. Le due poltrone poste davanti al display principale rappresentavano il timone della nave e la postazione di controllo degli armamenti. I lati della stanza erano occupati da postazioni radio, radar, sonar, macchine e controllo danni.


  Nel mezzo c'era quella che era conosciuta come la poltrona di Kirk. Da lì, Cabrillo godeva di una vista completa di tutto ciò che avveniva intorno a lui e, grazie al computer inserito nel bracciolo, era in grado di controllare qualsiasi funzione della sua nave.


  «Non avresti dovuto consentire a quegli uomini di farlo», lo ammonì Max Hanley, il vicepresidente della Corporation. Cabrillo deteneva il titolo di presidente. «Cosa sarebbe successo se gli uomini di Mohammad Didi fossero tornati mentre la porta segreta era aperta?»


  «Max, sei ansioso come mia nonna. Avremmo riacquistato il controllo della Oregon e saremmo passati al piano B.»


  «Sarebbe a dire?»


  «Te lo avrei detto nel momento in cui lo avessi escogitato.» Juan si alzò e si stirò le braccia sulla testa.


  Era di corporatura solida e superava il metro e ottanta di statura. Aveva un viso forte e occhi di un azzurro sconcertante. Aveva un taglio a spazzola. Un'adolescenza trascorsa sulle spiagge della California del sud e una vita intera di nuotate gli avevano schiarito i capelli al punto che ora erano di un biondo platino. Erano ancora fitti e forti, per quanto Juan fosse prossimo alla cinquantina.


  Cabrillo emanava un fascino che la gente coglieva immediatamente, senza peraltro mai riuscire a capirne l'essenza. Non aveva la raffinatezza di un grande manager o la rigidità di un militare di carriera. Piuttosto, era la sensazione che sapesse ciò che desiderava dalla vita e che facesse in modo di ottenerlo quotidianamente. Quello e il fatto che disponesse di una inesauribile sicurezza nei propri mezzi, una sicurezza sconfinata, una sicurezza costruita in una vita di successi.


  Max Hanley, d'altro canto, era sulla sessantina ed era un veterano del Vietnam, dove aveva svolto due missioni. Era più basso di Cabrillo, aveva un viso vivace, rubizzo, e una cornice di riccioli rossi a forma di ferro di cavallo intorno alla testa stempiata. Avrebbe tranquillamente potuto perdere qualche chilo, cosa per la quale Juan si divertiva un sacco a prenderlo in giro, ma era una vera roccia, in tutti i sensi.


  La Corporation era stata un'invenzione di Cabrillo, ma era la gestione salda di Max a farne il successo che era. Si occupava degli affari quotidiani della compagnia miliardaria ed era anche l'ingegnere capo della Oregon. Se c'era un uomo che amava quella nave più di Juan era Max Hanley.


  Malgrado i sette pirati armati di tutto punto che si aggiravano per la nave e i ventidue membri dell'equipaggio tenuti «prigionieri» nella mensa, non c'era alcuna preoccupazione nella centrale operativa, men che meno da parte di Cabrillo.


  Quell'operazione era stata pianificata con scrupolo, fino all'ultimo dettaglio. Quando i pirati erano saliti a bordo - probabilmente il momento più critico, perché nessuno sapeva come avrebbero trattato l'equipaggio - i tiratori scelti posizionati sui masconi avevano tenuto nel mirino i sette somali. Inoltre, i marinai di coperta avevano indossato giubbotti antiproiettile sottilissimi che erano ancora in fase di sviluppo in Germania per conto della NATO.


  Nascosti in ogni corridoio e in ogni stanza nelle zone «pubbliche» della nave c'erano telecamere grosse come capocchie di spillo e apparecchi di registrazione, in maniera tale che i pirati fossero costantemente tenuti d'occhio. Dovunque andassero, almeno due membri della Corporation li spiavano dalle viscere dei comparti nascosti dell'Oregon, pronti a reagire a qualunque situazione.


  Il vecchio cargo in realtà era due navi in una. Dall'esterno si sarebbe detto che fosse poco più di una carretta che lottava disperatamente per sfuggire alla rottamazione. Tuttavia, era una semplice facciata per tenere celata la sua vera natura agli ispettori delle dogane, ai piloti di porto e a chiunque altro si trovasse a bordo. Il suo stato fatiscente puntava a far sì che chiunque scorgesse la Oregon se ne scordasse immediatamente.


  Le strie di ruggine erano posticce, i rottami che ne costellavano il ponte vi erano stati sistemati apposta. La timoniera e le cabine della sovrastruttura non erano nient'altro che quinte. Il pirata che in quel momento si trovava al timone non aveva il minimo controllo della nave. Il timoniere nella centrale operativa riceveva dati dal timone attraverso il sistema informatico di bordo e apportava le dovute correzioni alla rotta.


  Nel complesso, si trattava del guscio di quella che forse era la più sofisticata nave per la raccolta di informazioni sensibili al mondo. Era zeppa di armi nascoste ed era dotata di sistemi elettronici che la mettevano sullo stesso piano di qualsiasi cacciatorpediniere di classe Aegis. Il suo scafo era forte di una corazza in grado di resistere a buona parte delle armi low-tech utilizzate dai terroristi, per esempio alle granate con propulsione a razzo. Trasportava due minisub che potevano essere lanciati da porte speciali poste nella chiglia e un elicottero McDonnell Douglas MD-520N nella stiva di poppa, nascosto da una parete che sembrava una catasta di container.


  Quanto agli alloggi dell'equipaggio, rivaleggiavano con le stanze più sontuose di una nave da crociera di lusso. Gli uomini e le donne della Corporation rischiavano la vita ogni giorno, pertanto Juan voleva che fossero quanto più a loro agio possibile.


  «Dov'è il nostro ospite?», chiese Max.


  «Sta di nuovo chiacchierando con Julia.»


  «Credi che dipenda dal fatto che è un medico oppure che è una sventola?»


  «Il colonnello Giuseppe Farina, come indica il nome, è italiano. E, guarda caso, so che si considera il migliore, per cui le dà la caccia in quanto donna. Linda Ross e tutte le altre donne lo hanno scaricato da quando è salito a bordo. La nostra brava dottoressa Huxley è l'ultima che resti e, siccome non può allontanarsi dalla sala di medicazione nel caso ci sia un'emergenza, il colonnello Farina ha un uditorio impossibilitato a sottrarsi a lui.»


  «Avere un osservatore tra di noi è di per sé un dannato spreco», disse Max.


  «Bisogna fare di necessità virtù», pontificò Juan. «Le autorità costituite non vogliono che qualcosa vada storto durante il processo, quando avranno messo le mani su Didi. Farina è qui per assicurarsi che seguiamo le regole secondo i parametri di ingaggio che hanno stabilito per noi.»


  Un'espressione stizzita attraversò la faccia rincagnita di Max. «Lottare contro i terroristi utilizzando le regole del marchese di Queensbury? Ridicolo.»


  «Non è così male. Conosco Giuseppe da quindici anni. È una persona a posto. Non essendoci un modo per estradare Didi attraverso i canali legali, dato che la Somalia non dispone di un sistema giuridico che funzioni…»


  «Della minima cosa che funzioni…»


  Juan ignorò l'interruzione. «Abbiamo proposto un'alternativa. Il prezzo che dobbiamo pagare è la presenza di Giuseppe finché non avremo portato Didi in acque internazionali e la Marina degli Stati Uniti non lo avrà preso in consegna dalle nostre mani. Didi non deve far altro che salire a bordo di questa nave e, a quel punto, lo avremo nel sacco.»


  Max annuì, non senza riluttanza. «E così abbiamo caricato a bordo un quantitativo di esplosivo tale che lo vorrà vedere coi suoi occhi.»


  «Esatto. L'esca giusta per il criminale giusto.» La Corporation aveva assunto quello che era un impegno inusuale per lei. Di norma, lavorava per il governo, affrontando operazioni ritenute troppo a rischio per soldati americani o per membri della comunità dell'intelligence, su una base strettamente economica. Stavolta, operavano attraverso la CIA per aiutare la Corte internazionale a portare Mohammad Didi di fronte alla giustizia. Le autorità statunitensi avrebbero voluto che Didi venisse spedito direttamente a Guantanamo, ma era stato stipulato un accordo con gli alleati dell'America in base al quale il processo si sarebbe dovuto svolgere in Europa, a patto che la sua cattura avvenisse in maniera tale da evitare una sua traduzione.


  Langston Overholt, il principale contatto della Corporation in seno alla CIA, aveva proposto al suo pupillo Juan Cabrillo la difficile missione di mettere le mani su Didi in maniera tale che la sua cattura non potesse essere considerata un rapimento. Come sempre, Cabrillo e i suoi avevano escogitalo un piano in meno di ventiquattro ore, laddove tutte le altre persone coinvolte si erano grattate la testa per mesi.


  Juan diede un'occhiata al cronometro in un angolo dello schermo principale. Controllò la velocità e la rotta della nave e calcolò che non avrebbero raggiunto la costa prima dell'alba. «Ti va di farmi compagnia a cena? Aragosta alla Termidor, credo.»


  Max si diede una pacca sullo stomaco. «Hux ha stabilito che devo fare trenta minuti di StairMaster.»


  «La lotta contro il grasso in eccesso», lo canzonò Juan.


  «Il tuo giro di vita voglio vederlo tra vent'anni, amico mio.»


  La nave raggiunse il litorale poco dopo l'alba. Paludi di mangrovie occupavano l'intero orizzonte. Hakeem si mise al timone perché era quello che conosceva meglio le acque profonde dei canali segreti che gli avrebbero consentito di accedere alla loro base nascosta. Malgrado quella fosse la nave più grande su cui avessero mai messo le mani, era fiducioso di poter raggiungere il campo senza arenarsi o, quanto meno, di avvicinarsi abbastanza per effettuare le operazioni di scarico con tranquillità.


  L'aria era caliginosa e appesantita dall'umidità e, allo spuntare del sole sull'orizzonte, la temperatura parve salire ulteriormente.


  Mentre il grosso cargo si addentrava lentamente nella palude, la sua scia si fece di un marrone fangoso per via del limo agitato dai suoi motori. Hakeem non aveva idea di come si leggesse lo scandaglio acustico montato in una paratia davanti al timone, ma solo due metri e mezzo separavano il fondo della nave dalla fanghiglia. La vegetazione si infittì ulteriormente, stringendosi sulla nave finché i rami degli alberi si sfiorarono tra loro, in alto.


  Il canale era largo a malapena da consentirgli di manovrare. Non ricordava che fosse così piccolo, ma, se per quello, non l'aveva mai scorto dalla timoniera di un'imbarcazione di quelle dimensioni. La prua passò sopra un tronco sommerso che avrebbe squarciato il suo peschereccio, ma che per lo scafo del mercantile non rappresentò altro che un lieve disturbo. C'era ancora una svolta da compiere prima di approdare alla base, ma era la più angusta di tutte. La sponda opposta sembrò più vicina della portata della nave.


  «Pensi di potercela fare?» chiese Aziz.


  Hakeem non lo guardò. Era tuttora arrabbiato per l'incidente della sera prima. «Manca meno di un chilometro al campo. Anche se non ci riuscissi, possiamo scaricare la nave e traghettare ogni cosa.»


  Rafforzò la presa sulla ruota del timone, distanziando leggermente i piedi. La prora si infilò nell'ansa e lui attese l'ultimo istante prima di iniziare a girare la ruota. La nave non rispose con la velocità che aveva sperato e seguitò a dirigersi verso la sponda opposta.


  Poi, sempre con grande lentezza, la prua iniziò a girare, ma lo fece un po' in ritardo. Ci sarebbe stato un impatto. Hakeem azionò con forza il telegrafo delle macchine, inserendo la retromarcia nella speranza di attutire l'impatto.


  Diversi ponti più in basso, Cabrillo era sulla sua solita poltrona, nella centrale operativa. Eric Stone era di gran lunga il miglior timoniere della Oregon. Tuttavia, in quel momento era rinchiuso nella mensa e stava fingendo di essere Duane Maryweather. In quel caso, Cabrillo non lo avrebbe comunque messo al posto di comando. In acque così difficili, Juan non affidava il controllo della nave a nessuno al di fuori di se stesso.


  Per quanto Hakeem avesse azionato la retromarcia, Cabrillo ignorò il suo comando e, al contrario, inserì il thruster di prua. Inoltre, aprì al massimo gli ugelli degli idrogetti direzionali che alimentavano la nave.


  Nella plancia di comando, doveva essere parso che un vento miracoloso si fosse alzato all'improvviso, malgrado gli alberi non si muovessero affatto. La prua compì una brusca virata, come sospinta da una mano invisibile. Hakeem e Aziz si scambiarono un'occhiata sbigottita. Erano increduli di fronte a quella manovra così repentina del cargo e nessuno dei due si rese conto che la nave si era anche raddrizzata nel canale dopo essere uscita dall'ansa. Hakeem girò comunque inutilmente la ruota, tuttora convinto di detenerne il controllo.


  «Allah certamente appoggia questa missione fin dal principio», disse Aziz, per quanto nessuno dei due fosse particolarmente religioso.


  «Oppure, semplicemente, io so quello che sto facendo», fu la secca replica di Hakeem.


  Il campo pirata si trovava sulla riva destra, dove raggiungeva quasi l'altezza del ponte del mercantile. Il terreno rialzato proteggeva l'area da maree e inondazioni primaverili. Lungo la riva era stato costruito un pontile di legno di una trentina di metri a cui si accedeva dalla sponda, percorrendo diverse rampe di gradini d'acciaio interrati nel suolo compatto. I gradini erano stati sottratti a una delle prime navi sequestrate. La barca di Hakeem era ormeggiata al molo insieme ad altri due piccoli pescherecci.


  Il campo si estendeva oltre la sponda: un ammasso disordinato di fabbricati, ottenuti dai più svariati materiali di recupero. C'erano tende un tempo destinate a rifugiati e tradizionali capanne di fango, oltre a strutture fatte di legno locale e rivestite di lamiera ondulata. Ospitava più di ottocento persone, compresi trecento bambini. Il perimetro era delimitato da quattro torri di guardia ottenute da tubi e assi di legno usurate dagli agenti atmosferici. Il terreno era costellato di rifiuti ed escrementi umani. Cani semiselvatici scorrazzavano in branchi sparuti e rognosi.


  Frotte di persone acclamanti erano assiepate sulla riva del fiume e affollavano il pontile al punto da rischiare di farlo crollare. C'erano bambini seminudi, donne in abiti impolverati con neonati agganciati alla schiena e centinaia di uomini armati di mitra. Molti stavano sparando in aria: il rumore delle deflagrazioni era così comune in quel luogo che i più piccoli riuscivano a dormirci sopra. Al centro del pontile, circondato dai sottoposti più fidati, c'era Mohammad Didi.


  Malgrado la sua spaventosa reputazione, Didi non era un uomo dal fisico imponente. Non raggiungeva il metro e settanta di altezza e l'uniforme che si era creato da sé rivestiva il suo corpo magro come i cenci di uno spaventapasseri. La parte inferiore del suo viso era coperta da una barba irregolare e striata di grigio. Aveva occhi lacrimosi e cerchiati di rosa, mentre le sclere erano venate da abbondanti righe rosse. Didi era così sottile che le grandi pistole appese alla sua cintola gli piegavano le anche, come se soffrisse di scoliosi.


  Non c'era la minima traccia di un sorriso o di qualsiasi altra espressione sul suo viso. Ecco un altro suo tratto distintivo. Non mostrava mai la minima emozione, nemmeno quando uccideva un uomo oppure quando teneva in braccio per la prima volta uno dei suoi innumerevoli figli: mai.


  Al collo aveva una collana di perle bianche irregolari che, a un esame più attento, si rivelarono denti umani con otturazioni d'oro.


  Hakeem impiegò quindici frustranti minuti per far accostare il grande cargo al pontile, avvicinandosi in un caso a tal velocità che le persone che vi stazionavano si erano precipitate nuovamente sulla sponda del fiume. Ci avrebbe impiegato ancor più, ma Cabrillo alla fine ne aveva avuto abbastanza dei patetici tentativi del somalo e aveva provveduto personalmente a far attraccare la nave. I pirati accanto al parapetto avevano gettato le cime alla folla sottostante e la nave era stata ormeggiata in maniera sicura al pontile.


  Il fumo denso che era uscito dal fumaiolo si ridusse a un ciuffo sottile. Hakeem suonò la sirena e le acclamazioni della folla ripresero più forti di prima. Mandò Aziz a cercare qualcuno che lo aiutasse a calare la scaletta di modo che Mohammad Didi vedesse coi suoi occhi quello su cui avevano messo le mani.


  Giuseppe Farina indicò il monitor della centrale operativa. «Ecco il nostro uomo, quello al centro.»


  «Quello che si sta facendo crescere quella peluria in faccia?» chiese Max Hanley.


  «Sì. Il suo aspetto non è granché, ma è un assassino spietato.» Farina indossava una tuta da lavoro dell'Esercito italiano e un paio di stivali neri così scintillanti che sembravano di vernice. Era avvenente: occhi e capelli scuri, carnagione olivastra e viso scolpito. Le rughe intorno alla bocca e sulla fronte erano frutto di anni di bagordi. Quando Juan aveva fatto parte della CIA e si era occupato di un contatto russo a Roma, lui e Beppe avevano imperversato in città in più di una occasione.


  «Giusto perché i nostri ordini siano chiari, dobbiamo attendere che Didi salga a bordo della Oregon. Intesi?» chiese Juan.


  Farina annuì e chiese: «E poi?»


  «E poi potete catturarlo nel modo che preferite. Siamo su una nave che batte bandiera e che, dunque, è soggetta alle leggi del… Dov'è che è stata immatricolata?»


  «In Iran.»


  «Vuoi scherzare…»


  «No», disse Juan, con un sorrisino. «Conosci un paese migliore per sviare il sospetto che noi siamo una nave-spia sostenuta dagli americani?»


  «No», ammise Giuseppe, aggrottando le ciglia, «ma ciò potrebbe suscitare la disapprovazione di qualcuno all'Aia.»


  «Rilassati, Beppe. Disponiamo anche di carte indicanti che l'Oregon si chiama Grandam Phoenix ed è registrata a Panama.»


  «Che strano nome.»


  «È il nome di una nave di un libro che ho letto anni fa. Mi piaceva. Non ci saranno problemi, una volta che avrete condotto Didi davanti alla Corte Internazionale.»


  «Sì. Non appena sale sulla vostra nave, non è più in Somalia. Per cui, a quel punto, sarà… un bersaglio legittimo.»


  «Come farete a spiegare alla Corte che un colonnello italiano si è trovato casualmente su un mercantile sequestrato da un tizio che ha una taglia di mezzo milione di dollari sulla testa e una imputazione senza scadenza?»


  «Non lo spiegheremo», disse Farina. «Il vostro coinvolgimento non sarà mai divulgato. Ho portato una droga in grado di cancellare i suoi ricordi delle ultime ventiquattr'ore. Si sveglierà con il peggior mal di testa della storia, ma non subirà danni permanenti. Abbiamo catturato un peschereccio che stazionava al di là del limite territoriale somalo di dodici miglia. Ci trasferite sopra Didi, in acque internazionali e, a quel punto, l'incrociatore americano impegnato in un ruolo di interdizione lo affianca e trova il bottino. Liscio come l'olio, senza alcuna traduzione.»


  «Follia pura», brontolò Max.


  «Presidente», intervenne Mark Murphy. Murph era l'operatore i sistemi difensivi di bordo. Dalla sua postazione accanto ai timone era in grado di scatenare lo straordinario spiegamento di armi installate a bordo dell'ex nave per il trasporlo del legname. Poteva lanciare siluri, missili terra-terra oppure terra-aria, azionare un gran numero di mitragliatrici calibro 30 nascoste a bordo, oltre ai cannoni Vulcan da 20 millimetri guidati da sistemi radar, l'Orlikon da 40 millimetri e il grande cannone da 120 millimetri sistemato nella relativa ridotta a prua.


  Cabrillo puntò lo sguardo al di là di Murphy e vide sullo schermo che la scaletta era stata calata e che Mohammad Didi slava per raggiungerla.


  «Vieni nella mia tana', disse il lupo all'agnello.»
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  Bahiret el Bibane,


  Tunisia


  La sabbia o il caldo terribile che si alzava dal deserto in ondate infinite non erano un problema per Alana. Quello che non sopportava erano le mosche. Malgrado tutta la crema di cui si impiastricciava la pelle e malgrado la frequenza con cui di notte controllava la zanzariera, sembrava che proprio non vi fosse sollievo alcuno da quei diavoletti alati. Dopo aver trascorso quasi due mesi presso lo scavo, non avrebbe saputo dire dove finiva una piaga e iniziava quella successiva. Con sua grande costernazione, i braccianti del posto sembravano non accorgersi neppure delle punture di quegli insetti. Per cercare di stare leggermente meglio, aveva provato a considerare alcuni dei disagi della sua nativa Arizona che quella gente non sarebbe riuscita a gestire, ma non ce l'aveva fatta a trovare nulla di peggio del traffico congestionato.


  In quel sito archeologico c'erano undici americani e quasi cinquanta braccianti a pagamento, tutti alle dipendenze del professor William Galt. Sei di quegli undici erano specializzandi, come lei. Gli altri cinque non avevano ancora completato gli studi presso la University of Arizona. Gli uomini erano in soprannumero rispetto alle donne - otto contro tre - ma fino a quel momento non era stato un problema.


  Si trovavano lì per effettuare scavi in un sito romano nell'entroterra, a meno di un chilometro dal Mediterraneo. Per lungo tempo ritenuto il luogo di villeggiatura di Claudio Sabino il governatore della regione, quel complesso di edifici in rovina si stava rivelando ben più interessante. Sembrava che ci fosse un grande tempio non meglio identificato, di cui in precedenza si era del tutto ignorato l'esistenza. Nel campo girava voce tra gli archeologi che Sabino fosse stato a capo di una setta e, considerato il periodo in cui aveva governato la zona, si ipotizzava che si fosse fatto cristiano.


  Il professor Bill, come Galt amava farsi chiamare, disapprovava le congetture, ma non poteva impedire che la sua équipe ne parlasse a tavola.


  Eppure era solo una facciata. Alana e le tre persone della sua piccola squadra si trovavano lì per ben altra ragione. E, malgrado avesse una componente archeologica, la loro missione non era portare alla luce il passato bensì, piuttosto, salvaguardare il futuro.


  Fino a quel momento, le cose non erano andate bene. Sette settimane di ricerche non avevano evidenziato nulla e lei e gli altri stavano iniziando a pensare di essere stati messi a capo di una missione inutile.


  Ricordava l'eccitazione alla prospettiva di quel progetto quando era stata contattata per la prima volta da Christie Valero, del dipartimento di Stato, ma il deserto aveva da tempo fatto evaporare ciò che restava del suo entusiasmo.


  Con il suo metro e sessantadue di statura, Alana Shepard veniva spesso scambiata per una delle sue studentesse, anche se stava quasi per compiere quarant'anni. Con due divorzi alle spalle - il primo era stato un grande errore commesso a diciotto anni, il secondo un errore ancor più grosso commesso quando era quasi trentenne - aveva un figlio, Josh, che viveva con sua madre quando Alana era impegnata sul campo.


  Siccome era più comodo tenere i capelli corti nel deserto, aveva una frangetta scura e i capelli sfilati sulla nuca. Non era particolarmente bella, ma era così minuta da essere ritenuta carina, un aggettivo che dichiarava di detestare, ma che segretamente apprezzava. Aveva conseguito un duplice dottorato in geologia e archeologia presso la University of Arizona, il che la rendeva molto adatta al lavoro, ma nessuna pergamena appesa alla parete del suo ufficio di Phoenix le avrebbe consentito di trovare in quel posto qualcosa che non c'era.


  Lei e la sua squadra avevano battuto a tappeto il letto del fiume asciutto per chilometri nell'entroterra, senza scorgere la minima anomalia. Il canyon di arenaria scavato dal fiume milioni di anni prima era anonimo come un corridoio di servizio finché non ci si trovava in corrispondenza di quella che un tempo era stata una cascata.


  Non c'era stato bisogno di continuare le ricerche più a monte. Quando il fiume, duecento anni prima, ancora scorreva, le cascate dovevano aver rappresentato un ostacolo insormontabile.


  Il rumore di una perforatrice destò Alana dalle sue fantasticherie. Il macchinario era sistemato sul cassone di un camion ed era posizionato orizzontalmente, in maniera da essere puntato contro la parete rocciosa. La punta di diamante scalfì agevolmente l'arenaria friabile. Ai comandi, sull'angolo opposto della piattaforma, c'era Mike Duncan, un geologo del Texas con esperienze in campo petrolifero. Stavano usando la fresa per sondare vecchie frane, in maniera da verificare se celassero eventuali caverne o grotte. Dopo aver fatto un centinaio di perforazioni analoghe a quella, non avevano ancora nulla da mostrare, a parte una dozzina di punte logore.


  Restò a osservare la scena per diversi minuti, facendo una pausa per detergersi il sudore dalla gola. Una volta che la fresa fu penetrata per una dozzina di metri nel terreno, Mike spense il motore diesel. Il rombo si esaurì a poco a poco, finché Alana fu in grado di sentire nuovamente il vento.


  «Niente», sbottò.


  «Continuo a dire che avremmo dovuto praticare qualche altro foro in quella frana rocciosa, poco meno di due chilometri a valle.» A parlare era stato Greg Chaffee. Era il loro addetto ai rapporti con le autorità. Alana sospettava che facesse parte della CIA, ma non intendeva scoprire se ci aveva visto giusto. Chaffee non aveva alcun titolo accademico o professionale per stare con loro, per cui in genere il suo parere veniva ignorato. Per lo meno, faceva la sua parte quando lei gli assegnava un compito e parlava arabo come uno del posto.


  Emile Bumford era il quarto membro del gruppetto. Bumford era un esperto dell'impero ottomano e, in particolare, degli stati barbareschi. Era una brava persona, secondo Alana. Si rifiutava di abbandonare il campo stabilito accanto alle rovine romane, sostenendo che le sue conoscenze non erano necessarie finché non avessero effettivamente trovato qualcosa.


  Era vero, però a Washington, quando avevano incontrato il sottosegretario Valero, si era vantato di un'ampia esperienza sul campo, dicendo che «adorava la sensazione del terriccio sotto le unghie». Fino a quel momento, non aveva alzato una sola di quelle unghie ben curate se non per lisciarsi la sahariana indossata con affettazione.


  «L'ennesimo sesto senso?» chiese Mike a Chaffee. Condividevano un interesse comune per le corse dei cavalli e si fidavano del proprio istinto in materia di pony tanto quanto delle informazioni che leggevano sui periodici di ippica. «Male non può fare», disse Chaffee, con un'alzata di spalle.


  «Ma non può nemmeno esserci utile», disse Alana, con un tono di voce più brusco di quanto intendesse. Si chinò sul terreno, all'ombra del camion. «Perdonami, non intendevo essere così sgarbata. Ma le rocce sono troppo alte e troppo ripide in quel punto. Non sarebbe stato possibile far scendere i cammelli per scaricare una nave.»


  «Siamo sicuri, almeno, che questo sia il letto del fiume giusto?» chiese Mike. «Nell'arenaria non si trovano tante caverne di grandi dimensioni. È troppo tenera. La volta crollerebbe prima che l'erosione sia in grado di ingrandirla a sufficienza per nascondervi una barca.»


  Alana aveva fatto la stessa riflessione. Avrebbero dovuto cercare del calcare, una pietra perfetta per le caverne perché era abbastanza tenera per essere soggetta all'erosione, ma abbastanza dura per sopportare l'incedere dei secoli. Il problema era che non avevano trovato nient'altro che arenaria e qualche affioramento basaltico.


  «La lettera di Charles Stewart era piuttosto chiara a proposito dell'ubicazione della base segreta di Al-Jama», disse la donna. «Ricordate, Henry Lafayette ci rimase due anni, fino alla morte del vecchio pirata. Le immagini satellitari indicano che questo è l'unico letto di fiume possibile nel raggio di centosessanta chilometri da dove Lafayette ha detto che abitavano.»


  «Ehi, per lo meno è da questo lato del confine libico», aggiunse Greg. I suoi capelli biondi e la sua pelle chiara lo rendevano particolarmente sensibile al sole, per cui indossava maniche lunghe e un grande cappello di paglia. Le sue camicie erano immancabilmente macchiate intorno al collo e sotto le braccia e lui era costretto a lavarle tutte le sere. «Nonostante l'imminente summit di Tripoli, secondo me al vecchio Mu'ammar Gheddafi non sorride l'idea che noi ci mettiamo a scavare dietro casa sua.»


  Mike disse: «Mio padre ha lavorato nei giacimenti petroliferi libici prima che Gheddafi li nazionalizzasse». Era più alto e più slanciato di Greg, irrobustito da una vita di lavori all'aperto, al punto che le grinze intorno ai suoi occhi azzurri non scomparivano mai. Aveva mani callose come la corteccia di una quercia e un bolo di tabacco grosso come una palla da golf gli gonfiava un angolo della bocca. «Mi ha raccontato che il popolo libico è uno dei più cordiali del mondo.»


  «Il popolo, sì. Il governo, non tanto.» Alana bevve un sorso dalla borraccia. Era caldissima. «Malgrado ospitino questa cosa sulla pace, non mi pare proprio che la loro musica stia per cambiare.» Guardò Greg Chaffee, chiedendo con enfasi: «La CIA non è forse convinta che una volta abbiano dato asilo a Suleiman Al-Jama, il terrorista che ha preso il nome dal pirata che cerchiamo?»


  Non abboccò all'amo. «Ciò che ho letto sui giornali è che Al-Jama ha cercato di entrare nel paese, ma che è stato respinto.»


  «Sono settimane che facciamo avanti e indietro in questo torrente in secca. Qui non c'è nulla», disse Mike, disgustato. «Questa missione è un'assoluta perdita di tempo.»


  «I riccastri bene informati non sembrano pensarla in questo modo», rispose Alana, seppur con qualche riserva.


  Ripensò alla riunione che aveva fatto a Washington con Christie Valero. Nell'ufficio del Foggy Bottom, insieme al sottosegretario Valero, c'era stato uno degli uomini più grossi che Alana avesse mai visto. Aveva l'indimenticabile nome di St. Julian Perlmutter e le ricordava Sydney Greenstreet, solo che, laddove il vecchio attore aveva sempre avuto un'aria sinistra, Perlmutter era la quintessenza del grassone gioviale. I suoi occhi erano azzurro chiari quanto quelli di Alana erano verdi. La Valero era una bionda azzimata e bella, di qualche anno più vecchia di Alana. Le pareti del suo ufficio erano decorate da foto dei luoghi a cui era stata assegnata nella sua carriera ventennale, tutti in Medio Oriente.


  Si era alzata dalla scrivania quando Alana era stata fatta entrare nella stanza, mentre Perlmutter era rimasto sul sofà e le aveva stretto la mano da seduto.


  «Grazie per aver accettato di incontrarsi con noi», le aveva detto Christie.


  «Non mi capita tutti i giorni di ricevere l'offerta di incontrare un sottosegretario.»


  «Non sono merce rara in questa città», aveva detto Perlmutter, con una risatina. «Accenda una luce durante una festa e li vedrà sgambettare come bacherozzi.»


  «Un'altra battuta del genere e ti farò mettere sulla lista nera di tutte le cene delle ambasciate.»


  «Questo è colpire sotto la cintola», si era affrettato a dire St. Julian, prima di scoppiare a ridere. «Anzi, è colpire esattamente sulla cintola.»


  «Dottoressa Shepard…»


  «Alana, vi prego.»


  «Alana, abbiamo una sfida particolarmente interessante che si adatta alle sue capacità. Qualche settimana fa, St. Julian si è imbattuto in una lettera scritta da un ammiraglio, un certo Charles Stewart, intorno al 1820. Quella lettera descrive la storia davvero incredibile della sopravvivenza di un marinaio disperso nella guerra barbaresca del 1803. L'uomo si chiamava Henry Lafayette.»


  Christie Valero aveva spiegato il ruolo svolto da Lafayette nell'incendio della Philadelphia e il fatto che era stato dato presumibilmente per disperso in mare subito dopo l'attacco al Saqr. St. Julian aveva continuato da lì.


  «Lafayette e Suleiman Al-Jama raggiunsero la costa e Henry estrasse il proiettile a mani nude e praticò un impacco sulla ferita con il sale grattato via dalle rocce. Il comandante pirata delirò per tre giorni, ma poi la sua febbre si abbassò e lui guarì del tutto. Per loro fortuna, Henry riuscì a racimolare un po' d'acqua piovana con cui dissetarsi e si mostrò abile nel procurarsi qualcosa da mangiare lungo la costa.


  «Deve capire che Al-Jama era un pirata non perché fosse interessato ai bottini. Lo era perché odiava gli infedeli. Era l'Osama bin Laden dei suoi tempi.»


  «È da lui che Suleiman Al-Jama ha tratto il suo nome?» aveva chiesto Alana, riferendosi al terrorista contemporaneo.


  «Sì.»


  «Non avevo la minima idea che il suo nome avesse un'origine storica.»


  «Lo ha scelto con grande attenzione. Per molti esponenti dell'Islam radicale, il vecchio Al-Jama è un eroe e una guida spirituale. Prima di darsi alla pirateria, era un imam. Buona parte dei suoi scritti esistono tuttora e sono studiati meticolosamente perché forniscono numerose giustificazioni ad attacchi ai danni di non-credenti.»


  «Qualcuno ne aveva realizzato un ritratto prima del suo primo viaggio in mare», aveva detto il sottosegretario Valero.


  «Se ne vedono spesso delle foto in posti d'onore ogni volta che viene compiuto un raid ai danni di una roccaforte terrorista. È una fonte di ispirazione per i terroristi dell'intero mondo musulmano. Per loro è stato il primo jihadista, il primo a combattere l'Occidente.»


  Alana, confusa, aveva detto: «Scusate, ma cosa c'entra tutto questo con me? Io sono un'archeologa».


  «Ci sto arrivando», le aveva risposto St. Julian. Il suo stomaco brontolava, per cui se lo era accarezzato teneramente. «E sarò breve.»


  «Dunque, Lafayette e Al-Jama non sarebbero potuti essere più diversi se uno di loro fosse stato un marziano. Ma avevano uno strano legame. Sa, Henry aveva salvato la vita di Suleiman per ben due volte. La prima, trascinandolo fino alla riva e poi curandogli la ferita d'arma da fuoco. Un debito che il musulmano non avrebbe potuto ignorare. Inoltre, Henry, un canadese francofono, era l'immagine sputata del figlio di Al-Jama, morto da molto tempo.


  «Restarono spiaggiati nel deserto ad almeno centocinquanta chilometri di distanza da Tripoli. Suleiman sapeva che, se vi avesse riportato Henry, il pascià lo avrebbe imprigionato insieme all'equipaggio della Philadelphia o, peggio ancora, che lo avrebbe processato per l'incendio della nave e lo avrebbe giustiziato.


  «Ma un'alternativa c'era. Vede, oltre alla città, Al-Jama disponeva di una base segreta nel deserto, notevolmente a ovest di lì. Era da là che realizzava molte delle sue incursioni, sfuggendo in tal modo a qualsiasi blocco navale. Dava per scontato che la sua nave avesse avuto la meglio sul Siren e che i suoi uomini lo avrebbero incontrato nella loro tana.»


  Un narratore nato, Perlmutter aveva caricato di enfasi supplementare l'ultima parola per amplificare l'effetto drammatico.


  «Per cui, si diressero a occidente, procedendo a piedi lungo la costa quando potevano, spesso costretti, peraltro, a spingersi nell'entroterra. Henry non sapeva quanti giorni ci misero. Quattro settimane era una stima grossolana e doveva essere stato un inferno. L'acqua scarseggiava sempre e, in più di una occasione, entrambi pensarono che sarebbero morti di sete. 'Acqua, acqua ovunque, e non una goccia da bere.' Coleridge ci aveva visto giusto. A salvarli furono qualche sporadico temporale e il succo dei molluschi che trovarono.


  «Accadde anche una cosa strana. I due uomini iniziarono a stringere amicizia. Al-Jama parlava un po' di inglese e, siccome Henry era già bilingue, impiegò poco a imparare un po' d'arabo. Non riesco a immaginare di cosa discutessero, ma di certo conversarono. Una volta al covo, Al-Jama non tenne Henry in vita per dovere morale, bensì perché quel giovane gli piaceva davvero. In seguito, avrebbe chiamato Henry 'figlio' e Henry si sarebbe rivolto a lui chiamandolo 'padre'.


  «Nella base segreta, scoprirono il Saqr, ma gli uomini, convinti che il loro comandante fosse morto, se n'erano tornati alle loro case lungo la costa barbaresca. Nel suo rapporto al dipartimento della Marina, Charles Stewart dichiarò che al termine dello scontro il Saqr era avvolto dalle fiamme e che stava affondando, ma era ovvio che era sopravvissuto.


  «Secondo il resoconto di Henry, il covo era ben approvvigionato e c'era un servo avanti con gli anni che si occupava dei loro bisogni. A intervalli di qualche mese, una carovana di cammelli passava a barattare cibo in cambio di una parte del bottino razziato da Al-Jama, che peraltro faceva loro promettere di non dire ai suoi uomini che era vivo.»


  «Bottino?» aveva chiesto Alana.


  «Le parole esatte di Henry furono 'una montagna d'oro'», aveva risposto Perlmutter. «E poi c'è la credenza secondo cui Al-Jama avrebbe avuto nelle sue mani il Gioiello di Gerusalemme.»


  Alana aveva guardato il sottosegretario Valero. «Intendete mandarmi a fare una specie di caccia al tesoro?»


  Christie aveva annuito. «In un certo senso, ma non siamo interessati all'oro o a qualche gemma mitica. Cosa sa delle fatwa.?»


  «Non si tratta di una specie di proclama per i musulmani? Ne è stato indetta una per ammazzare Salman Rushdie, reo di aver scritto I Versetti Satanici…»


  «Esattamente. A seconda della persona che le indice, esercitano una enorme influenza sul mondo islamico. L'ayatollah Khomeini ne indisse una durante la guerra dell'Iran contro l'Iraq, autorizzando i soldati a farsi saltare in aria nel corso di attacchi suicidi. Deve sapere che il suicidio è espressamente vietato dal Corano, ma le forze di Saddam stavano sbaragliando quelle di Khomeini e quest'ultimo era disperato. Per cui disse che farsi saltare in aria non era peccato, a patto che uno si portasse dietro i suoi nemici. La sua strategia funzionò, anche se non troppo bene dal nostro punto di vista. Gli iraniani respinsero l'esercito iracheno e, alla fine, si giunse a un cessate il fuoco, ma la fatwa non fu mai ritirata e viene ancora usata per giustificare gli attacchi suicidi, dall'Indonesia a Israele. Se un religioso altrettanto autorevole potesse in qualche modo opporvisi, forse assisteremmo a un calo drastico degli attentati suicidi in tutto il mondo.»


  Alana stava iniziando a capire. «Suleiman Al-Jama?»


  St. Julian si era sporto in avanti, facendo scricchiolare il divano di cuoio. «In base a ciò che Henry disse a Charles Stewart dopo il suo ritorno negli Stati Uniti, Al-Jama ribaltò completamente le sue posizioni precedenti sui cristiani. Non aveva mai parlato con un solo cristiano prima che Henry gli salvasse la vita. Henry gli lesse qualche passo della Bibbia» che aveva con sé e Al-Jama iniziò a mettere a fuoco le analogie tra le due fedi. Nei due anni precedenti la sua morte nel covo, studiò il Corano come non lo aveva mai fatto e scrisse abbondantemente su come Cristianesimo e Islam avrebbero dovuto coesistere in pace. Ecco perché secondo me non voleva che i suoi marinai sapessero che era sopravvissuto all'attacco: perché avrebbero desiderato ricominciare con le loro razzie, mentre lui non voleva.»


  Christie Valero l'aveva interrotto. «Se quegli scritti esistono, potrebbero rappresentare uno strumento potente nella guerra al terrorismo perché minerebbero le basi ideologiche di molti dei terroristi più fanatici. Coloro che seguono così ciecamente i primi proclami di Al-Jama sull'assassinio dei cristiani si sentirebbero moralmente obbligati a prendere almeno in considerazione ciò che il vecchio pirata ha scritto nell'ultima parte della sua vita.


  «Forse lei saprà», aveva continuato la donna, «che fra un paio di mesi si terrà una conferenza di pace a Tripoli, in Libia. Si tratterà del più grande evento del genere nella storia e, forse, della nostra più formidabile opportunità di mettere fine alla lotta una volta per tutte. Tutte le parti in causa parlano di concessioni serie e gli stati petroliferi sono disposti a investire miliardi in aiuti economici. Vorrei tanto che il segretario di Stato avesse l'opportunità di leggere qualcosa che Al-Jama ha scritto sulla riconciliazione. Sposterebbe l'ago della bilancia dalla parte della pace.»


  Una smorfia era apparsa sul volto di Alana. «Non sarebbe… che so… una cosa altamente simbolica?»


  «Sì, certo», le aveva risposto St. Julian. «Ma gran parte del lavoro della diplomazia è simbolico. Le parti aspirano alla riconciliazione. Sentirlo dire da un rispettato imam, un importante fautore della violenza che ha cambiato opinione, sarebbe un gran colpo diplomatico e proprio ciò di cui questa conferenza avrebbe bisogno per essere un successo.»


  Alana ricordava la sensazione eccitante all'idea di poter contribuire a portare stabilità in Medio Oriente dopo l'incontro con la Valero e Perlmutter, ma ora, dopo settimane di ricerche infruttuose della base segreta di Al-Jama, si sentiva solo stanca, accaldata e sporca. Si alzò. La pausa era finita.


  «Forza, ragazzi. Ci resta ancora più o meno un'ora prima di dover fare ritorno alle rovine romane e di fare un briefing con il supervisore degli scavi.» In base agli accordi presi per potersi accodare all'altra spedizione, Alana e la sua squadra erano tenuti a tornare al campo tutte le sere. Era un fardello pesante, ma le autorità tunisine avevano insistito che nessuno passasse la notte da solo nel deserto. «Tanto vale chiedere a Greg dove l'istinto gli dice che ci attende la nostra scoperta, perché la geologia non mi sta dicendo un tubo di niente.»
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  Il piano di Cabrillo per catturare Mohammad Didi era semplice. Non appena lui e il suo entourage fossero entrati nella sovrastruttura, alcune squadre armate li avrebbero circondati, soverchiandoli. L'effetto sorpresa di per sé avrebbe dovuto assicurare che la cattura si svolgesse senza intoppi. Una volta che lo avessero avuto nelle loro mani, si sarebbero staccati dal pontile e si sarebbero diretti al largo, nell'oceano. Nessuno di quei pescherecci aveva una sola possibilità di raggiungere il cargo mascherato e Juan non aveva scorto segnali del fatto che i ribelli disponessero di un elicottero.


  Era così sicuro del buon esito dell'operazione che non si prese la briga di parteciparvi. Eddie Seng, che aveva finto di essere il comandante Kwan, avrebbe guidato la squadra. Eddie era un altro veterano della CIA, come Cabrillo, ed era uno dei combattenti più esperti dell'Oregon. Come sempre, sarebbe stato accompagnato da Franklin Lincoln. Il corpulento ex SEAL era stato sul ponte nel momento in cui i pirati erano saliti a bordo e quegli uomini avevano erroneamente ipotizzato che fosse africano. Linc era nato a Detroit ed era di fatto l'uomo più imperturbabile che Cabrillo conoscesse.


  Ma, mentre osservava lo schermo, Cabrillo vide i suoi piani andare in fumo.


  La telecamera era montata in cima a una delle gru a ponte della nave e godeva di una vista completa del ponte. Qualche istante prima di salire sulla scaletta, Didi si arrestò, disse qualche parola ai suoi seguaci e si scostò. Dozzine di somali si precipitarono sulla plancia da sbarco, gridando e strepitando come arpie.


  «Presidente!» gridò Mark Murphy mentre quella folla invadeva la nave.


  «Lo vedo.»


  «Cosa si fa?» chiese Giuseppe Farina.


  «Dammi un secondo.» Juan non riusciva a staccare gli occhi dallo schermo. Schiacciò il tasto di attivazione del microfono inserito nella sua poltrona. «Eddie, mi senti?»


  «Sto guardando la scena su un monitor da quaggiù. Si direbbe che il piano A sia andato. Cosa suggerisci?»


  «Resta nell'area delle operazioni, senza farti vedere, finché non mi viene in mente qualcosa.»


  Mohammad Didi iniziò finalmente a risalire la passerella da sbarco, ma c'era già almeno un centinaio di indigeni a bordo della vecchia nave e altri stavano salendo alla spicciolata dietro il loro leader.


  Juan analizzò e scartò le scelte a sua disposizione. L'Oregon e il suo equipaggio disponevano di una potenza di fuoco sufficiente a uccidere fino all'ultimo somalo, ma si trattava di un'idea che non prese nemmeno in considerazione. La Corporation era una struttura mercenaria, un'azienda di sicurezza e sorveglianza a scopi di lucro, ma c'erano confini che lui non era disposto a varcare. Colpire civili indiscriminatamente era qualcosa che non avrebbe mai perdonato. Eliminare chi imbracciava un AK non avrebbe pesato particolarmente sulla coscienza di Juan, ma tra la folla c'erano donne e bambini.


  Eric Stone irruppe nella centrale operativa da un ingresso sul retro. Era ancora vestito da Duane Maryweather. «Scusate il ritardo. Sembra che la festa sia più grande delle nostre intenzioni.»


  Si accomodò nella postazione di navigazione, scambiando un cinque con Murph. I due erano amiconi. Stone non era mai riuscito a superare la sua timidezza, la sua aria da secchione delle scuole superiori, malgrado i quattro anni passati ad Annapolis e i sei in Marina. Indossava quasi sempre pantaloni di cotone e camicie eleganti e portava gli occhiali, per non dover mettersi le lenti a contatto.


  Murph, d'altro canto, coltivava un look da surfer-punk che non gli riusciva del tutto. Un genio comprovato, aveva fatto il disegnatore di armi per i militari ed era in quel frangente che aveva incontrato Eric. Avevano entrambi poco meno di trent'anni. Mark solitamente si vestiva di nero e i suoi capelli erano un ammasso disordinato nero. Da poco più di un mese stava cercando di farsi crescere il pizzetto e la cosa non è che stesse andando a meraviglia.


  Diametralmente opposti sotto molti aspetti, riuscivano comunque a operare come una delle migliori squadre della nave e ad anticipare le mosse di Cabrillo, come se potessero leggergli nel pensiero.


  «Tenete pronti i…» fece per dire Cabrillo.


  «… cannoni antincendio», finì Murph. «Lo stiamo già facendo.»


  «Non sparate finché non ve ne do l'ordine.»


  «D'accordo.»


  Juan lanciò uno sguardo a Linda Ross. Era la vicedirettrice delle operazioni della Corporation. L'ennesima ex recluta della Marina, Linda aveva trascorso brevi periodi a bordo di un incrociatore di classe Aegis e aveva lavorato come assistente dei capi di stato maggiore, il che l'aveva resa altrettanto abile al combattimento navale quanto agli impegni dello stato maggiore. Aveva un viso da fatina, con occhi vivaci a mandorla e una spruzzata di lentiggini sulle guance e sul naso. I suoi capelli, che cambiava abitualmente, al momento erano di un biondo rossastro e mostravano quello che lei chiamava il «taglio posh». Inoltre, aveva una voce acuta, quasi da bambina, che strideva con gli ordini di battaglia che impartiva a squarciagola. Ma era un ufficiale valido quanto qualsiasi collega maschio presente sulla nave.


  «Linda», disse Cabrillo, «voglio che tu tenga d'occhio Didi. Non perderlo di vista sulle telecamere a circuito chiuso e fammi immediatamente sapere quando entra nella stiva.»


  «Contaci.»


  «Beppe, sei convinto che Didi sia salito a bordo di questa nave di sua spontanea iniziativa?»


  «È tutto vostro.»


  Juan attivò nuovamente il microfono. «Eddie, Linc, venite da me al Magic Shop. Di corsa.»


  Juan i infilò in tasca una radio portatile e si sistemò gli auricolari in maniera da restare sulla griglia di comunicazione. Mentre usciva di corsa dalla sala, chiese alle sue spalle a Hali Kasim di metterlo in connessione con Kevin Nixon, il capo dei maghi del Magic Shop. Mentre si lanciava giù per la scalinata rivestita di tek, invece di attendere l'arrivo di uno degli ascensori, Cabrillo disse all'ex truccatore hollywoodiano che cosa aveva in mente. Poi si mise in contatto con Max Hanley e gli diede i suoi ordini. Max espresse qualche borbottio su quello che intendeva fare Juan, sapendo che più tardi avrebbe procurato un mal di testa ai suoi ingegneri, ma ammise che era una buona idea.


  Cabrillo raggiunse il Magic Shop subito dopo Eddie e Linc. La stanza era una sorta di mezza via tra un salone di acconciature e un magazzino. C'erano un bancone del trucco e uno specchio a una parete, mentre il resto dello spazio era destinato a rastrelliere di abiti, materiale per effetti speciali e ogni sorta di materiale scenico.


  I due cani da caccia, come Max li chiamava, indossavano uniformi nere da combattimento zeppe di giberne per munizioni extra, pugnali e altro equipaggiamento. Inoltre, avevano fucili mitragliatori Barrett REC7, potenziali successori della famiglia dei fucili M16.


  «Lasciate perdere la ferramenta», disse brusco Cabrillo.


  Kevin frugò in uno degli ampi ripostigli del Magic Shop in cui teneva i travestimenti. Tra le braccia reggeva indumenti chiamati dishdasha, i lunghi abiti simili a camicie da notte indossati abitualmente in quella parte del mondo. Il cotone un tempo era stato bianco, ma lo avevano macchiato artificialmente per farlo apparire vecchio e consunto. Ne consegnò uno a ciascun uomo e loro se lo fecero scivolare sugli abiti. Linc sembrava compresso nel budello di una salsiccia, ma la camicia gli copriva tutto, tranne gli anfibi.


  Nixon diede loro anche dei turbanti e, mentre si davano da fare per avvolgerseli intorno al cranio, utilizzò del trucco per scurire la pelle di Eddie e quella di Juan. Da perfezionista quale era, Kevin detestava la sciatteria sul lavoro, ma Cabrillo trasudava impazienza da tutti i pori.


  «Non deve essere una cosa perfetta», disse Juan. «La gente vede ciò che si aspetta di vedere. È la regola numero uno in materia di travestimenti.»


  La voce di Linda si fece sentire sopra il microfono di Juan. «Didi è a circa due minuti dalla stiva principale.»


  «Troppo presto. Non siamo pronti. C'è qualcuno nella plancia di comando?»


  «Un paio di ragazzini che stanno giocando con la ruota del timone.»


  «Aziona la sirena e falla sentire nella stiva attraverso gli altoparlanti.»


  «Perché?»


  «Fidati di me», fu la secca risposta. La sirena tuonò nella palude di mangrovie, facendo volar via gli uccelli e costringendo i cani randagi del campo ad accucciarsi con la coda tra le gambe. Nel corridoio da cui Mohammad Didi e i suoi seguaci si stavano dirigendo verso il loro bottino quel suono fu una vera e propria aggressione ai sensi. Portare le mani alle orecchie servì ben poco.


  «Ottima mossa», disse Linda al presidente. «Didi si è fermato per rimandare uno dei suoi uomini alla timoniera. Quei ragazzini sono nei guai.»


  «Cosa sta succedendo dalle altre parti?»


  «La sirena non ha fatto cessare i saccheggi. Vedo due donne che trasportano i materassi fuori dalla cabina del comandante. Un altro paio stanno portandosi via quegli orribili quadri dei clown. E non chiedermi perché, ma c'è un tizio che sta cercando di strappare il water.»


  «Un trono dal nome diverso», fu la battuta di Juan. Kevin aveva finito con il trucco, quando il luogotenente di Didi giunse nella plancia di comando e diede un ceffone sulla nuca ai due ragazzini. Linda fermò la sirena quando il pirata protese un braccio verso i comandi, osservando il pannello di controllo con un'espressione stranita, visto che non aveva in effetti schiacciato alcun tasto. Scrollò le spalle e tornò di corsa dal suo capo.


  Un armaiolo era giunto al Magic Shop per consegnare tre Kalashnikov AK-47. Le armi sembravano malconce come quelle utilizzate dai pirati, ma, al pari di qualsiasi altro elemento dell' Oregon, si trattava di uno stratagemma: erano fucili perfettamente funzionanti. Consegnò loro anche delle mascherine che si infilarono nelle tasche dei dishdasha.


  «Ci hai fatto venire quaggiù», disse Linc, «e hai conciato i tuoi ragazzoni come una coppia di imitazioni di ragazzini del posto, ma non so che piano abbiate.»


  «Non possiamo certo presentarci davanti a Didi vestiti come un gruppo di ninja, con tutti quei ribelli armati che ciondolano per la nave. Dobbiamo avvicinarci a lui senza destare allarme.»


  «Ecco da dove salta fuori il muftì», ipotizzò Eddie.


  «Ci mescoleremo senza problema nella confusione», spiegò Juan, «e attenderemo il nostro momento.»


  «Se Didi decide di aprire i fusti di nitrato d'ammonio e scopre che sono pieni di acqua di mare, capirà che è una trappola e abbandonerà l'Oregon alla velocità del fulmine.»


  «Perché pensi che io vada tanto di fretta, omaccione? Kevin?»


  Nixon fece un passo indietro e osservò il proprio lavoro. Frugò in un cassetto di una scrivania e consegnò a Juan e a Eddie un paio di occhiali da sole da aviatore. La tinta della loro pelle era quella giusta, ma senza protesi in lattice non c'era molto che potesse fare riguardo ai loro lineamenti. Con il tempo dovuto, avrebbe potuto fare di entrambi un gemello di Didi, ma l'aggiunta delle lenti scure lo soddisfece. Fece un cenno di assenso e stava per dichiarare il suo lavoro completo, ma Juan stava già guidando gli altri fuori dalla stanza.


  «Linda, dove si trova Didi in questo momento?» chiese Cabrillo via radio.


  «Sono davanti alla stiva. Con lui c'è probabilmente una dozzina di uomini. Tutti armati fino ai denti. A proposito, il nostro capo pirata, Hakeem, ha un sorriso a trentasei denti.»


  «Immagino», rispose Juan. «Ma non per molto.»


  Condusse Linc e Eddie a una porta senza contrassegno in uno degli eleganti corridoi dell'Oregon. Aprì uno spioncino in uno specchio semiriflettente e, quando si rese conto che la stanza retrostante era buia, spalancò la porta e vi entrò insieme agli altri due uomini. Dopo aver tirato la corda di una plafoniera, scoprì che si trovavano in un ripostiglio contenente un lavello, secchi, e scaffali ingombri di detersivi. Si trattava di uno dei vari passaggi segreti che mettevano in connessione le due sezioni dell'Oregon.


  Fu solo quando Juan posò la mano sul pomello per aprire la porta di accesso alla parte pubblica della nave che pensò al fatto che forse stava per affrontare uno scontro. Fu percorso da una scarica di adrenalina. Le vecchie sensazioni erano sempre lì - paura, nervosismo e pure una certa dose di eccitazione - ma più gli capitava di affrontare il pericolo e più tempo impiegava a spegnere tali sensazioni e a svuotare la sua mente da ogni distrazione.


  Era il momento di cui nessuno degli operatori della Corporation discuteva mai o dava conto. Immaginò l'orrore di Linc e Eddie se si fosse rivolto a loro e gli avesse chiesto se erano spaventati quanto lui. Era quella l'essenza di ogni bravo soldato, la capacità di ammettere di avere paura, mantenendo la disciplina per incanalarla in qualcosa di utile nella fase del combattimento.


  Juan non indugiò. Aprì la porta e uscì nella parte pubblica della nave. Due donne somale lo sfiorarono, passandogli accanto con un tappeto arrotolato che dovevano aver sottratto da una cabina. Non lo degnarono di un'occhiata.


  I tre uomini corsero a poppa, finché trovarono la tromba di una scala che li portò ancor più nelle viscere del mercantile. Ai piedi della scala, c'era una sentinella armata che, quando Juan cercò di passare, mise mano alla sua arma, dicendo qualcosa in somalo che Cabrillo non capì.


  «Devo parlare con padron Didi», disse Juan in arabo, sperando che quell'uomo conoscesse la lingua.


  «No. Non lo si può disturbare», rispose la guardia, con qualche difficoltà.


  «Come preferisci», borbottò Juan in inglese, prima di stordirlo con un pugno fortissimo che sollevò da terra l'esile somalo.


  Cabrillo si scrollò il polso, mentre Linc e Eddie trascinavano la sentinella sotto le scale metalliche a forbice.


  «Assicuratevi che alla fine della faccenda non ci dimentichiamo di lui», disse Juan, avviandosi in direzione della stiva. Secondo Linda Ross, Mohammad Didi era lì da tre minuti e stava tuttora ispezionando i pickup.


  «Di che umore è?»


  «Quello di un bambino in un negozio di caramelle.»


  «Bene. Penso che sia il momento giusto. Comunica a Max di iniziare a pompare fuori il fumo e di preparare gli idranti. Ricorda, voglio che la gente scenda e non salga di corsa a razziare tutto ciò che resta.»


  «Ricevuto.»


  Forse, la caratteristica nascosta più formidabile dell'Oregon era il fatto che non era propulsa dai classici motori diesel. Al contrario, utilizzava un processo chiamato magnetoidrodinamica. Alcuni magneti raffreddati da elio liquido liberavano elettroni dall'acqua del mare e trasmettevano alla nave un quantitativo pressoché illimitato di energia elettrica. Essa veniva sfruttata per alimentare quattro idrogetti che facevano confluire acqua pressurizzata all'interno di due condotti a spinta vettoriale posti in fondo allo scafo. Questo sistema propulsivo rivoluzionario era in grado di spostare undicimila tonnellate tra le onde a velocità inimmaginabili. Ma, per mantenere l'illusione che si trattasse di una carretta dei mari, era dotata di macchine capaci di eruttare fumo dalla ciminiera per dare la sensazione che i motori fossero in cattivo stato di manutenzione.


  Era quello il fumo che, attraverso il sistema di ventilazione, Max stava rispedendo nelle parti della nave che i pirati somali erano convinti di controllare.


  Avvicinandosi alla porta aperta della terza stiva del cargo, Juan notò un ribollire di fuliggine dalle griglie del sistema di ventilazione situate sui soffitti bassi. Ci sarebbero voluti non più di quindici minuti per riempire la nave di quel gas fastidioso. Sentirono echeggiare delle voci dalla stiva.


  «Pronti?» chiese Juan. Linc ed Eddie annuirono.


  Fecero irruzione nella stiva, con Juan che gridava: «Al fuoco! Al fuoco!»


  Didi e la decina di persone che componevano il suo entourage puntarono lo sguardo verso di loro dal punto in cui stavano studiando uno di quei robusti pickup. «Che succede?»


  «C'è un incendio. Fumo», disse Juan, sapendo di parlare arabo con un accento saudita che doveva suonare strano al somalo. «Esce da tutte le parti.»


  Didi diede un'occhiata ai fusti di nitrato d'ammonio. Juan non sapeva bene se stesse valutando di portarseli dietro prima che le fiamme avvolgessero la nave oppure se temesse che potessero esplodere. Nella stiva priva di aerazione ora si sentiva odore di fumo. Un velo di fumo fluttuava nei pressi dell'ingresso. Juan guardò Hakeem. Il pirata si rese conto di essere osservato e restituì lo sguardo. Non aveva idea di cosa stesse pensando Cabrillo dietro gli occhiali da sole e avrebbe estratto la pistola e fatto fuoco se avesse saputo quant'era profondo l'odio di Juan per i pirati.


  La voce di Linda si fece sentire negli auricolari nascosti sotto il turbante di Juan. «Le donne e i bambini si stanno dirigendo alla passerella da sbarco, ma non ho avuto la sensazione che molti dei soldati siano preoccupati.»


  «Le fiamme le hai viste coi tuoi occhi?» chiese Mohammad Didi.


  «Ehm… No, signore.»


  Un lampo di diffidenza percorse gli occhi del caporione. «Non ti conosco. Come ti chiami?»


  «Farouq, signore.»


  «Da dove vieni?»


  Juan era incredulo. Un incendio stava forse infuriando sulla nave, Didi aveva visto il fumo, eppure voleva che gli raccontasse la storia della sua vita.


  «Signore, non c'è tempo.»


  «D'accordo. Vediamo cos'è che ti ha spaventato tanto. È probabile che qualcuno abbia solo bruciato qualcosa nella cucina di bordo.»


  Juan fece cenno a Eddie di precederli nel corridoio, verso la tromba delle scale. Didi si incamminò lentamente e restò in mezzo al suo gruppo, malgrado l'incitamento di Juan ad affrettarsi. Eddie si voltò a guardare poco prima di superare il battente di boccaporto di una porta a tenuta stagna. Cabrillo annuì.


  Nell'istante in cui Mohammad Didi, preceduto da Juan e Linc, varcò la soglia, un pannello d'acciaio nascosto nel soffitto scese, azionato idraulicamente. Accadde tutto così rapidamente che gli uomini intrappolati dall'altra parte non ebbero il tempo per reagire. Un secondo prima, il passaggio era aperto e, un istante dopo, una barriera metallica impedì loro di uscire dal corridoio.


  Il trabocchetto aveva tagliato in due il drappello di uomini armati, ma ne restavano sempre troppi da sbaragliare in un ambiente così angusto.


  «Che succede?» chiese Didi, senza rivolgersi a nessuno in particolare.


  Ad Hakeem venne in mente la storia pazzesca di Malik e Aziz a proposito della sala mensa vuota. Si guardò intorno, colto dal timore della superstizione. In quella nave c'era qualcosa di molto strano e il suo crescente desiderio di sbarcare non aveva niente a che fare con il rischio di un incendio.


  Due pirati cercarono senza successo di sollevare la lastra di acciaio, mentre i loro compagni, dalla parte opposta, tempestavano di colpi il metallo. Il fumo stava facendosi più denso.


  «Lasciate perdere», gridò Didi, a sua volta convinto che la realtà fosse diversa dall'apparenza.


  Guidò la corsa sulle scale, senza accorgersi che la sentinella che vi aveva piazzato non c'era più. Quella che cominciò come una salita di buona lena si trasformò prima in una corsetta e poi in un vero e proprio sprint.


  Quest'uomo ha l'istinto di un ratto, pensò Juan. Rallentò il passo, per poter parlare con la centrale operativa senza destare attenzione. «Linda, ci stai seguendo?»


  «Vi tengo d'occhio.»


  «Non posso catturare Didi con tutti questi uomini armati. Quando usciamo sul ponte, voglio che tu ci colpisca. Chiaro?»


  «Chiaro.»


  Salirono, superando il corridoio in cui si apriva l'ingresso segreto più vicino e spuntarono sul ponte principale, accanto alla passerella da sbarco. Nel preciso istante in cui misero piede fuori dalla sovrastruttura, sotto il sole ustionante, un getto d'acqua sparato da un cannone antincendio colpì Didi al petto. La botta lo scagliò all'indietro, addosso ai suoi uomini, facendone cadere tre. Linc strinse le grandi braccia intorno ai due che erano riusciti a restare in equilibrio e sbatté la testa di uno contro quella dell'altro, con un colpo sordo. Se avesse voluto, avrebbe potuto rompergli il cranio, ma gli bastò vederli crollare sul ponte.


  Hakeem ignorò il torrente che gli scorreva, impetuoso, sui piedi e fissò Juan, sbigottito. Il fiotto d'acqua gli aveva lavato il trucco dal viso e gli aveva fatto volar gli occhiali da sole, rivelando occhi di un azzurro penetrante. Il suo grido d'allarme si fece sentire al di sopra delle urla delle donne infradiciate dal getto. Stava portandosi l'AK sul fianco quando Juan gli fu addosso, assestandogli una violenta spallata a un fianco e facendo sbattere il pirata contro il parapetto della nave. L'impatto bastò a far stringere le dita del pirata intorno al grilletto.


  Dal fucile partì una violenta raffica di fuoco automatico. Fortunatamente, passò senza danno sulle teste di donne e bambini accalcati, trasformando quello che era stato un esodo ordinato in un fuggifuggi scomposto e destando l'attenzione di altri uomini armati.


  Juan diede sfogo alla sua rabbia sul somalo, colpendolo allo stomaco con una gomitata. Il Kalashnikov di Hakeem sbatté sul ponte. Mentre il pirata strabuzzava gli occhi e spalancava la bocca per aspirare aria nei polmoni sgonfi, Cabrillo lo colpì nuovamente alla mascella, con forza sufficiente a scagliarlo oltre il parapetto. Poi si sporse a guardare e notò che Hakeem non aveva avuto la fortuna di atterrare nella sottile corsia d'acqua che separava la nave dal pontile, bensì sul quadro di poppa del peschereccio che aveva utilizzato nel suo attacco ai danni dell'Oregon. Dalla posizione innaturale della lesta di Hakeem, Juan capì che si era rotto il collo ed era morto.


  Provò una grande gioia.


  Si aprì la strada nella calca di somali in preda al panico. L'acqua continuava a sgorgare copiosa dall'idrogetto, spruzzando la nave, per cui fu un po' come attraversare un ciclone. Nessuno sembrava prestare attenzione alla sua pelle bianca finché un bambino sui sei anni, che trasportava una pila di lenzuola e di salviette, lo vide e aprì la bocca per lanciare un grido d'allarme. Juan gli pizzicò un braccio, nella speranza di farlo piangere, lo stesso suono proveniente da dozzine di bimbi in lacrime che cercavano di sbarcare insieme alle madri. Invece, il bambino si lasciò andare sul ponte e avvinghiò la gamba di Juan con entrambe le braccia. Cabrillo cercò di divincolarsi, ma il bambino tenne duro, mostrando la tenacia di una murena. A quel punto, il ragazzino commise l'errore di cercare di mordere lo stinco di Cabrillo. Serrò le mascelle con tutta la forza che aveva e riuscì a rompersi quattro denti da latte. Si mise a strillare nel momento in cui il sangue iniziò a colargli dalle labbra frignanti.


  Cabrillo se lo scosse di dosso e raggiunse i compagni di squadra. «Forza, ragazzi.»


  Mohammad Didi si era quasi rialzato. L'acqua gli aveva strappato la camicia, evidenziando un petto segnato da cicatrici di schegge di granata, mentre l'acqua gli colava dalla barba. Con quell'aria da ratto annegato, era più deciso che mai a scendere dall'Oregon. Si gettò in avanti e andò a sbattere contro un ostacolo insormontabile.


  Franklin Lincoln sovrastava decisamente il signore della guerra somalo.


  «Non così in fretta, amico», gli disse l'omaccione, afferrandolo sotto il braccio e, allo stesso tempo, sfilandogli la pistola dalla fondina.


  «Aiutatemi!» gridò Didi ai suoi uomini.


  Il possente getto d'acqua e gli schizzi che sollevava nell'impatto con il ponte impedivano di scorgere quel che stava succedendo a poco più di tre metri di distanza, ma quel grido galvanizzò gli uomini di Didi. Si gettarono in avanti, proteggendosi gli occhi dagli spruzzi, reggendo i fucili con una mano sola. La minima pressione delle dita di quegli uomini e si sarebbe scatenato un bel tiro a segno.


  «Andiamocene!»


  Juan aiutò a trascinare Didi nella sovrastruttura, mentre Eddie gli copriva le spalle.


  I pirati riuscirono a superare l'impetuosa cascata d'acqua e, non appena i loro occhi si furono abituati alla scarsa luce dell'interno, si resero conto che il loro capo era nei guai. Uno di loro esplose mezza dozzina di colpi, ignorando il pericolo in cui stava mettendo lo stesso Didi.


  Juan avvertì il calore delle pallottole sfiorargli il collo prima di colpire il soffitto e di rimbalzare lungo il corridoio.


  Correndo all'indietro, Eddie abbatté il bandito con un uno-due del suo AK, poi spostò la leva del selettore sul fuoco automatico ed esplose a sua volta una furibonda raffica. I tre pirati restanti si gettarono a terra, dando alla squadra il tempo di svoltare l'angolo.


  Juan stabili la propria posizione, dopo aver sentito Linda avvertirlo in cuffia degli altri pirati tuttora a bordo. Fece una pausa a un angolo, quando lei gli comunicò che, a pochi passi da lui, c'era un somalo armato. Diede una sbirciatina oltre il punto di incontro dei corridoi e notò che quell'uomo gli dava la schiena e così gli assestò un colpo alla nuca con il calcio dell'AK.


  Doveva aver dosato male la forza oppure il pirata aveva il cranio più duro del mondo, perché l'uomo gli si rivoltò contro, premendogli il fucile contro lo stomaco e allontanandolo a sufficienza per potergli sparare.


  Mentre gli veniva puntato il fucile contro, Juan lo scalciò con il piede sinistro, inchiodandone la canna contro il muro. Il bandito cercò di liberarlo, ma non ci riuscì. Cabrillo sventolò il proprio AK a mo' di mazza da baseball e colpì il pirata alla testa per la seconda volta. La botta gli aprì uno squarcio su una guancia e lo mandò gambe all'aria.


  L'allarme successivo di Linda giunse nell'istante in cui Juan puntò lo sguardo verso il fondo del corridoio. Altri due pirati spuntarono dalla mensa, con le canne dei fucili incandescenti. Juan fu colpito da una pallottola appena sopra la caviglia destra e l'impatto lo fece barcollare. Perse l'equilibrio e stava cadendo quando Eddie lo afferrò per un braccio e lo trascinò nuovamente dietro l'angolo.


  «Tutto okay?» gli chiese Seng.


  Juan fletté il ginocchio. «La gamba di legno sembra a posto.» Sotto il ginocchio Cabrillo aveva una protesi dovuta a un colpo di artiglieria esploso da un cacciatorpediniere cinese durante una missione della National Underwater and Marine Agency. Era lì che il bambino si era spezzato i denti in coperta.


  Cabrillo si sistemò gli auricolari, che si erano allentati. «Dimmi, Linda.»


  «I due che hanno appena sparato si stanno mettendo al riparo dietro la porta della mensa e ne hai un'altra mezza dozzina in arrivo da tergo.»


  «Eddie, coprici le spalle.»


  Juan attraversò di corsa il corridoio per raggiungere una cabina. La porta era chiusa a chiave e i somali non avevano avuto il tempo di forzarla e di razziarne l'intero contenuto. Infilò un passe-partout nella serratura sulla maniglia e spalancò la porta. La cabina sarebbe dovuta essere destinata all'ingegnere capo, per cui era più piccola di quella del comandante utilizzata in precedenza da Eddie. L'arredamento era ancora una volta dozzinale per portare avanti la messinscena che voleva l'Oregon poco più di una chiatta e gli arredi consistevano in poster di corride ispaniche e modellini di barche a vela in bottiglia. Attraversò la cabina ed entrò nel piccolo bagno. Sopra il lavabo di porcellana c'era uno specchio incollato alla paratia. Colpì il vetro con il calcio dell'AK e lo mandò in frantumi. Raccolse un coccio grande come una carta da gioco dal pavimento di linoleum e corse fuori.


  Si riaccostò lentamente all'angolo e fece spuntare il pezzo di specchio nel corridoio per poter vedere i due banditi armati. Erano nascosti accanto alla porta della mensa, come aveva detto Linda, uno chino e l'altro in piedi sopra di lui. Avevano entrambi le armi puntate verso l'angolo, ma in quella luce irregolare non videro lo specchietto.


  Con la lentezza di un cobra, Cabrillo fece spuntare appena la canna del suo mitra dall'angolo, in maniera tale che se ne vedesse solo una piccola parte.


  Qualcuno lo definisce sesto senso, la capacità del corpo di percepire la propria posizione rispetto a ciò che gli sta intorno, il proprio orientamento nello spazio. Il sesto senso di Cabrillo era così fine che persino studiando un riflesso in uno specchio, acquattato sul pavimento e, per giunta, con sei terroristi che gli sparavano addosso, individuò l'angolazione precisa a cui alzare la canna del Kalashnikov. L'alzò di qualche millimetro e fece fuoco.


  Una sequenza di pallottole si abbatté sulla parete accanto alla porta della mensa e rimbalzò con forza sufficiente a colpire la porta e a farla sbattere contro le canne dei mitra dei pirati. Cabrillo era già in movimento mentre la porta si chiudeva e sfruttò la sua salva come copertura. I pirati non fecero il minimo tentativo di recuperare le proprie armi o di aprire la porta, con i colpi che la tempestavano dall'esterno, il che diede a Juan il tempo sufficiente per raggiungerla senza essere visto. Infilò la canna del mitra nella fessura tra la porta e lo stipite e sparò un'altra raffica a bruciapelo. Sulla canna incandescente sfrigolava del sangue quando riuscì a liberare l'arma. Diede un'occhiata dall'apertura e vide che entrambi i banditi erano a terra, crivellati di colpi.


  Fece un segnale ai suoi uomini, che gli andarono incontro di corsa, con Linc che per poco non sollevava da terra il signore della guerra somalo per fare prima.


  «Stanno arrivando», lo avvertì Linda.


  Juan sapeva che si riferiva ai sei tangheri menzionati in precedenza. Fece cadere il caricatore vuoto e ne infilò uno pieno. Nella camera di scoppio c'era ancora un colpo - comunque andassero le cose durante uno scontro a fuoco, Cabrillo sapeva di non dover mai lasciare del tutto scarica la propria arma per cui non ebbe bisogno di armare di nuovo. Non appena vide guizzare un'ombra dietro l'angolo utilizzato poco prima come riparo, aprì il fuoco, sparando oltre i suoi stessi uomini nel disperato tentativo di fargli guadagnare il tempo necessario per mettersi al riparo.


  Il rumore era assordante in un ambiente così ristretto e l'insieme del fumo pompato fuori dalle ventole e della cappa lasciata da tutti i colpi d'arma esplosi impediva di respirare o vedere bene.


  Un bagliore in fondo al corridoio segnalò una raffica di risposta. Eddie Seng finì gambe all'aria, come se qualcuno gli avesse dato una brusca spinta. Andò a sbattere violentemente sul ponte e scivolò contro il presidente. Con una mano, Juan lo agguantò per il colletto e lo trascinò dentro la mensa, senza mai smettere di far fuoco con la mano sinistra.


  Didi seguitò a lottare per liberarsi dalla forte presa di Linc, che lo stava facendo entrare nella mensa senza troppe cerimonie. I mobili erano spariti e, incredibilmente, un paio di uomini stavano cercando di far uscire la stufa dalla porta della cucina, malgrado appena fuori infuriasse uno scontro a fuoco. Quando i due si resero conto che gli uomini che avevano fatto irruzione nella mensa non erano amici, lasciarono perdere il loro carico e si gettarono sulle armi che avevano lasciato oltre i fornelli.


  Juan sparò velocemente, con una mira stupefacente. Dal petto di entrambi gli uomini esplosero sangue e brandelli di carne.


  Una porta segreta, invisibile, ricavata in una paratia, si aprì con un clic. Linda li aveva tenuti d'occhio grazie alla telecamera nascosta e aveva mandato rinforzi. Un paio di agenti irruppero nella stanza e, dieci secondi dopo, Mohammad Didi si ritrovò delle fascette di plastica strette intorno ai polsi. Lo spinsero oltre la porta segreta. Eddie si lamentava e stava cercando di rimettersi in piedi. Juan lo tirò su delicatamente e spinse anche lui oltre la porta. Una volta dall'altra parte, Juan si abbandonò nuovamente contro la parete, con le mani e le ginocchia, grondando acqua sulla costosa moquette. Impiegò un po' per riprendere fiato.


  «Poteva andare meglio», riuscì a dire, ansimando.


  «Lo puoi dire forte», convenne Eddie.


  «Stai bene?»


  «La pallottola ha scalfito la placca del mio giubbotto antiproiettile. Fa un male cane, ma sono operativo. Dammi solo un minuto.»


  Giuseppe Farina giunse insieme alla dottoressa Huxley, che indossava il camice bianco di rigore su un paio di pantaloni da chirurgo e stringeva una borsa medica di cuoio nella mano destra. Aveva poco più di quarant'anni, capelli scuri raccolti in una coda di cavallo e una luce di concretezza negli occhi.


  «Non ci stiamo comportando abbastanza da cowboy per i tuoi gusti, vero?» disse Juan all'osservatore italiano, con un sorrisino.


  Farina lanciò uno sguardo letale a Didi e disse: «Avevo sperato… magari… in qualcosina in più».


  «Chi siete?» chiese Didi in un inglese dal forte accento. «Non potete portarmi via. Sono un cittadino somalo. Ho dei diritti.»


  «Non dal momento in cui è salito su questa nave prima del controllo doganale», lo informò Juan. «Ora si trova sul mio territorio.» Dovette far ricorso a tutta la sua forza di volontà per non strappare la raccapricciante collana dal collo di Didi e ficcargliela in gola.


  Julia posò la borsa sul ponte, vi frugò dentro e si alzò con una siringa e un paio di forbici da chirurgo in mano. Con Didi saldamente tra le mani di Linc, gli tagliò un pezzo di manica e gli tamponò la pelle con l'alcol.


  «Cosa stai facendo?» Gli occhi di Didi si erano dilatati. Cercò di divincolarsi, ma le braccia di Linc sembravano fasce di ferro intorno al suo corpo. «È una tortura.»


  Juan si piazzò di fronte al signore della guerra prima che chiunque altro si rendesse conto che si era mosso e lo strappò dalla morsa di Linc. Stringendogli una mano intorno alla gola, Juan sfruttò la leva rappresentata dal muro del corridoio per sollevare il somalo da terra e guardarlo negli occhi. Didi iniziò a boccheggiare, ma nessuno fece il gesto di dargli una mano. Persino l'osservatore europeo era sbigottito di fronte alla furia cieca che gonfiava il volto del presidente, arrossandogli la pelle.


  «Vuol conoscere la tortura? Le farò vedere cos'è la tortura, sacco di letame omicida che non è altro.» Con il pollice e l'indice dell'altra mano Juan gli pizzicò un fascio di nervi della spalla. Didi doveva aver avuto la sensazione di essere stato bruciato con un attizzatoio incandescente, perché lanciò un grido che echeggiò lungo il corridoio. Juan intensificò la pressione, trasformando il tono dell'urlo del pirata, come se stesse suonando uno strumento musicale.


  «Basta così, Juan», disse la dottoressa Huxley.


  Cabrillo allentò la presa e lasciò cadere sul pavimento Didi, che si strinse la gola e la spalla. Piangeva e da un angolo della sua bocca colò un filo argenteo di bava.


  «Come supponevo», disse Juan, come se quella reazione forte non ci fosse stata, «nel cuore di ogni bravaccio alberga un codardo. Come vorrei che i suoi uomini la vedessero in questo momento.»


  La Hux si chinò sull'assassino prostrato e infilò l'ago. Un istante dopo, gli occhi di Didi sfarfallarono e rotearono su se stessi, lasciando in vista solo le sclere. La Hux si chinò su di lui per la seconda volta e gli abbassò le palpebre con i pollici.


  «Congratulazioni, Juan.» Beppe gli tese la mano. «Missione compiuta.»


  «Non fintanto che non siamo fuori dalle acque territoriali somale e che quel sacco di merda non è sceso dalla mia nave.» Diede un colpetto alla radio. «Linda, avvisa Max di finirla con il fumo e dammi un resoconto della situazione.»


  «I pirati che vi davano la caccia si aggirano dalle parti della mensa. Uno sta controllando lo stato degli uomini che avete colpito, ma quei tizi non sono nelle condizioni di dirgli granché. C'è un bel parapiglia di gente che vuol scendere dalla nave più in fretta possibile.»


  «Secondo i tuoi calcoli, quanti ne restano a bordo?»


  «Quarantatré, per la precisione. Compresi i ribelli che avete intrappolato nei pressi della stiva. Della sentinella che hai lasciato priva di sensi sotto le scale si sono già occupati. Si è svegliata nel momento in cui è stata gettata in acqua.»


  «Avverti Eric di tenersi pronto a staccarsi dal pontile.»


  «Cosa si fa dei pirati che scorrazzano ancora intorno alla sovrastruttura?» chiese Linda.


  «Sigillatela e fate venire quassù l'armaiolo con armi narcotizzanti e visori notturni.»


  Linda trasmise gli ordini di Juan nella centrale operativa. Osservò sul grande monitor un gruppo di ragazzini che stavano cercando di schivare il possente spruzzo di uno dei vari idrogetti, trasformando la cosa in un gioco. Dalla sua poltrona al centro della sala, Linda schiacciò un bottone per assumere il comando dell'idrogetto e interruppe il flusso dell'acqua. I ragazzini cessarono di correre di qua e di là, con l'aria di chi si fosse visto appena sottrarre il proprio giocattolo preferito. Linda aggiustò il puntamento e attivò elettronicamente la riapertura della valvola. Il getto colpì i ragazzini alle ginocchia, facendoli finire tutti e sei a terra e ruzzolare come rottami galleggianti verso la scala di imbarco. Non smisero di rotolare finché non atterrarono sul pontile, in un intrico inzuppato di membra. I ragazzini si alzarono rapidamente e scapparono verso l'interno del villaggio.


  «La stiamo sigillando», disse Mark Murphy, dopo aver digitato un rapido comando sulla tastiera del suo computer. Schiacciò l'ultimo tasto e, in tutta la nave, una serie di portelli chiusero ogni porta, boccaporto e finestra, di fatto sigillando l'intera sovrastruttura.


  Un gatto forse sarebbe riuscito a orientarsi in quell'oscurità, ma un uomo senza i visori notturni era praticamente cieco.


  Linda passò le telecamere a circuito interno sulla funzione a infrarossi e fece scorrere le immagini finché non ebbe controllato ogni compartimento e ogni corridoio. Tredici persone restavano tuttora intrappolate nella nave e lei notò che erano tutti uomini armati. Grazie agli altoparlanti, li sentì chiamarsi l'un l'altro, ma nessuno osò spostarsi dalla posizione che occupava.


  Nell'istante in cui Linda finì di controllare, la voce di Juan si fece sentire alla radio. «Come siamo messi?»


  «Ne abbiamo tredici. I pirati che si trovavano nella mensa ora sono nel corridoio insieme agli altri con cui avete bisticciato, per cui direi che avete la strada sgombra.»


  «Mi basta.»


  «Buona caccia.»


  Due ponti più in basso, Juan spense le luci del corridoio e infilò un paio di visori notturni di terza generazione. In una mano stringeva una pistola dall'aria elegante, con tanto di impugnatura in noce e canna particolarmente lunga. Alimentata da gas compressi, la pistola narcotizzante poteva sparare dieci aghi in grado di iniettare un sedativo così potente da far crollare un uomo di stazza media nel giro di dieci secondi. Per quanto possa sembrare un lasso di tempo breve, sarebbe potuto bastare a dare a un uomo armato ampie possibilità di scaricare l'intero caricatore di un'arma automatica: ecco spiegato, dunque, il buio.


  Eddie e Linc disponevano di armi simili. Cabrillo aprì nuovamente la porta segreta. Grazie ai visori, il mondo era passato a una inquietante colorazione verdognola. Le superfici riflettenti brillavano di un bianco acceso che avrebbe potuto rappresentare una distrazione se Juan e i suoi non fossero stati così abituati ai visori notturni. Quando il portellone si richiuse alle loro spalle, avanzarono a passo felpato finché si ritrovarono contro la porta della mensa. Nell'aria regnava tuttora un odore pungente di fumo.


  «Ne avete tre alla vostra destra», disse Linda sulla rete tattica. «A meno di quattro metri nel corridoio, in allontanamento da voi.»


  Comunicando a gesti, Juan passò le informazioni ai suoi uomini e, come spettri di un incubo, sgattaiolarono fuori dalla mensa e presero la mira simultaneamente. Le pistole narcotizzanti emisero un flebile sibilo e, ancor prima che i dardi andassero a bersaglio, Cabrillo e gli altri rientrarono nella mensa.


  Le punte colpirono gli uomini alle spalle. Gli aghi sottilissimi non ebbero alcuna difficoltà a trapassare gli indumenti e a infilarsi nella carne. La fitta acuta li fece girare bruscamente e uno aprì il fuoco, in preda al panico. Il bagliore della deflagrazione evidenziò che il corridoio era vuoto e, per la seconda volta in dodici ore, Malik e Aziz si ritrovarono a inseguire fantasmi.


  «Questa nave ha un equipaggio di spiriti del male», riuscì a gridare Aziz, prima di soccombere alla droga. Malik, che era di corporatura più grossa, barcollò un istante prima di crollare, a sua volta, atterrando sul terzo ribelle privo di sensi.


  «Meno dieci», disse Linda. «Però, abbiamo un altro problema.»


  «Dimmi tutto», disse Juan, senza giri di parole.


  «A terra, i pirati si stanno organizzando. C'è un tizio che li sia radunando per farli tornare sull'Oregon. Ha con sé venticinque, forse trenta uomini, e hanno tutta l'aria di volerci provare.»


  «Sono in vivavoce?»


  «Affermativo.»


  «Mark, tira fuori una delle mitragliatrici calibro 30 che abitiamo sul ponte e disperdi la folla. Eric, portaci via da qui.»


  Eric Stone e Mark Murphy si scambiarono un sorrisino e fecero per eseguire l'ordine di Cabrillo. Murphy digitò il comando che azionava una delle mitragliatrici calibro 30 nascoste sul ponte in un barile di petrolio.


  Il coperchio del barile si sollevò e l'arma spuntò in posizione verticale prima che il cardano la facesse puntare sul terrapieno, a riva, dietro il pontile. Sul computer di Murphy, una telecamera collegata all'M60 gli mostrò un'immagine del mirino, con tanto di reticolo di puntamento.


  Scaricò una salva sulle teste della folla. La mitragliatrice tuonò con violenza e una pioggia metallica di bossoli si riversò sul ponte. I pirati armati si gettarono a terra oppure sparirono sull'altro lato del terrapieno. Qualcuno, prono, rispose al fuoco, sventagliando di colpi la zona in cui la mitragliatrice telecomandata continuava a fumare. L'efficacia delle loro pallottole da 7.62 millimetri era la stessa che se si fosse cercato di abbattere un rinoceronte con uno sputo.


  Accanto a Murphy, Eric Stone attivò i motori magnetoidrodinamici. Nel cuore della palude, l'acqua era mischiata all'acqua dolce, ma manteneva una concentrazione salina tale da consentirgli di spingere la nave oltre l'ottanta per cento delle sue capacità. Inserì la retromarcia. La forza delle possenti pompe idrauliche fece ribollire l'acqua sulla prua dell'Orbo e la formidabile nave iniziò a staccarsi dal pontile di legno.


  Le funi che i pirati avevano utilizzato per ormeggiare il natante presero gioco, per poi tendersi come corde di un arco, prima che la vecchia canapa si spezzasse. Eric fece allontanare lentamente la nave dal pontile, di oltre una quindicina di metri, e poi attivò il sistema di posizionamento dinamico per mantenere la Oregon esattamente sulle coordinate giuste del GPS.


  Non avrebbe mai tentato di far uscire la nave dalla palude senza il presidente sul ponte a dargli una mano se fosse incappato in qualche guaio.


  Ma poi accadde qualcosa che gli fece cambiare idea. Come un fuoco di fila di un gruppo di arcieri, una raffica di bombe a razzo piovve sul terrapieno. Le scie di fumo parvero riempire il cielo da un orizzonte all'altro.
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  Eric sbatté il pugno sul tasto dell'allarme-collisione. Il lamento elettronico si sarebbe riverberato in ogni ponte e compartimento della nave. Era un suono che l'equipaggio conosceva bene.


  Vicini com'erano, non c'era il tempo per impiegare il sistema difensivo a distanza ravvicinata rappresentato dalle Gatling da 20 millimetri. Tuttavia, Mark Murphy lo stava tenendo pronto per la seconda salva che era certo sarebbe seguita.


  Alcuni di quei razzi finirono abbondantemente fuori bersaglio, piroettando nell'acqua oppure tra le mangrovie, dove esplosero senza fare danni. Persino con la prua in direzione dell'attacco, la Oregon restava un bersaglio così grosso che sarebbe stato difficile mancarlo. Una serie di granate le tempestarono la prua, facendole saltare il parapetto prodiero e strappando una patta da una delle sue ancore. Altre le passarono rasenti ed esplosero contro la sovrastruttura, sotto le finestre chiuse della plancia di comando.


  Se si fosse trattato di qualsiasi altra nave, quel furibondo attacco l'avrebbe ridotta a un ammasso di rottami. Ma la corazza della Oregon resistette. Nel suo rivestimento di acciaio si erano prodotti alcuni crateri e nell'intera sovrastruttura si era scrostata parecchia vernice, ma nessuna di quelle granate era riuscita a penetrare. Tuttavia, restavano alcune aree vulnerabili. Non tutta la nave era a prova di attacco missilistico. Il fumaiolo mascherava il sofisticato radar di bordo e un colpo casuale lo avrebbe potuto distruggere agevolmente.


  «In arrivo», Juan si sentì dire nell'auricolare della radio un istante prima che il primo razzo puntasse sulla sua nave.


  Le deflagrazioni a prua allarmarono lui e la sua squadra a sufficienza perché si coprissero le orecchie con le mani e tenessero la bocca aperta, onde evitare una pressione anomala nel setto nasale che gli avrebbe fatto saltare i timpani.


  La sovrastruttura risuonò come un'enorme campana. Ciascuna esplosione ricacciò indietro gli uomini, per quanto non si trovassero affatto nei pressi delle zone tempestate dai colpi. In quei compartimenti, il formidabile spostamento d'aria risultò letale. L'esplosione ridusse in poltiglia le interiora di un pirata che era rimasto appoggiato al muro su cui era andato a impattare uno dei razzi, mentre i due uomini che si trovavano con lui persero l'udito.


  «Di' a Eric di portarci lontano da qui, dannazione», gridò Juan nel suo microfono. In pratica, non sentiva nemmeno la sua voce, mentre quella di Linda era uno squittio incomprensibile.


  Non appena Eric ebbe schiacciato l'allarme-collisione, disattivò il GPS e riconfigurò l'immagine sullo schermo principale, in maniera tale che metà mostrasse una veduta aerea della volta di poppa ellittica della Oregon, mentre l'altra monitorasse il covo dei pirati. Non c'era il tempo né lo spazio per manovrare quella nave da centosessanta metri.


  Inserì nuovamente la retromarcia.


  Il canale ora gli parve così angusto che ebbe la sensazione di dover infilare un ago con un paio di manopole da forno sulle mani. Per lo meno, il primo miglio era dritto, per cui diede ulteriore potenza, facendo retrocedere il grosso mercantile con il massimo dell'attenzione possibile. Di certo, il fatto che la brezza si fosse intensificata non lo aiutò, visto che lo scafo e la sovrastruttura stavano facendo da vele.


  Un paio di razzi vennero lanciati dal pontile. Stavolta, Mark aveva fatto aprire la ridotta della Gatling a sei canne, che presto raggiunse quasi mille giri al minuto.


  Il Vulcan stridette e le granate razzopropulse di fabbricazione russa finirono nella cortina solida dei proiettili da 20 millimetri che aveva sputato fuori. Entrambe le testate detonarono sull'acqua, mentre il terrapieno più in basso veniva rosicchiato dai proiettili finiti fuori bersaglio. Mark vide che i pirati stavano preparandosi a seguire la Oregon con i loro pescherecci. Non avrebbero rappresentato un problema una volta che avessero guadagnato il mare, ma, finché Eric non si fosse districato dalle mangrovie, i pescherecci avevano un leggero vantaggio.


  Mark mirò alla parte bassa dello scafo del primo peschereccio e lasciò partire una raffica della durata di un secondo. I colpi squarciarono l'acqua intorno alla barca, inzuppando i ribelli e, quel che più contava, avvertendoli. Si tuffarono in acqua ed erano a metà del pontile quando Murph scatenò nuovamente la mitragliatrice automatica.


  Il piccolo motopeschereccio si disintegrò in un fungo di schegge di legno, cocci di vetro e lamiere contorte. Quando il serbatoio esplose, la deflagrazione atterrò i pirati, mentre una cortina di fumo oleoso si alzava nell'aria.


  Gli uomini sulla seconda barca si erano staccati dalla banchina prima di rendersi conto di essere i prossimi della lista. Mark per poco non scoppiò a ridere di fronte al modo comico in cui saltarono giù dalla barca segnata dal destino, disinteressandosi dei compagni. Quando sulla barca non vi fu più un solo uomo, fece fuoco. La timoniera fu spazzata via come una casupola investita da un tornado. La prua andò in larga parte distrutta, al punto che, con le valvole a farfalla aperte, l'acqua si riversò nello scafo finché la barca non scomparve del tutto. Gli ricordò l'immersione di un sommergibile sotto le onde, solo che quel natante non sarebbe mai più riemerso.


  Nella sovrastruttura, Juan e i suoi due compagni di squadra ripresero la caccia. Non essendo ancora in grado di sentire Linda per via del frastuono, Cabrillo fece affidamento sul suo istinto di cacciatore. Si mossero in maniera lenta e metodica, controllando e bonificando l'area, stanza dopo stanza. Quando scoprirono la raccapricciante camera investita da uno dei razzi, colpirono con gli aghi narcotizzanti i due pirati assordati. Il terzo sembrava una bambola di pezza che fosse stata svuotata di metà dell'imbottitura.


  Le deflagrazioni e la sensazione che la nave fosse in movimento fecero sostanzialmente precipitare i ribelli nel panico. Si chiamarono a gran voce reciprocamente, nell'oscurità totale, e quelli che trovarono una delle porte sigillate si misero a graffiarne il metallo a mani nude. Non avevano idea che qualcuno stesse per tendergli un agguato, finché un dardo venne scoccato dal nulla.


  Se quegli uomini non avessero depredato una serie di navi ignare al largo della costa, Juan avrebbe forse avuto un minimo di compassione per loro. Ma covava un odio speciale, da marinaio, per i pirati e la pirateria, per cui non provò nulla quando esplose l'ultimo colpo e mandò l'ultimo di quegli uomini nel mondo dei sogni.


  «Okay, Linda. Fine della storia», la informò Juan. «Dissigilla la sovrastruttura e manda qualcuno a darci sostegno. Di' alla Hux di prestare le migliori cure possibili ai feriti, però voglio che questi sacchi di merda abbandonino la mia nave nel giro di mezzora.»


  Non appena le lastre poste sulle porte esterne e sui portelloni si sollevarono e le luci fosforescenti entrarono in funzione con un guizzo, Cabrillo si tolse gli ingombranti visori notturni. Si deterse il sudore dalla fronte con una manica, che si staccò inzuppata. Capì che la sua traspirazione era dovuta solo in parte alla temperatura. Gli tremavano gli arti per le conseguenze del carico di adrenalina.


  Nel giro di pochi istanti, la sovrastruttura brulicava di personale impegnato a prestare soccorso ai banditi privi di sensi. Giuseppe si presentò al fianco di Juan e gli diede una bottiglia d'acqua scintillante per la condensa, quindi lo accompagnò verso la centrale operativa. L'italiano dovette allungare la falcata per mantenersi al passo.


  «Stavo pensando, amico, che sarebbe cosa saggia portarci alcuni di questi uomini quando sistemeremo Didi sul peschereccio di cui disponiamo.»


  Cabrillo bevve un lungo sorso e poi disse: «Una copertura migliore di Didi impegnato nella sua ultima crociera?»


  «Sì.»


  «Ne hai ancora di quella droga che causa amnesia?»


  «Ne ho abbastanza per altri due, direi.»


  «A me sta bene», disse Juan con noncuranza, mentre entravano nel cuore nevralgico della nave.


  Con un rapido colpo d'occhio, Cabrillo afferrò la situazione operativa. Erano abbastanza lontani dal campo dei ribelli da non essere più sotto la minaccia di un attacco con granate razzopropulse e, siccome non vedeva imbarcazioni sulle loro tracce, ipotizzò che se ne fosse occupato Mark. Eric aveva fornito un appoggio alla Oregon finché aveva quasi raggiunto l'ansa più stretta.


  «Come va, signor Stone?» chiese.


  «Come soffiare coriandoli controvento, signore. Tra la marea crescente, il vento che si sta alzando e il fondale sempre più basso, non vedo come tu abbia potuto cacciarci in questo pasticcio.»


  «Vuoi che prenda il tuo posto?»


  «Prima, preferirei fare un tentativo io.»


  «In arrivo!» gridò improvvisamente Murph.


  All'insaputa dell'equipaggio, c'era un'alzaia che correva parallela al canale. I ribelli l'avevano trasformata in una strada. Mentre la nave stava rinculando lentamente dalla palude, alcuni ribelli armati erano saliti a bordo di diversi pickup e si erano gettati alla rincorsa del mercantile per il trasporto del legname. Quando la nave si fermò nello spazio ristretto dell'ansa, spararono altre granate con dei lanciamissili.


  Murph non aveva ancora chiuso il portello della Gatling, ma aveva fatto fermare le canne della mitragliatrice. Schiacciò un tasto, facendola girare, e aprì il fuoco. Fu troppo lento per i primi due razzi, che colpirono lo scafo ed esplosero senza fare danni, però riuscì a deviare il corso di altri due.


  «Prendo io i comandi», disse Cabrillo.


  «D'accordo», rispose subito Eric.


  Mentre Eric si stava lentamente e meticolosamente avvicinando a quell'ansa difficile, Juan diede potenza ai motori e attivò il thruster prodiero, ricordandosi che stavano procedendo in retromarcia e che dunque doveva ragionare al contrario.


  Il rumore prodotto dal Vulcan sembrò quello di una sega industriale, quando riprese a tuonare. Sull'alzaia, strappò via l'asse anteriore a un pickup armato. Il veicolo piroettò sulla parte tronca, disseminando in giro uomini, armi e una pioggia di cocci di vetro. Atterrò sul tettuccio e scavò un profondo solco nel terreno roccioso, con le gomme posteriori che giravano a vuoto.


  Un secondo pickup restò colpito sul fianco. L'energia cinetica dei proiettili al tungsteno ribaltò il mezzo da due tonnellate su un lato e il serbatoio esplose. Deflagrò in una rosa vivace di fiamme e fumo. Mark ne aveva inquadrato un terzo nel mirino, quando sparì dietro un fitto intrico di vegetazione. Attese che riemergesse dalla parte opposta del boschetto, ma i secondi trascorsero lentamente senza che ricomparisse nel mirino.


  Studiando la boscaglia con il teleobiettivo della telecamera, gli parve di scorgere del movimento e tuttavia non sparò. Ora che la nave stava accelerando lungo il canale, l'angolazione continuava a cambiare. Nel giro di pochissimo, sarebbe stato costretto a passare dal Vulcan piazzato sulla fiancata dell'Oregon, nei pressi della prua, alla seconda mitragliatrice sistemata a poppa. Mark attivò i comandi idraulici che avrebbero aperto i portelli sulla volta di poppa ellittica. Le lastre si scostarono, rivelando le numerose canne, ma ci sarebbe voluto un momento perché l'arma spuntasse e la telecamera si attivasse sul suo schermo. Nella giungla che aveva tenuto d'occhio esplose una serie di bagliori accecanti, sfocandone i contorni senza soluzione di continuità. Un secondo dopo, la Oregon fu tempestata di pallottole da 20 millimetri esplose da un cannone antiaereo montato su un pickup. A differenza delle granate anticarro, le pallottole temprate del cannone penetrarono nella blindatura della nave, scalfendo l'acciaio, e quando due colpi finirono nello stesso punto, lo trapassarono, iniziando a devastarne l'interno.


  Fortunatamente, le casse di zavorra erano piene, per trasmettere la sensazione che la nave fosse appesantita dal carico, per cui solo uno dei ponti segreti rimaneva esposto. Un colpo penetrò nella sala del consiglio di amministrazione e trafisse un paio di poltrone dallo schienale in cuoio, prima di infilarsi nella parete opposta. Un altro finì nella dispensa e fece scempio di un bancale di farina, al punto che l'aria si trasformò in una cortina bianchissima di polvere. Un terzo esplose nella cabina di un macchinista fuori servizio. Si era accomodato al suo scrittoio a osservare la battaglia sulla televisione a circuito chiuso della nave, il che gli salvò le gambe dalle schegge della granata, senza peraltro impedire che la sua schiena e il suo collo finissero a brandelli, come se fosse stato dato in pasto a una belva.


  Tutto ciò accadde in un batter d'occhio. Mark osservò la scena, senza poter fare nulla. Fu impotente finché il computer non gli comunicò che la seconda mitragliatrice era pronta.


  «Wepps, cosa diavolo…?» tuonò Juan, senza distogliere l'attenzione dalla delicata manovra di virata della grossa nave in cui era impegnato.


  «Ancora un secondo…»


  Sulla plancia dei comandi di Murphy apparve una luce verde e lui fece fuoco. La giungla nella quale il pickup armato era nascosto fu investita dalla furia dell'attacco. Gli alberi, dal tronco di mezzo metro di diametro, vennero abbattuti come frumento sotto le lame di una mietitrebbia. Un tronco crollò a terra, sollevando un alone di schegge che saturò l'aria, rendendola irrespirabile. Andò a sbattere con violenza sul pianale del pickup, mettendo a tacere i due cannoni gemelli, ma Mark non ridusse l'inesorabile flusso di pallottole finché gli alberi furono spariti e tutto ciò che rimase del pickup e del suo equipaggio fu un ammasso fumante di lamiere contorte e carne viva.


  La Oregon era a metà della virata. Cabrillo l'aveva calcolata con precisione. Fece retrocedere la nave con la perizia di un camionista che stesse parcheggiando un autotreno in retromarcia, sul ciglio di una strada. La poppa sfiorò di pochi centimetri la riva fangosa. Erano così vicini che, se accanto all'asta della bandiera di bompresso ci fosse stato qualcuno, avrebbe potuto strappare qualche foglia dagli alberi. A quel punto, la nave virò, facendo perno su se stessa, e così la sua volta di poppa ellittica puntò a est, verso l'oceano aperto.


  Eric rivolse a Cabrillo un'occhiata di rispetto che sfiorava la vera e propria idolatria. Non avrebbe mai osato manovrare la nave così velocemente in un canale tanto angusto.


  «Pensi di potercela fare da qui in poi?» chiese il presidente al suo timoniere.


  «Sì, capo.» La nave registrò automaticamente la propria posizione attraverso la costellazione di satelliti GPS. Ora che l'ansa più infida era stata doppiata, Stone non doveva far altro che inserire i dati della rotta inversa nel navigatore elettronico e la nave avrebbe trovato da sola il corso perfetto tra quelle paludi difficili e quelle secche in costante movimento. Disponeva già delle coordinate del punto in cui il peschereccio malconcio in attesa di Mohammad Didi era stato preventivamente posizionato.


  Juan si alzò dalla poltrona di comando e si voltò dalla parte di Giuseppe Farina. «Stabiliamo chi intendi tenere e chi finirà in mare. Voglio che i pirati abbandonino la mia nave prima che ci siamo messi le mangrovie alle spalle.»


  Condusse l'osservatore italiano nella rimessa dei natanti dell'Oregon, diversi ponti più in basso. Lì, nei pressi della linea di galleggiamento, c'era un grosso portellone che si apriva in mare. Dalla nave spuntava una rampa coperta di teflon per renderla scivolosa. Da lì, l'equipaggio poteva lanciare Zodiac, Jet Ski oppure il suo gommone a scafo rigido. Quel natante particolare era stato concepito per i Navy SEAL, con la sua camera d'aria intorno allo scafo per consentirgli di stare a galla in qualsiasi condizione climatica e un paio di potenti motori fuoribordo in grado di farlo schizzare sulle onde a oltre cinquanta nodi di velocità. Le luci erano a fluorescenza bianca, ma in caso di operazioni notturne si potevano accendere luci rosse da combattimento.


  L'equipaggio aveva già gonfiato un grosso gommone nero e i corpi dei pirati privi di sensi vi erano già stati legati sopra, senza stringere eccessivamente. Una volta svegli, sarebbero riusciti a liberarsi a vicenda e a tornare a riva a colpi di remi. Il ferito era ancora nelle mani di Hux, nell'infermeria, mentre ai morti sarebbe stata data sepoltura in mare.


  «Prenderemo questo e questo e quel tizio là in fondo», disse Farina, indicando Malik e Aziz. «Quando hanno messo le mani sulla nave, mi hanno dato la sensazione di avere un ruolo di comando. Chissà che non si rivelino una fonte preziosa di informazioni sensibili.»


  «È probabile che il più giovane non sappia niente. Quel ragazzo fuma più erba di un hippy a un concerto dei Grateful Dead…»


  «Non sono più in tour, sai», lo canzonò Beppe.


  «Hai capito benissimo quello che intendo.»


  «Lo prenderemo lo stesso. Una piccola disintossicazione forzata potrebbe fargli bene.»


  Trenta minuti dopo, la Hux si presentò nella rimessa dei natanti con un paio di marinai che le facevano da assistenti. Avevano con sé diverse barelle su ruote per i pirati feriti.


  «Come stanno?» chiese Juan.


  «Abbiamo un ferito», gli disse la Hux.


  «Che cosa? Perché non ne sono stato informato?»


  «Non aveva senso informarti prima di essere riuscita a stabilizzarne le condizioni.»


  «Di chi si tratta? Cosa gli è successo?»


  «Uno di quei colpi del cannone antiaereo è penetrato nella cabina di Sam Pryor, che si è beccato delle schegge nella schiena. Gli ho estratto una ventina di frammenti. Ha perso un bel po' di sangue e ha subito qualche lacerazione muscolare, ma si riprenderà.»


  «Meno male», disse Juan, con un sospiro, pensando al rimbrotto che stava per beccarsi Mark Murphy. Avrebbe dovuto attivare la Gatling di poppa molto prima. «E cosa mi dici di questi tizi?»


  «Due hanno perso l'udito», rispose la dottoressa Huxley in tono professionale. «Non so se in maniera permanente e comunque non è che io possa fare molto in proposito. Un paio hanno ferite superficiali. Ho estratto le schegge di granala, pulito e medicato le ferite, e li ho imbottiti di tutti gli antibiotici che potevo somministrargli. Se dovessero infettarsi, passeranno dei guai, considerate le condizioni in cui vivono.» A ciascuno dei due somali feriti era stata data una borsa di nylon. Cabrillo ipotizzò che contenessero altre medicine e istruzioni scritte su come usarle. Ipotizzò, inoltre, che quegli uomini non avrebbero assunto i farmaci, che invece sarebbero finiti sul fiorente mercato nero della Somalia.


  I feriti vennero sistemati sul gommone e la porta esterna venne aperta. Juan chiamò la centrale operativa e disse a Eric di arrestare la nave. Alla bassa velocità cui stavano procedendo, ci vollero solo cinque minuti perché gli idrogetti rallentassero la nave fino a farla crogiolare tra le onde leggere come una vecchia scrofa. L'acqua lambiva appena il margine inferiore della rampa. Cabrillo notò che stavano giusto per spuntare dalle mangrovie. Ora che la marea stava salendo, il gommone sarebbe andato alla deriva verso est, finendo intrappolato nella palude. Gli uomini si sarebbero svegliati nel giro di un'ora, per cui non avrebbero avuto problemi, a parte una lieve disidratazione.


  Diede una mano a spingere il gommone fino a farlo scivolare giù dalla rampa. Finì in acqua senza alzare spruzzi e lo slancio lo distanziò di qualche metro dalla nave.


  Juan schiacciò nuovamente il tasto dell'interfono. «D'accordo, Eric, facci allontanare tranquillamente e, quando sono a un quarto di miglio alle nostre spalle, aggiungi potenza e portaci al peschereccio.»


  «Intesi.»


  Mezzora dopo, Juan e Beppe Farina erano all'esterno, fermi sulla pensilina della plancia di comando. I marinai erano indaffarati a riparare i danni cosmetici provocati dalle granate. Si sostituirono i parapetti e si coprirono i segni delle bruciature con una bella mano di vernice antivegetativa. Uomini sospesi sulle fiancate su strapuntini da marinaio erano impegnati a rappezzare lo scafo con la saldatrice nei punti in cui i proiettili antiaerei ne avevano perforato la corazza. Altri si trovavano all'interno, impegnati a rifornire le cabine di materassi e mobili prelevati nei magazzini di bordo. Max Hanley stava redigendo una lista di tutto ciò che avrebbero dovuto acquistare per restituire al vecchio mercantile la «gloria» passata.


  La Oregon stava solcando quelle acque calme a una velocità di oltre trenta nodi, ben al di sotto delle sue possibilità, quando la voce acuta di Linda Ross stridette dall'altoparlante dal suono metallico. «Presidente, il nostro radar ha individuato qualcosa quattro miglia davanti a noi.»


  Juan si portò un binocolo agli occhi e, un istante dopo, vide un puntino sull'oceano per il resto del tutto sgombro. Ci volle qualche minuto perché si rivelasse un peschereccio simile a quello che li aveva attaccati.


  «Quando è previsto l'arrivo in zona del cacciatorpediniere americano?» chiese Juan all'amico.


  «All'alba di domani. C'è tutto il tempo per dileguarci nella notte. Didi e gli altri probabilmente non saranno ancora svegli e, anche se così fosse, staranno così male per via della droga che hanno in corpo da essere docili come agnellini. E non preoccuparti, la barca è sprovvista di radio ed è a corto di carburante e le possibilità che qualcuno la incroci prima della vostra Marina sono pari a zero.»


  Eric accostò l'Oregon al vecchio peschereccio per consentire agli uomini nella rimessa dei natanti di saltare a bordo portandosi dietro delle cime con cui ormeggiarla al mercantile. Cabrillo e Farina trasportarono personalmente Mohammad Didi sulla maleodorante barca. Lo trascinarono nella cabina sotto la timoniera e, quando lo gettarono su una cuccetta sfatta, forse lo fecero con più forza di quanta servisse, quasi inconsciamente. Il signore della guerra sbatté la testa contro l'intelaiatura, con un tonfo soddisfacente.


  Cabrillo lo guardò con un'espressione di assoluto disprezzo. «Avremmo dovuto trascinare il tuo culo a Guantanamo per tutte le sofferenze che hai causato, ma la decisione non spettava a me. La peggior cella nel peggior carcere del mondo è comunque un lusso per te. È probabile che una reclusione in Europa ti sembri una vacanza dopo aver vissuto come hai vissuto, per cui non mi resta che sperare che, quando ti commineranno l'ergastolo, tu abbia la decenza di morire sul colpo.»


  Tornato sul ponte, non poté fare a meno di ridere. Linc ed Eddie avevano legato Aziz a una sedia, con una canna da pesca in una mano e una bottiglia di birra nell'altra, legate con del nastro.


  Le cime erano appena state mollate quando Hali Kasim, lo specialista delle comunicazioni dell'Oregon, parlò sull'interfono. «Presidente, c'è una chiamata urgente per te da Langston Overholt.»


  «Passamela quaggiù.» Juan attese un istante e disse: «Lang, parla Juan. Giusto perché tu lo sappia, sei in vivavoce. Ho con me il nostro agente italiano di collegamento».


  «Per il momento, tralascerò i convenevoli», disse Overholt dal suo ufficio di Langley. «Quanto potete metterci per raggiungere Tripoli?»


  «A seconda del traffico nel canale di Suez, direi quattro giorni. Perché?»


  «Il segretario di Stato era in viaggio per Tripoli per dei colloqui preliminari. Abbiamo appena perso i contatti con il suo aereo. Temiamo che sia precipitato.»


  «Saremo lì in tre giorni.»






  7


  In volo sul deserto del Sahara


  Quando il dito le scivolò dalla corda, Fiona imprecò. Alzò gli occhi per assicurarsi che nessuno l'avesse sentita, malgrado fosse sola nella camera da letto privata, nella coda del velivolo. Sua madre era stata una strenua sostenitrice dell'insaponatura della bocca per scoraggiare le bestemmie, per cui la sua reazione fu automatica malgrado fossero passati quarant'anni.


  Il violino era il suo rifugio dal mondo. Con l'archetto in mano, era in grado di svuotare la mente da qualsiasi distrazione e di concentrarsi solo sulla musica. Non c'era altra attività o altro hobby in grado di placare i suoi pensieri in maniera tanto radicale. Gli attribuiva spesso il merito di averla mantenuta sana di mente, specialmente da quando aveva accettato la nomina a capo del dipartimento di Stato.


  Fiona Katamora era una di quelle rare creature che nascono una volta sola per ogni generazione. A sei anni, aveva tenuto concerti di violino da solista. I suoi genitori, che erano stati internati durante la seconda guerra mondiale in quanto nati in Giappone, le avevano insegnato il giapponese, mentre lei da sola aveva imparato l'arabo, il mandarino e il russo. Era entrata a Harvard a quindici anni e alla scuola di specializzazione in Legge a diciotto. Prima dell'esame di abilitazione all'avvocatura, si era presa un po' di tempo per perfezionare le proprie capacità di schermitrice e sarebbe andata alle Olimpiadi se non si fosse strappata un legamento del ginocchio una settimana prima della cerimonia di apertura.


  Faceva tutte queste cose e altre ancora e le faceva sembrare facili. Fiona Katamora possedeva una memoria semifotografica e aveva bisogno di poche ore di sonno a notte. A parte un talento atletico, accademico e musicale, era simpatica e affabile e possedeva un sorriso contagioso in grado di illuminare qualsiasi ambiente.


  Fiona si era trovata a scegliere tra oltre cento offerte di lavoro quando aveva superato l'esame di abilitazione, compresa una cattedra presso la sua alma mater, ma aveva scelto di mettersi al servizio della pubblica amministrazione. Si era unita a una commissione di esperti di Washington specializzata in questioni energetiche e si era subito fatta un nome grazie alla sua capacità di individuare relazioni di causa ed effetto che altri semplicemente non riuscivano a scorgere. Cinque anni dopo, aveva presentato una sua ricerca come tesi di dottorato e si era guadagnata una laurea di terzo grado.


  La sua reputazione nella capitale era cresciuta a tal punto da farne una consulente abituale della Casa Bianca, con presidenti di entrambi i partiti. Era stata solo questione di tempo prima che le venisse proposta una carica nell'esecutivo.


  Ancora nubile a quarantasei anni, Fiona Katamora era uno schianto di donna, con capelli corvini lucidi come ossidiana e un viso liscio, privo di rughe. Era slanciata, con il suo metro e sessantasette, una statura notevole per le sue origini. In alcune interviste, aveva dichiarato di essere troppo occupata per mettere su famiglia e, nonostante le riviste di gossip avessero tentato di affiancarla a diversi uomini facoltosi e potenti, non faceva quasi mai uscite galanti.


  Nei suoi due anni da segretario di Stato, aveva fatto prodigi in giro per il mondo, restituendo al suo paese la reputazione di paciere e di arbitro imparziale. Aveva contribuito a mediare la tregua più lunga finora mai realizzata tra il governo di Sri Lanka e i separatisti delle Tigri Tamil e aveva fatto leva sulle proprie capacità per comporre alcune dispute elettorali in Serbia che avevano minacciato di sfociare in violenze.


  Fiona aveva scosso anche i corridoi del dipartimento di Stato. Si era guadagnata il nomignolo di «virago» perché aveva rivoluzionato il Foggy Bottom, eliminando schiere su schiere di figure professionali inutili, fino a fare del dipartimento di Stato un modello di efficienza per l'intero governo.


  E ora era diretta a quello che sarebbe potuto essere il coronamento di una straordinaria carriera. Gli incontri preliminari puntavano a creare l'ossatura di quelli che sarebbero stati chiamati gli accordi di Tripoli. Se c'era qualcuno in grado di portare la pace in Medio Oriente dopo il fallimento di dieci presidenze diverse, si trattava proprio di Fiona Katamora.


  Finì di suonare il brano di Brahms che stava provando e depose violino e archetto. Si asciugò le dita su un fazzoletto cifrato e fece qualche esercizio per sciogliere il lieve crampo. Temeva che l'artrite iniziasse a farsi sentire.


  Qualcuno bussò alla porta della sua cabina.


  «Avanti», disse.


  La testa di Grace Walsh, la sua assistente personale, spuntò dallo stipite. Grace lavorava con Fiona da più di dieci anni, durante i quali aveva seguito il suo capo da un ruolo appetibile all'altro.


  «Mi avevi chiesto di informarti quando fossero state le quattro…»


  «Grazie, Grace. A che ora è previsto il nostro arrivo?»


  «Sapevo che me l'avresti chiesto, per cui ho parlato con il pilota. Mancano circa quarantacinque minuti. Presto sorvoleremo il territorio libico. Desideri qualcosa?»


  «Una bottiglia d'acqua sarebbe il massimo. Grazie.»


  Fiona si immerse nella pila di documenti sparpagliati sul letto. Erano dossier sui principali protagonisti attesi all'imminente summit, con tanto di brevi biografie e foto. Li aveva già letti tutti, mandandone buona parte a memoria, ma voleva essere certa di avere ogni cosa in testa. Si mise alla prova, domandandosi quali ministri fossero legati ai leader dei rispettivi paesi, i nomi di mogli e figli, il percorso studi, qualunque cosa in grado di rendere la sua conoscenza quanto più personale possibile.


  Era molto incuriosita dal dinamico nuovo ministro degli Esteri libico, Ali Ghami. Il suo era di gran lunga il dossier più piccolo. A quanto sembrava, Ghami era stato un burocrate di bassa lega finché non si era fatto conoscere dal presidente della Libia Mu'ammar Gheddafi. A pochi giorni dall'incontro dei due uomini, Ghami era stato promosso alla carica di ministro degli Esteri. Nei sei mesi passati da allora, era stato impegnato in un giro forsennato dell'intera regione, alla caccia di sostegno per la conferenza di pace. L'accoglienza ricevuta in varie capitali del Medio Oriente era stata inizialmente fredda, ma la sua personalità dinamica e il suo formidabile fascino avevano lentamente fatto cambiare idea ai suoi interlocutori. Per molti versi, era come Fiona e forse era proprio per questo che non riusciva a capire cosa la infastidisse di quell'uomo.


  Grace bussò nuovamente ed entrò nella camera da letto. Posò una bottiglia di Dasani sul comodino e fece per andarsene.


  «Aspetta un secondo», le disse Fiona, per poi mostrarle la foto di Ghami. «Cosa ti dice di quest'uomo il tuo intuito femminile?»


  Grace prese in mano la foto e la tenne vicino a uno dei finestrini del Boeing 737. In quella foto ufficiale, Ghami indossava un abito di foggia occidentale, perfettamente modellato sul suo fisico. Aveva capelli brizzolati e baffi in tono.


  Grace le restituì la foto. «Sono la persona sbagliata a cui chiederlo. Da adolescente, mi sono innamorata di Omar Sharif dopo aver visto Il Dottor Zivago e quest'uomo trasmette le medesime sensazioni.»


  «Bello, sì, ma guarda i suoi occhi.»


  «Che cos'hanno?» chiese Grace.


  «Non riesco a metterlo a fuoco. C'è qualcosa in quegli occhi, oppure, forse, manca qualcosa. Non lo so…»


  «Non può trattarsi di una foto venuta male?»


  «Forse dipende solo dal fatto che non mi va di affrontare questa cosa senza sapere nulla del nostro anfitrione.»


  «Non puoi avere bigini su tutti», la prese in giro Grace. «Ricordati della volta in cui hai raccolto informazioni su quell'avvocato carino che volevi…»


  Un forte, stridente fragore troncò a metà la frase di Grace. Le due donne si scambiarono uno sguardo, con gli occhi spalancati. Avevano entrambe trascorso un'infinità di ore in volo negli anni e sapevano che, di qualunque cosa si trattasse, non era buon segno.


  Attesero un istante per capire cos'altro stesse succedendo. Dopo qualche secondo, espirarono simultaneamente, lasciando uscire un respiro trattenuto e abbandonandosi a un risolino nervoso condiviso.


  Fiona si alzò per chiedere al pilota che problema c'era. Stava dirigendosi alla porta quando l'aereo tremò violentemente e iniziò a precipitare. Grace cacciò un urlo quando la discesa folle la schiacciò contro il soffitto. Fiona riuscì a tenersi in piedi premendo le mani contro la plastica stampata sopra di lei.


  Udì le grida di altri membri dello staff che, nella parte avanzata del jet di lusso, lottavano contro gli effetti della temporanea assenza di peso.


  «Non so cosa sia successo», disse il pilota, un colonnello dell'Aeronautica, sull'interfono, «ma agganciatevi le cinture di sicurezza il più velocemente possibile.» Lasciò l'interfono acceso mentre cercava, insieme al copilota, di riprendere il controllo del velivolo che rischiava di schiantarsi, per cui Fiona e gli altri sentirono la tensione nella sua voce. «In che senso, non riesci a metterti in contatto con nessuno? Due minuti fa, stavamo parlando con Tripoli.»


  «Non me lo so spiegare», ribatté il copilota. «La radio sembra morta.»


  «Lascia perdere per il momento, aiutami… Dannazione! Il motore sinistro si è spento. Prova a riaccenderlo.» L'interfono si spense bruscamente.


  «Stiamo per schiantarci?» chiese Grace. Si era rimessa in piedi e lei e Fiona si strinsero reciprocamente, come bimbe in una casa infestata dai fantasmi.


  «Non lo so», disse Fiona, con voce più calma di quanto si sentisse. In realtà era in preda all'agitazione e aveva i palmi delle mani sudati.


  «Cos'è successo?»


  «Non lo so. Forse un problema meccanico.» Una risposta che non la soddisfece affatto. Non c'era motivo per cui quell'aereo dovesse essere in caduta verticale con i due motori funzionanti. Avrebbe potuto volare persino con un motore solo. Doveva essere stato qualcosa d'altro a farli precipitare bruscamente. Il suo primo e unico pensiero era che fossero stati colpiti da un missile, un missile che avrebbe dovuto menomare l'aereo, non distruggerlo.


  Il velivolo iniziò lentamente a ritrovare l'equilibrio perso in quella sconvolgente discesa. I piloti erano riusciti a riprendere un certo controllo, tuttavia, l'aereo continuava a precipitare.


  Fiona e Grace raggiunsero a tentoni la cabina principale e si allacciarono le cinture di sicurezza sulle grandi poltrone di cuoio. Il segretario Katamora disse qualche parola rassicurante ai suoi collaboratori, rimpiangendo di non poter fare di più per alleviare la paura che vide impressa sulle loro facce. La verità era che lei stessa faceva fatica a tenere sotto controllo le proprie emozioni. Temeva che, se avesse parlato, il terrore che provava sarebbe affiorato fino a traboccare, come lava eruttata da un vulcano.


  «Signore e signori», disse il copilota, «non sappiamo cosa sia appena successo. Uno dei nostri motori è fuori servizio e l'altro è a minimo regime. Saremo costretti ad atterrare nel deserto. Mantenete la calma. Il colonnello Markham lo ha già fatto con un F-16 durante la prima guerra del Golfo. Al mio segnale, assumete tutti la posizione di impatto. Infilate la testa tra le ginocchia e stringetela con le braccia. Non appena l'aereo si sarà fermato, voglio che lo steward apra la porta della cabina il più velocemente possibile. La consegna del Secret Service per il segretario Katamora è di abbandonare l'aereo per prima.»


  A bordo c'era un solo agente. Il resto del distaccamento di Fiona, insieme a diversi membri del suo staff, si trovava in Libia da quasi una settimana per preparare il suo arrivo.


  Frank Maguire, l'agente, si sganciò la cintura di sicurezza, fece una pausa finché il velivolo smise per un istante di sussultare, e cambiò posizione, andando a sedersi tra Fiona e la porta. Si allacciò rapidamente le cinture mentre il Boeing beccheggiava. Al momento dovuto, l'avrebbe presa e fatta uscire dalla porta nel giro di pochi secondi.


  Tenendo la mano di Grace, Fiona iniziò a fare una cosa che non faceva da anni: pregare. Ma non per la loro vita. Pregò che, se fosse successo il peggio e fossero perite nell'impatto, la fondamentale opportunità rappresentata dal summit non andasse persa per sempre. Altruista fino in fondo, Fiona Katamora aveva più a cuore il cessate il fuoco che la sua stessa vita.


  Si arrischiò a guardare fuori dal finestrino. Il terreno non molto più in basso del velivolo era mero deserto, punteggiato da qualche collina frastagliata. Per quanto non fosse un pilota, era comunque conscia che, malgrado le rassicurazioni del personale di bordo, le loro quotazioni erano basse.


  «Bene, gente», annunciò il copilota, «ci siamo. Assumete la posizione di impatto e tenetevi stretti.»


  I passeggeri udirono il pilota chiedere: «Vedi quel…?» prima che l'interfono si spegnesse di nuovo. Non avevano idea di quel che aveva visto e, comunque, era meglio che non lo sapessero.
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  Alana era seduta al posto del passeggero del pickup su cui era installata la fresa mentre Mike Duncan era al volante. Il vecchio letto del fiume era costellato di massi arrotondati. Alcuni riuscirono a evitarli, altri dovettero scavalcarli non senza difficoltà. La schiena della donna era un mare di lividi, dopo settimane di spostamenti su quel terreno.


  La sera prima, al campo, avevano perorato la loro causa presso il rappresentante del governo tunisino, che era convinto che stessero cercando un mulino e una ruota idraulica romani, sostenendo che tornare alle vecchie rovine tutte le sere fosse una precauzione inutile. Lo avevano implorato di consentirgli di restare fuori per qualche giorno, sottolineando il fatto che Greg Chaffee disponeva di un telefono satellitare e che, dunque, i contatti con la squadra archeologica principale non si sarebbero mai interrotti.


  Mentre i membri legittimi dello scavo archeologico stavano facendo tremendi progressi nel far affiorare le rovine romane, la squadra di Alana non aveva ancora in mano nulla in grado di giustificare le settimane di lavoro. La speranza era che, se fossero riusciti a restare ancora un po' nel deserto e, in tal modo, a esplorare un territorio più vasto, forse si sarebbero imbattuti nella pista del vecchio corsaro barbaresco, Suleiman Al-Jama.


  L'unica cosa che in quel momento la spingesse ad andare avanti era la chat serale con suo figlio, a Phoenix. I progressi della tecnologia la lasciavano di stucco. Il suo primo scavo da laureanda, in un sito nel deserto dell'Arizona, a poco più di trecento chilometri dalla sua scuola, si era rivelato più isolato di quel deserto dimenticato da Dio, grazie alle moderne comunicazioni satellitari.


  Il funzionario del governo tunisino continuò a rifiutare le loro richieste finché Greg lo prese da parte per un paio di minuti. Una volta tornati alla tenda adibita a mensa, il funzionario sorrise ad Alana e garantì loro il permesso, a patto che si facessero sentire tutti i giorni e rientrassero alla base entro settantadue ore.


  «Bustarella…» era stata la risposta di Greg all'espressione interrogativa della donna.


  Alana era impallidita. «E se avesse rifiutato i soldi e ti avesse denunciato?»


  «Siamo in Medio Oriente. Saremmo stati nei guai se non li avesse avuti.»


  «Ma…» Alana non sapeva cosa dire.


  Aveva vissuto tutta la sua vita uniformandosi a una semplice massima: rispetta le regole. Non aveva mai barato in un test, aveva dichiarato al fisco fino all'ultimo centesimo guadagnato, e aveva impostato il controllo automatico della velocità della sua automobile entro i limiti previsti. Per lei, il mondo era decisamente bianco e nero, cosa che semplificava le cose da un lato e le rendeva incredibilmente difficili dall'altro. Era sempre a suo agio con le scelte morali che faceva, ma era costretta a vivere in una società che passava buona parte del suo tempo nella ricerca delle aree grigie, onde evitare la minima responsabilità.


  Non che lei fosse naif rispetto a come funzionavano le cose nel mondo, semplicemente non era disposta a far entrare nella sua vita le sue grettezze morali. Non le sarebbe mai passato per la mente di corrompere un funzionario del ministero tunisino per l'Archeologia, perché era sbagliato.


  D'altro canto, non avrebbe certo rifiutato l'opportunità che le si era presentata grazie al comportamento di Greg. Per cui, eccoli di nuovo in macchina animati dall'intenzione di superare la cascata, nella vana speranza che la base segreta di Suleiman Al-Jama si trovasse in un punto non meglio identificato delle distese desertiche soprastanti.


  Il pickup era carico di acqua e cibo: ce n'era abbastanza per consentire alla squadra di resistere per tre giorni. Si erano portati solo una tenda, ma Alana era talmente a suo agio in compagnia dei suoi colleghi che non sarebbe stato un problema. Inoltre, trasportavano un fusto da cinquanta galloni di carburante, assicurato al pianale, un quantitativo di diesel sufficiente ad allungare il tragitto di quasi cinquecento chilometri, a seconda di quanto ne avrebbero consumato per alimentare la fresa.


  Nessuno era ottimista riguardo alle loro possibilità. La cascata era semplicemente troppo alta per consentire a una barca a vela di superarla. Gli accordi di Tripoli erano sempre più imminenti. Alana sapeva che proprio quel giorno il segretario di Stato era in volo verso la Libia per un breve giro di consultazioni preliminari, per cui si sentiva addosso un po' di pressione in più.


  «Devi proprio finire dentro ogni buca o contro ogni roccia?» chiese Greg dalla panca posta sul pianale del pickup aperto.


  «Sì, in effetti», rispose Mike, senza scomporsi.


  Greg si spostò sulla destra, piazzandosi alle spalle di Alana. «In tal caso, ti spiace farlo con le gomme di sinistra?»


  Era l'ennesima giornata limpidissima, il che significava che la temperatura sfiorava i quarantatré gradi quando si fermarono per il pranzo. Alana distribuì bottiglie di acqua gelata conservate nella ghiacciaia e diede a ciascun uomo un panino preparato dal personale del campo. In base al contachilometri, ne avevano fatti più di centodieci e, se la memoria non la ingannava, le cascate ne distavano altri cinquanta.


  «Come vi pare quel punto là in fondo?» chiese Mike, a bocca piena. Utilizzò il panino per indicare la sponda opposta del vecchio fiume. Mentre, di norma, erano circondati da rocce scoscese, in quel punto - un'ansa del fiume – l'erosione aveva inciso la scarpata, ora ridotta a una rampa d'accesso all'altipiano desertico.


  «Si direbbe che abbia una pendenza del sessanta per cento o forse più», disse Greg.


  «Se in cima troviamo qualcosa a cui si possa legare l'argano, dovremmo riuscire a issarci senza problemi.»


  Alana annuì. «Bell'idea.»


  Non appena ebbero finito il pranzo, che la calura rese poco appetibile a tutti, Mike condusse il pickup fino alla base della sponda. Da vicino, sembrava più ripida della loro stima iniziale e di una decina abbondante di metri più alta. Spinse il pickup sulla sponda finché le ruote posteriori persero aderenza e iniziarono a sollevare nuvole di polvere. Alana e Greg saltarono giù dal veicolo. La ragazza iniziò a sbobinare il cavo rivestito d'acciaio dal verricello montato sul paraurti anteriore, mentre Greg Chaffee, il più atletico del gruppo, si gettò nell'impresa di scalare la parete rocciosa. I suoi stivali fecero cadere terriccio e pietrisco a ogni passo e ben presto lui fu costretto a inerpicarsi sul pendio facendo leva sulle mani e sulle braccia oltre che sulle gambe. Imprecò, quando gli volò via il cappellaccio di paglia, rotolando lungo il pendio sottostante. Non avendo scelta, si assicurò il gancio al retro della cintura e proseguì, scorticandosi le dita sulla pietra scabra.


  Greg impiegò quasi dieci minuti per raggiungere la cima e, a quel punto, si ritrovò il dorso della camicia inzuppato di sudore e si sentì la chierica surriscaldata. Sparì per un istante alla vista, trascinando il cavo.


  Quando spuntò di nuovo, gridò agli altri due in basso: «Ho legato il cavo intorno a un affioramento roccioso. Fate un tentativo e raccoglietemi il cappello durante la risalita».


  Il verricello lo si poteva controllare dalla cabina del pickup, per cui Alana andò a prendere il cappello prima che il vento lo facesse volare via e saltò nuovamente sul sedile. Mike inserì la prima, diede un po' di gas al motore e attivò l'interruttore del verricello. Per quanto non particolarmente potente, il motore del verricello era dotato di un numero di marce sufficienti ad assestargli la torsione dovuta. Il pickup iniziò una lenta, solenne risalita della sponda. Alana e Mike si scambiarono un sorriso, mentre Greg, sopra di loro, si abbandonò a un grido di trionfo.


  Un'ombra repentina sul suo viso destò l'attenzione di Alana. Alzò gli occhi, aspettandosi di scorgere un falco o un avvoltoio.


  Un grosso jet bimotore le stava passando sopra, a meno di mille piedi d'altezza. Per quanto assurdo, Alana udì appena il rombo dei suoi gas di scarico. Era come se i motori fossero spenti e il jet stesse planando. Non aveva sentito parlare di campi di atterraggio nella zona, per lo meno non da quella parte del confine libico, e ipotizzò correttamente che l'aereo fosse in difficoltà.


  Notò due dettagli, mentre l'aereo virava leggermente. Uno era un foro frastagliato accanto alla coda, un foro macchiato da quello che ipotizzò fosse fluido idraulico. L'altra cosa che vide erano le parole scritte sulla fusoliera del velivolo: UNITED STATES OF AMERICA.


  Greg aveva smesso di urlare. Si schermò gli occhi con le mani, e si girò, seguendo la rotta dell'aereo governativo in avaria.


  Alana emise un forte rantolo quando capì di che aereo si trattava e chi trasportava.


  Mike Duncan, concentrato sul tentativo di far risalire il pendio al pickup, non aveva visto nulla, per cui quando Alana inspirò platealmente, temette che il cavo di traino avesse avuto un problema e chiese: «Che c'è?»


  «Raggiungi la cima del pendio più in fretta che puoi.»


  «Ci sto provando. Che fretta c'è?»


  «L'aereo del segretario di Stato sta per schiantarsi.» Ovviamente, Mike non avrebbe potuto farci niente. Erano alla mercé della lentezza del verricello.


  Alana gridò a Greg, sopra di lei: «Riesci a vedere qualcosa?»


  «No», le rispose, facendosi sentire nel frastuono del motore. «L'aereo ha superato alcune colline, a tre o quattro chilometri da qui. Non vedo fumo. Forse, il pilota è riuscito a farlo atterrare senza danni.»


  Per otto minuti interminabili, il pickup si arrampicò sul pendio come una mosca su una crosta di pane. Greg seguitò a comunicare di non scorgere alcun fumo, il che fu un gran sollievo.


  Finalmente, riemersero dal letto asciutto del fiume. Greg disancorò il gancio dal cavo di rimorchio e lo svolse da un masso appuntito di calcare grosso come una locomotiva. Il cavo aveva scavato un solco profondo nella pietra friabile e lui dovette puntare il piede contro la roccia per liberarlo.


  «Forse è finito in Libia», brontolò Mike.


  «Che cosa?» chiese Alana.


  «Stavo dicendo che forse l'aereo è sceso oltre il confine libico.» Parlò a voce abbastanza alta da farsi sentire anche da Greg.


  Alana era il caposquadra, ma si rivolse a Chaffee per avere una conferma, visto che i suoi sospetti che appartenesse alla CIA facevano di lui l'esperto di situazioni del genere.


  «Potremmo essere le uniche persone nel raggio di un'ottantina di chilometri», disse Greg. «Se ce l'hanno fatta ad atterrare, potrebbero esserci dei feriti e l'unico automezzo a disposizione in quest'area è il nostro.»


  «Per chi lavori davvero?» chiese Alana.


  «Stiamo perdendo tempo.»


  «Greg, è importante. Se dobbiamo sconfinare in Libia, devo sapere per conto di chi lavori.»


  «D'accordo, lavoro per l'agenzia. La CIA. Il mio compito consiste nel tenere d'occhio voi tre. Be', voi due, dato che il buon dottor Bumford non ha abbandonato il campo da quando siamo arrivati. Hai riconosciuto l'aereo, vero?» Alana annuì. «Per cui, sai chi c'è a bordo?»


  «Sì.»


  «Sei disposta a lasciar morire quella donna perché temi che possiamo imbatterci in una pattuglia libica? Cristo, sono stati loro a invitarla. Santo cielo, non ci faranno nulla se cerchiamo di soccorrerla.»


  Alana rivolse un'occhiata a Mike Duncan. La faccia dello slanciato esperto petrolifero era una maschera inespressiva. L'argomento della loro discussione sarebbe potuto essere il clima, considerata la sua calma. «Che ne pensi?» gli chiese.


  «Non sono un eroe, ma secondo me è il caso di andare a dare un'occhiata.»


  «In tal caso, andiamo», ribatté Alana. Si avviarono verso il cuore del deserto. Fu come avanzare sulla superficie della luna. Non c'era il minimo segno della presenza dell'uomo, nemmeno una pallida traccia del fatto che si trovassero sullo stesso pianeta. Dal fiume alla successione di colline menzionate da Greg non c'era nient'altro che una pianura disseminata di massi e priva di vita. Lì, in pieno deserto, solo qualche insetto e qualche lucertola sarebbero riusciti a sopravvivere e avevano il buonsenso di restarsene rintanati per tutto lo straziante pomeriggio.


  Mentre avanzavano, Greg cercò senza successo di mettersi in contatto con i superiori attraverso il telefono satellitare. Il suo era connesso a un sistema di comunicazioni esclusivamente governative, lo stesso utilizzato dai militari, per cui non c'era motivo per cui non dovesse farcela a collegarsi, eppure non ci riuscì. Sostituì la batteria intercambiabile con un'altra che teneva in uno zaino.


  «Paccottiglia!» sbottò. «Un budget di trenta miliardi all'anno e mi mandano in giro con un telefono vecchio cinque anni che non funziona. Avrei dovuto immaginarlo. State a sentire, gente, forse è giusto che sappiate che la nostra non era davvero una missione prioritaria. Se avessimo trovato i documenti di Al-Jama, bene. In caso contrario, la conferenza sarebbe andata avanti comunque.»


  «Ma Christie Valero aveva detto che…»


  «Qualsiasi cosa, pur di convincerti a venire. Ehi, Mike e io sappiamo bene, per aver giocato alle corse dei cavalli, che a volte anche una scommessa arrischiata paga, ma nel nostro caso si è trattato di una farsa fin dal principio. Questa missione per me è una punizione per un guaio che ho combinato qualche mese fa a Baghdad. Per voi, invece… non ne ho idea, ma io sono stato mandato qui con un equipaggiamento di merda, per cui potete tirare le somme.»


  Dopo lo sfogo rivelatore di Greg, la squadra avanzò in silenzio. L'umore nel pickup si era incupito. Alana era dolorosamente divisa tra le riflessioni su quanto Greg aveva appena detto e ciò che avrebbero trovato una volta individuato l'aereo del segretario Katamora. In entrambi i casi, si trattava di alternative sgradevoli. Non aveva mai incontrato Fiona Katamora, ma provava una grande ammirazione per quella donna. Era il tipo di persona di cui l'America aveva bisogno. Che potesse essere morta in un incidente aereo era un pensiero troppo orribile anche solo da contemplare.


  Ma anche riflettere sulle parole di Greg era doloroso, per cui decise che, semplicemente, quell'uomo si sbagliava. Chi poteva conoscere il fardello che lo rendeva così cinico? Christie Valero e St. Julian Perlmutter le avevano presentato un caso convincente. Essere in grado di minare le motivazioni utilizzate dai radicali islamici per giustificare le proprie efferatezze sarebbe forse stato il maggior passo avanti realizzato fino a quel momento nella guerra al terrorismo. Era più che mai certa che quella missione, per quanto una scommessa azzardata, fosse fondamentale per l'imminente conferenza di pace e non le importava quel che Greg aveva detto in proposito.


  Mike imboccò un canyon tra le colline, in ombra e decisamente più fresco del deserto aperto, che serpeggiava tra quelle montagne basse per quasi un chilometro, prima di spuntare sul lato opposto. Continuavano a non esserci tracce del fatto che l'aereo del segretario fosse precipitato, nessuna colonna di fumo nero che si alzasse in cielo. Considerata la quota bassissima a cui l'aereo li aveva sorvolati, a quel punto doveva aver toccato terra, per cui Alana si concesse la speranza che fossero atterrati sani e salvi.


  Seguitarono per un'altra ora, sapendo di aver superato il confine non contrassegnato e di trovarsi in quel momento illegalmente sul suolo libico. La sua unica consolazione stava nel fatto che Greg parlava arabo correntemente. Se si fossero imbattuti in una pattuglia, sarebbe toccato a lui tirarli fuori dai guai.


  Il deserto si alzava e si abbassava in una sequenza infinita di dune di pietrisco e terriccio da cui si alzavano cortine scintillanti di calore, facendo sembrare fluido l'orizzonte lontano. Il pickup raggiunse la cima dell'ennesima collina anonima e Mike stava per scendere sul lato opposto quando frenò bruscamente. Ingranò la retromarcia e si girò sul sedile per guardarsi alle spalle.


  «Cosa c'è?» gridò Alana mentre l'automezzo si lanciava di nuovo giù per il pendio da cui erano saliti pochi secondi prima.


  Fu Greg a risponderle. «Pattuglia!»


  Alana guardò davanti a sé, dove un veicolo militare risaliva il colle con un soldato che spuntava da un portellone ricavato nel tettuccio. Era aggrappato a una mitragliatrice dall'aspetto inquietante. Con le sue alte sospensioni, i grossi pneumatici a bassa pressione e l'angusta cabina, il camioncino sembrava perfetto per il deserto.


  «Scordatelo, Mike», gli gridò Greg, sovrastando il fragore del motore. «Fuggire non farebbe che peggiorare la situazione.»


  Mike Duncan parve indeciso per un istante, poi annuì. Greg aveva ragione. Sollevò il piede dall'acceleratore e frenò. Quando il pickup si fu fermato, spense il motore e lasciò le mani sul volante.


  Il veicolo libico di pattuglia si fermò a una ventina di metri di distanza, assicurando al fuciliere sul tettuccio una posizione ottimale da cui tenere il trio sotto tiro. Le porte posteriori si spalancarono e ne uscirono quattro soldati in tuta da lavoro da deserto, con gli AK pronti a far fuoco.


  Alana non era mai stata tanto spaventata in vita sua. Dipendeva tutto dalla repentinità della scena. Un istante erano soli e l'istante successivo erano sotto il tiro di un mitra. Diversi mitra, in realtà.


  I soldati libici gridavano e indicavano con le armi di smontare dal pickup. Greg Chaffee stava cercando di parlargli in arabo, ma i suoi sforzi non sortirono alcun risultato. Un soldato, in particolare, fece un passo indietro e sventagliò una raffica sul terreno, sollevando geyser di sabbia che il vento si portò via.


  Il rumore fu assordante e Alana si mise a gridare.


  Mike, Greg e Alana alzarono subito le mani sulla testa, nel gesto universale della resa. Un soldato afferrò Alana per un polso e la trascinò giù dalla cabina aperta. Mike fece per protestare contro il trattamento brusco riservatole e un soldato lo colpì a una spalla con il calcio del suo AK con sufficiente violenza da intorpidirgli l'intero braccio, fino ai polpastrelli.


  Alana finì distesa nel terriccio, ferita nell'orgoglio più che nel fisico. Greg saltò giù dal pianale, tenendo le braccia bene in alto.


  «Per favore», disse in arabo, «non sapevamo di aver sconfinato in Libia.»


  «Digli dell'aereo», gli disse Alana, alzandosi e togliendosi un po' di polvere dal sedere.


  «Ah, già.» Chaffee si rivolse nuovamente ai soldati. «Abbiamo visto un aereo che sembrava sul punto di schiantarsi. Stavamo cercando di capire se effettivamente si è schiantato…»


  Per quanto nessuno di quei soldati avesse alcun segno di riconoscimento sulle divise, uno di loro era chiaramente il capo. «Dove l'avete visto?»


  Essere riuscito ad aprire un dialogo fu un sollievo per Greg. «Facciamo parte di una spedizione archeologica che opera appena oltre confine, in Tunisia. L'aereo è passato sopra il punto in cui stavamo lavorando, a non più di mille piedi d'altezza… Voglio dire, trecento metri.»


  «Lo avete visto schiantarsi?» chiese il soldato dalla barba non rasata.


  «No. Pensiamo che possa aver trovato un punto del deserto in cui atterrare, perché di fumo non ne abbiamo visto.»


  «Buone notizie per voi», fu la sua risposta incoerente.


  «In che senso?» chiese Greg.


  Il libico ignorò la domanda e tornò verso il suo automezzo. Tornò un istante dopo con qualcosa tra le mani. Nessuno degli americani capì di cosa si trattasse finché non le ebbe consegnate ai suoi uomini: manette.


  «Cosa state facendo?» chiese Alana in inglese, quando uno dei soldati le strinse le spalle da tergo. «Non abbiamo fatto niente di male.»


  Quando l'acciaio caldo scattò intorno ai suoi polsi, lei si voltò e sputò in faccia al suo carceriere. L'uomo le mollò un manrovescio tanto violento da mandarla a gambe all'aria.


  Mike scostò bruscamente un soldato pronto ad ammanettarlo e aveva fatto due passi verso il punto in cui Alana giaceva in terra, priva di sensi, quando il leader del gruppo reagì alla sua mossa aggressiva. Estrasse una pistola da una fondina che aveva su un fianco e gli piazzò freddamente una pallottola tra gli occhi.


  La testa di Mike Duncan scattò all'indietro e il suo corpo crollò a meno di un metro da Alana. Stordita dalla botta, la ragazza non poté far altro che fissare l'orribile terz'occhio sulla fronte di Mike, da cui stillava un rivolo di fluido scuro.


  Si sentì sollevare in piedi, ma non riuscì a far nulla per opporsi o per dare una mano quando qualcuno la caricò senza troppe cerimonie nel retro del pickup da ricognizione. Anche Greg Chaffee sembrava sotto shock mentre veniva sbattuto sulla panca di fianco a lei. Nel veicolo faceva caldo, addirittura più caldo che in pieno deserto e, quando un soldato le piazzò un sacco di tela scura in testa, la situazione peggiorò.


  La tela assorbì le lacrime di Alana Shepard non appena le colarono dagli occhi.






  9


  Corinthia Bab Africa Hotel


  Tripoli, Libia


  L'ambasciatore Charles Moon si alzò dalla scrivania non appena il suo segretario aprì la porta dell'ufficio e si fece da parte. In segno di rispetto, Moon andò incontro al suo ospite nella stanza rivestita di moquette.


  «Ministro Ghami, apprezzo il fatto che abbia sottratto del tempo alla sua agenda zeppa di impegni per incontrarmi di persona.» Il tono di voce di Moon era serio.


  «In un momento come questo, il presidente Gheddafi avrebbe preferito esprimere di persona le preoccupazioni del nostro governo, ma gli affari di stato non possono attendere. La prego di accettare la mia umile presenza come segno del fatto che condividiamo la vostra angoscia per questo evento disastroso.» Gli tese la mano per consentirgli di stingergliela.


  L'ambasciatore degli Stati Uniti gliela strinse e gli indicò i divani sotto la vetrata che si affacciava sulle acque scintillanti del Mediterraneo. Una petroliera stava facendo rotta verso occidente, sull'orizzonte. I due uomini si sedettero.


  Laddove Moon era basso e indossava il proprio abito come se si fosse trattato di un sacco di juta, il ministro degli Esteri libico superava il metro e ottanta di statura, aveva un bel viso e una chioma impeccabile. Il suo abito aveva il taglio inconfondibile di Savile Row e le sue scarpe erano lucide come specchi. Parlava un inglese perfetto, con un lievissimo accento che accresceva la sua raffinatezza cittadina. Incrociò le gambe, tirandosi i pantaloni per far sì che il tessuto cadesse nel modo dovuto.


  «Il mio governo intende rassicurarla: abbiamo inviato immediatamente squadre di salvataggio nella zona, oltre che aerei. Non abbandoneremo le ricerche finché non sapremo con certezza cosa è successo all'aereo del segretario Katamora.»


  «Lo apprezziamo molto, ministro Ghami», rispose formalmente Charles Moon. Moon, un diplomatico di carriera, sapeva che il tono e il timbro della loro conversazione erano importanti tanto quanto le parole. «Non ci saremmo potuti augurare niente di meglio della reazione del vostro governo a questa crisi. La sua visita dimostra la serietà delle vostre preoccupazioni riguardo a quella che potrebbe rivelarsi una terribile tragedia.»


  «So bene che il rapporto di cooperazione tra le nostre due nazioni sta muovendo i primi passi.» Ghami fece un ampio gesto con una mano, indicando l'intera stanza. «Non avete ancora neppure una vera e propria ambasciata e siete costretti a operare dalla suite di un albergo, ma voglio che tutto questo non metta a repentaglio quella che si è dimostrata un'intesa di successo.»


  Moon annuì. «A partire dal maggio del 2006, data in cui abbiamo riattivato formalmente le nostre relazioni, non abbiamo avuto altro che sostegno dal vostro governo e, fino a questo momento, non abbiamo motivo di credere che sia accaduto nulla di… premeditato.» Sottolineò la parola e, per farsi capire meglio, aggiunse: «A meno che non vengano alla luce informazioni nuove, consideriamo l'accaduto un tragico incidente».


  Stavolta fu Ghami ad annuire. Messaggio ricevuto. «Davvero un tragico incidente.»


  «C'è qualcosa che il mio governo può fare per esservi d'aiuto?» chiese Moon, per quanto conoscesse già la risposta.


  «La portaerei Abraham Lincoln si trova attualmente a Napoli, in Italia, e potrebbe aggregarsi alle operazioni di ricerca nel giro di un giorno o due.»


  «Come vorrei poter accogliere la vostra gentile offerta, ambasciatore. Tuttavia, riteniamo che le nostre squadre di ricerca militari e civili siano più che all'altezza del compito. Detesto pensare alle conseguenze diplomatiche dell'ennesimo incidente aereo. Inoltre, il popolo libico non si è scordato dell'ultima volta in cui i bombardieri americani hanno volato sui nostri cieli.»


  Si riferiva agli attacchi condotti dagli FB-111 e dalla portaerei dell'Aeronautica il 14 aprile del 1986 che avevano raso al suolo diverse caserme e pesantemente menomato la rete difensiva aerea della Libia. Gli attacchi erano stati una risposta ai numerosi attentati dinamitardi in Europa che gli USA avevano fatto risalire a un gruppo terroristico appoggiato dalla Libia. La Libia aveva negato il proprio coinvolgimento, ma è storia che non vi siano stati ulteriori attentati del genere fino all'avvento di al-Qaeda, un decennio più tardi.


  Ghami fece un sorrisino. «Ovviamente, accettiamo il fatto che abbiate con ogni probabilità riprogrammato alcuni dei vostri satelliti spia, facendo in modo che sorvolino la nostra nazione. Nel caso in cui doveste individuare l'aereo, be'… capiremmo la fonte di quella informazione, se doveste scegliere di condividerla con noi.» Moon fece per protestare, ma il libico lo interruppe con un gesto brusco. «La prego, signor ambasciatore. Non serve nessun commento.»


  Moon sorrise per la prima volta da quando, dodici ore prima, il transponder sull'aereo di Fiona Katamora aveva smesso di funzionare. «Stavo solo per dire che saremmo certamente disposti a condividere tale informazioni.»


  «C'è ancora una cosa di cui dobbiamo discutere», disse Ghami. «In questo momento e con la vostra approvazione, non vedo motivo di cancellare o anche solo ritardare la imminente conferenza di pace.»


  «Stamattina ho parlato con il presidente», lo informò Moon, «il quale ha espresso la stessa valutazione. Se, Dio non lo voglia, dovesse essere accaduto il peggio, cancellare ciò che il segretario Katamora riteneva la più grande opportunità per dare stabilità alla regione sarebbe un cattivo servizio alla sua memoria. Lei stessa, più di chiunque altro, credo, vorrebbe che noi andassimo avanti.»


  «Nell'eventualità che… come dice, fosse accaduto il peggio, sa chi rappresenterebbe il vostro governo alla conferenza?»


  «Francamente, no. Il presidente si è rifiutato persino di considerare tale eventualità.»


  «Capisco benissimo», disse Ghami.


  «Lui e il segretario Katamora avevano un rapporto molto stretto.»


  «Posso immaginare. Da ciò che ho letto e visto sui media, era una donna straordinaria. Mi perdoni, è una donna straordinaria.» Ghami si alzò, irritato con se stesso per la gaffe. «Signor ambasciatore, non abuserò più del suo tempo. Volevo solo esprimerle di persona la nostra preoccupazione e ha la mia parola che, non appena sento qualcosa, la chiamerò, a qualunque ora.»


  «Lo apprezzo.»


  «Quanto a me, Charles», Ghami si rivolse volutamente a lui con il suo nome di battesimo, «se questa è la volontà di Allah, di certo non la capisco.»


  Moon ammise che solo il sentimento più profondo avrebbe spinto Ghami anche solo ad alludere che stava mettendo in discussione la volontà del suo dio. «Grazie.»


  L'ambasciatore degli Stati Uniti accompagnò il ministro degli Esteri libico alla schiera di ascensori. Come se avesse avuto un ripensamento, Moon chiese a Ghami: «Mi domandavo… Se c'è stato un incidente, come dobbiamo procedere?»


  «Non capisco.»


  «Se l'aereo si è schiantato, il mio governo di certo chiederà che una squadra di esaminatori americani ispezioni i resti sul posto. Quelli della National Transportation Safety Board sono esperti nel determinare esattamente cosa sia stato a provocare lo schianto dell'aeroplano.»


  «Già, capisco.» Ghami si massaggiò la mascella. «Disponiamo di specialisti in grado di svolgere una funzione analoga. Non credo sia un problema. Tuttavia, dovrò parlarne con il presidente.»


  «Molto bene. Grazie.»


  Un minuto dopo che Moon ebbe fatto ritorno nel suo ufficio, qualcuno bussò alla sua porta. «Avanti.»


  «Che ne pensa?» chiese Jim Kublicki, il capo della sezione locale della CIA presso l'ambasciata americana. Ex star del football universitario, Kublicki lavorava per l'agenzia da quindici anni. Era alto quasi quanto l'intelaiatura della porta, il che implicava che non avrebbe mai fatto l'agente sotto copertura perché spiccava immancabilmente, però era un bravo amministratore e i quattro agenti aggregati all'ambasciata lo amavano e lo rispettavano.


  «Se sono in qualche modo coinvolti, Ali Ghami è all'oscuro di tutto», rispose Moon.


  «Da quel che ho saputo, Ghami è il prediletto di Gheddafi. Se hanno intenzionalmente abbattuto quell'aereo, lo saprebbe.»


  «In tal caso, il mio istinto mi dice che i libici non c'entrano e che l'accaduto, di qualunque cosa si tratti, è stato un incidente.»


  «Non lo sapremo con certezza finché non trovano il rottame e mandano una squadra a studiarlo.»


  «Ovvio.»


  «Gli ha chiesto se possiamo far venire qualcuno della NTSB?»


  «Sì. Ghami si è detto d'accordo, però vuole parlarne con Gheddafi. Credo che quella domanda lo abbia colto impreparato e che lui voglia un po' di tempo per capire come accettare senza ammettere che i nostri sono migliori dei suoi. Non possono permettersi i contraccolpi diplomatici di un rifiuto.»


  «Se lo facessero, di certo sarebbe una bella indicazione per noi», disse Kublicki con la classica paranoia della spia. «Allora, com'è di persona… Ghami, intendo?»


  «L'avevo già incontrato, ma stavolta mi sono fatto un'idea migliore dell'uomo, dietro le sottigliezze diplomatiche. Si capiva che era sinceramente turbato per l'accaduto. Ha investito buona parte della sua reputazione in questa conferenza per poi vedersela guastare ancor prima che iniziasse. È davvero sconvolto. È dura credere che un regime come questo possa produrre una persona del genere.»


  «Gheddafi ha avuto un infausto presagio quando abbiamo fatto cadere Saddam Hussein. Quanto tempo è passato da quando lo abbiamo stanato rispetto a quando la Libia ha accettato di abbandonare il proprio programma nucleare e di rinnegare il terrorismo?»


  «Qualche giorno, penso.»


  «Vede? Un leopardo può cambiare le macchie dopo aver visto le conseguenze per aver menato per il naso i vecchi e buoni Stati Uniti d'America.»


  Gli angoli della bocca di Moon si piegarono verso il basso. Non apprezzava lo sciovinismo ed era stato decisamente contrario all'invasione dell'Iraq, anche se ammetteva che, se non ci fosse stata, l'imminente summit di pace forse non sarebbe mai stato proposto. Fece spallucce. Chi poteva saperlo davvero? Gli eventi si erano dipanati in quel modo e non aveva senso rivisitare le azioni passate. «Sentito niente?» chiese a Kublicki.


  «L'NRO ha trasferito qui uno dei suoi satelliti spia dal golfo per coprire il deserto occidentale della Libia. Gli specialisti di imaging hanno già le prime immagini. Se quell'aereo è in giro, lo troveranno.»


  «Stiamo parlando di migliaia di chilometri quadrati», gli ricordò Moon. «E una parte è pure decisamente montuosa.»


  Kublicki non si fece dissuadere. «Quei satelliti sono in grado di leggere una targa da un'altitudine di migliaia di chilometri.»


  Moon era troppo agitato per sottolineare che la capacità di vedere i dettagli di un bersaglio specifico non aveva alcun rapporto con la perlustrazione di un'area grande come il New England. «Ha altro per me?»


  Rendendosi conto che stava per essere congedato, Kublicki si alzò. «No, signore. In questo momento, si tratta sostanzialmente di una situazione della serie aspetta-e-vedrai.»


  «D'accordo, grazie. Le dispiace chiedere alla mia segretaria di portarmi dell'aspirina?»


  «Sarà fatto.» L'agente abbandonò l'ufficio. Charles Moon si premette i pollici sulle tempie. Dal momento in cui aveva sentito la notizia della scomparsa dell'aereo, era riuscito a tenere sotto controllo le emozioni, ma la spossatezza stava incrinando la sua facciata professionale. Sapeva senz'ombra di dubbio che, se Fiona Katamora era morta, gli accordi di Tripoli non avevano la minima speranza. Aveva mentito ad Ali Ghami durante il loro incontro. Lui e il presidente avevano discusso di chi avrebbe rappresentato gli Stati Uniti. Il presidente gli aveva detto che avrebbe mandato il vicepresidente, perché un sottosegretario non aveva sufficiente influenza. Il problema era che il vicepresidente era un membro giovane e bello del Congresso che era stato inserito nella lista dei candidati per completarla. Non aveva alcuna esperienza diplomatica né, come concordavano tutti, il minimo cervello.


  Il vicepresidente una volta aveva incontrato alcuni rappresentanti del Kurdistan a un ricevimento presso la Casa Bianca e aveva seguitato a fare battute sul Crudistan. Durante una cena di stato in onore del presidente cinese, aveva sollevato il bicchiere e gli aveva chiesto: «In Cina, quando fate un brindisi, dite cin-cin?» C'era persino un video, uno dei più cliccati su Internet per mesi, che lo ritraeva mentre fissava la scollatura di un'attrice e, addirittura, si leccava le labbra.


  Pur non essendo una persona molto religiosa, Charles Moon avvertì l'impulso improvviso di mettersi in ginocchio e di pregare Dio per la vita di Fiona. E avrebbe voluto pregare per le migliaia di individui senza nome che avrebbero continuato a morire in quello che sembrava un ciclo senza fine di violenza, se lei fosse morta.


  «La sua aspirina, signor ambasciatore», disse la sua segretaria.


  La guardò. «Lasciami il flacone, Karen. Ne avrò bisogno.»
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  Non appena le porte di ottone lucido dell'ascensore si aprirono sul ponte più basso della Oregon, Juan Cabrillo avvertì il ritmo pulsante nel petto. A produrre quei palpiti nel corridoio rivestito di moquette non erano i rivoluzionari motori della nave, bensì l'impianto stereo più costoso che in quel momento fosse in mare. Alle sue orecchie la musica che tuonava dall'unica cabina di quella sezione del mercantile suonava come una continua esplosione, con una voce sganciata dal resto che pareva imitare i rumori della zuffa di una dozzina di gatti dentro un sacco di tela ruvida. Il gemito saliva e scendeva senza relazione con il tempo e, a intervalli di qualche secondo, dagli amplificatori proveniva un feedback insopportabile.


  I gusti di Mark Murphy in fatto di musica, ammesso che la si potesse chiamare così, erano il motivo per cui in quella parte dell'Oregon non c'erano altre cabine.


  Cabrillo fece una pausa davanti alla porta aperta. Ad alcuni membri della Corporation erano state date generose retribuzioni per decorare le cabine secondo le loro preferenze. La sua era rivestita di vari tipi di legni esotici e lo stile ricordava una vecchia residenza signorile inglese piuttosto che quello nautico. Franklin Lincoln, che crescendo sulle strade di Detroit non aveva posseduto nulla e che aveva passato vent'anni in Marina dormendo in qualunque posto gli venisse detto di dormire, aveva dotato la sua cabina di una cuccetta, un bauletto e un armadio di metallo. Il resto dei suoi soldi lo aveva investito in una Harley custom. La cabina di Max era un guazzabuglio di mobili scombinati che avevano tutta l'aria di essere stati acquistati in un mercatino dell'usato.


  E poi c'erano Mark e il suo compare Eric Stone. La stanza di Eric era il sogno di un fanatico dell'elettronica, con ogni ben di dio immaginabile in materia di videogiochi. Le pareti erano ornate di poster di pinup e di videogiochi. Il pavimento era coperto di gomma per ridurre le interferenze. Sopra ci passava un intrico di diverse centinaia di metri di cavi. Il suo letto, infilato in un angolo, era una montagna sfatta di lenzuola e coperte.


  Mark aveva optato per un'atmosfera minimalista. Le pareti della sua cabina erano verniciate di un grigio smorto, con tanto di moquette in tono. Una parete era occupata da un sistema di monitoraggio video largo poco più di cinque metri e composto da decine di schermi piatti. C'erano due poltrone di cuoio imbottite più del dovuto, un letto matrimoniale e un semplice cassettone. L'elemento dominante della stanza era rappresentato dalle casse dello stereo. Ce n'erano quattro alte più di due metri che ricordavano il museo Guggenheim di Bilbao, in Spagna, disegnato da Frank Gehry. Murph sosteneva che gli angoli acuti di uno stereo influissero sul suono. Considerate le porcherie che ascoltava, Juan non sapeva come facesse a dirlo.


  Murph e Stone erano in piedi di fronte allo schermo e stavano osservando le immagini satellitari fornite da Langston Overholt. Con l'Oregon che procedeva spedita verso la Libia, Cabrillo aveva stipulato un contratto con Lang in base al quale avrebbero operato da squadra segreta di ricerca e soccorso e aveva chiesto ai suoi collaboratori di riflettere su ciò che avrebbero trovato una volta giunti a destinazione. Aveva, inoltre, chiesto le immagini satellitari grezze che era certo che il National Reconnaissance Office avesse ottenuto a poche ore dalla scomparsa del segretario Katamora.


  Mark ed Eric avevano modificato un semplice software per il riconoscimento di modelli ripetuti, al fine di agevolare la ricerca di immagini relative a un velivolo abbattuto. L'NRO disponeva di uno staff dedicato di dozzine di persone impegnate nello stesso compito, con hardware e software più sofisticati di quelli a disposizione dei collaboratori di Juan, però quest'ultimo era convinto che sarebbero stati loro i primi a individuare il 737 abbattuto.


  Juan accese la luce, giusto per attrarre la loro attenzione. Murph puntò un telecomando verso lo stereo e tolse il volume.


  «Grazie», disse Juan. «Giusto per evitare che comperi quel CD per errore, di chi si tratta?»


  «Puking Muses, le muse che vomitano», rispose Mark, come se Cabrillo avesse dovuto saperlo.


  «Già, come ho fatto a non capirlo?»


  Mark indossava jeans strappati e una maglietta su cui stava scritto PEDRO FOR PRESIDENT. La sua capigliatura era una zazzera nera incolta e, con somma sorpresa di Juan, si era tagliato i peli ispidi che lui chiamava barba. Eric era vestito come sempre: camicia button-down e pantaloni chino.


  Cabrillo gli sfiorò il mento e disse: «Era ora che tu ti sbarazzassi di quella peluria da uccello morto che hai in faccia».


  «La ragazza che sto cercando di rimorchiare su Internet ha detto che sarei stato meglio senza.» L impudenza di Mark si era rifatta sentire dopo i rimproveri del presidente per l'errore commesso in Somalia. Sam Pryor, l'ingegnere ferito, diceva di non provare alcun risentimento, ma di voler fare di Murph il suo cameriere personale, non appena fosse stato dimesso dal centro medico.


  «Donna sveglia. Sposala. Bene, cosa avete scoperto finora? Aspettate. Prima di rispondere, cos'è quello?»


  Indicò la mappa sullo schermo, nel punto in cui il deserto del Sahara lambiva il Mediterraneo, un'ottantina di chilometri a ovest della riconoscibile distesa urbana di Tripoli e dei suoi sobborghi. Là dove il litorale solitamente era una linea regolare, c'era una zona in cui il mare si infilava nell'entroterra, formando un rettangolo perfetto. Era chiaro che si trattava di un elemento artificiale e, dalla scala dei monitor, gigantesco.


  «Un nuovo tipo di centrale di energia mareomotrice», disse Eric. «È comparsa per la prima volta un mese fa.»


  «Non pensavo che il Mediterraneo avesse maree sufficienti» rifletté Juan.


  «Non le ha, ma questa centrale non fa affidamento soltanto sul flusso e riflusso delle maree. Il luogo in cui è stata costruita la centrale un tempo era una baia dall'imboccatura stretta e dalla profondità decisamente maggiore rispetto ai valori normali che si registrano nella regione. Hanno innalzato una diga foranea sulla sua imboccatura e l'hanno prosciugata con le pompe. Quindi hanno allargato la baia prosciugata, rendendola più ampia e profonda di quanto fosse inizialmente. La diga foranea presenta una serie di chiuse accanto alla sommità, inclinate verso il basso. Con l'alta marea, l'acqua si riversa all'interno dalle chiuse, lungo le tubature, azionando le turbine che producono elettricità.»


  «Non ha senso. Prima o poi, la vecchia baia si riempirà d'acqua, indipendentemente da quanto l'hanno ampliata.»


  «Ti stai dimenticando della sua ubicazione.» Eric aveva un sorrisino in volto. La prima volta in cui aveva letto del progetto, aveva afferrato intuitivamente il segreto dell'impianto. Siccome Juan gli restituì uno sguardo inespressivo, aggiunse: «Il deserto».


  Il presidente capì subito. «L'evaporazione. Geniale.»


  «Il bacino doveva essere largo e ampio ma non necessariamente profondo. Hanno calcolato il tasso di evaporazione per individuare le dimensioni giuste al fine di produrre il quantitativo di energia elettrica desiderato. Alla sera, quando il sole tramonta, il lago artificiale è praticamente vuoto. A quel punto, si alza la marea, l'acqua si riversa nella centrale e il ciclo si ripete.»


  «E cosa mi dici del…?»


  «Sale in eccesso? Viene caricato sui camion di notte e venduto ai comuni europei come agente antigelo per le strade. Energia completamente rinnovabile e pulita, con in più il bonus di qualche milione di dollari all'anno grazie al sale per le strade.»


  «Esiste un potenziale problema», disse Mark. «Col tempo, la massiccia evaporazione potrebbe modificare i modelli climatici della zona sottovento rispetto al sito.»


  «Secondo il rapporto che ho letto, si tratterebbe di valori trascurabili», disse Eric, difendendo il progetto dalla naturale paranoia di Mark.


  «Quel rapporto è stato scritto dalla compagnia italiana che ha concepito la centrale. È chiaro che dichiarino che si tratta di valori trascurabili, ma in realtà non lo sanno.»


  «Non è un problema nostro», disse Cabrillo, prima che Mark potesse tirare fuori una delle sue teorie complottiste. «Trovare l'aereo del segretario è un nostro problema. Cosa avete scoperto finora?»


  Murph trangugiò mezza lattina di Red Bull prima di rispondere. «Allora, abbiamo un paio di scenari possibili. Il primo è che l'aereo sia esploso in volo a causa di un catastrofico cedimento strutturale, come il TWA 800 sulla costa meridionale di Long Island, oppure che sia stato colpito da un missile, di nuovo come il TWA 800, a seconda della versione a cui credere. Se le cose stanno così, dovremmo avere rottami sparsi in un'area di centocinquanta chilometri quadrati, calcolando la velocità e l'altitudine dell'aereo.»


  «Sarebbe pressoché impossibile individuarne qualche pezzo senza sapere approssimativamente dove si è verificato l'incidente», disse Eric, pulendosi gli occhiali sulle code della camicia.


  «Sappiamo che il transponder e i sistemi di comunicazione dell'aereo si sono spenti», sottolineò Mark. «Una rapida estrapolazione della loro rotta e della loro velocità e il tempo previsto per l'arrivo all'aeroporto internazionale di Tripoli collocherebbero l'evento sul lato tunisino del confine, mentre i rottami dovrebbero essere caduti su quello libico.»


  «È quello che si vede lì?» chiese Juan, indicando le immagini del deserto sul multischermo.


  Murph scosse la testa irsuta. «No, abbiamo già controllato e… nada. Abbiamo visto un pickup abbandonato e un sacco di tracce di pneumatici lasciate da quelle che ipotizziamo siano pattuglie di confine, ma nessun aereo.»


  «Buone notizie, dunque», disse Juan. «L'aereo del segretario non è esploso in volo.»


  «Buone e cattive», ribatté Eric. «Siccome non conosciamo la natura dell'evento, diventa molto più arduo scoprirla. Il sistema di areazione ha avuto un guasto e ha ucciso l'equipaggio e in tal modo l'aereo ha seguitato a volare finché è rimasto a corto di carburante? Se è questo il caso, potrebbe essersi schiantato ottocento chilometri o forse più a est di Tripoli, magari addirittura sul Mediterraneo. Oppure, potrebbe aver avuto un'avaria ai motori. Se così fosse stato, l'aereo avrebbe planato per qualche chilometro prima dell'impatto.»


  «Ma questo non spiegherebbe il silenzio radio», sottolineò il presidente. «L'equipaggio avrebbe trasmesso un segnale di allarme via radio.»


  «Lo sappiamo», disse Mark, un po' sulle difensive. «Tuttavia, dobbiamo studiare ogni teoria possibile per vagliare - bella parola, vero? - l'intera nostra area di riferimento. È improbabile che le radio si siano spente contemporaneamente ai motori, ma in passato si sono verificate situazioni ancor più strane. Ehi… a proposito… i federali hanno parlato con il personale di terra che per ultimo si è occupato della manutenzione del velivolo? Sapete, potrebbe essersi trattato di un sabotaggio.»


  «Lang mi ha detto che l'FBI sta interrogando un po' di gente in questo preciso istante.»


  «Andrebbe controllato anche il personale di volo. Uno di loro potrebbe essere un membro di al-Qaeda o che so.»


  «L'equipaggio è interamente composto da membri dell'Aeronautica», rispose Juan. «Dubito che rappresentino una minaccia alla sicurezza.»


  «La CIA ha detto la stessa cosa a proposito di Aldridge Adams e sono sicuro che l'FBI abbia svolto indagini su Robert Hanssen.» Malgrado un'intelligenza straordinaria, o forse proprio per quello, Murph si divertiva a sottolineare gli errori del prossimo. «Non c'è ragione per supporre che un membro dell'Aeronautica non possa essere comprato. Potrebbe aver condotto l'aereo a una base libica remota, dove in questo momento il segretario di Stato è sotto tortura.» Guardò Eric, gli occhi vitrei per l'ispirazione. «Quanto scommettete che la stanno sottoponendo a waterboarding? Trattamento idoneo per i tizi che teniamo a Guantanamo, giusto? Oppure che le hanno attaccato degli elettrodi a…»


  «Signori, non esageriamo», li interruppe Juan, prima che iniziassero a venirsene fuori con altre orrende tecniche di tortura.


  «Certo, scusa», mugugnò Eric, per quanto fosse rimasto in silenzio durante il discorso eccitato di Mark. «Ehm… be'… se entrambi i motori sono finiti in avaria, noi abbiamo computato velocità e altezza e abbiamo ottenuto una stima di una velocità di discesa pari a quindicimila piedi al minuto. Il che ci dà un'area di riferimento di circa ottanta miglia navali.»


  «E sarebbe quello che avete sullo schermo?» chiese Cabrillo.


  «Non proprio», disse Eric.


  Mark non tenne in alcun conto le parole successive dell'amico. «Sì, abbiamo dovuto prendere in considerazione lo scenario rappresentato da un simultaneo guasto ai motori e alla radio, ma lo abbiamo scartato quasi subito e abbiamo concepito qualcosa di meglio.»


  Juan stava perdendo la pazienza nei confronti dei suoi esperti, ma se lo tenne per sé. Sapeva che a Murph ed Eric piaceva un sacco fare sfoggio del loro intelletto e non intendeva privarli del loro spasso.


  «Allora, qual e la risposta?»


  «La coda dell'aereo si è staccata.»


  «O, per lo meno, una parte di essa», lo corresse Eric.


  «Un cedimento strutturale della coda avrebbe con ogni probabilità potuto danneggiare le antenne della radio, il che spiegherebbe il blackout», disse Mark. «Avrebbe anche potuto mettere fuori uso il transponder dell'aereo.»


  «A seconda della portata del danno», seguitò Eric, «è possibile che il velivolo sia stato in grado di continuare a volare per una certa distanza. Sarebbe stato molto instabile e il pilota avrebbe avuto un controllo minimo, riuscendo a manovrare l'aereo soltanto alternando la potenza da un motore all'altro.»


  «Il pericolo viene dal fatto che il 737 non è in grado di scaricare il carburante. Sarebbe stato costretto a volare in cerchio per consumare cherosene oppure a rischiare di avvicinarsi al suolo con un peso eccessivo.» Juan era sul punto di fare una domanda, ma Mark lo anticipò. «Hanno fatto rifornimento a Londra, dove avevano fatto tappa per un rapido incontro con il ministro degli Esteri britannico. Secondo i miei calcoli, hanno imbarcato carburante a sufficienza per procedere almeno per un'ora dopo che le comunicazioni dell'aereo si sono interrotte.»


  Cabrillo annuì. «Persino a corto di carburante, potrebbe essere andato avanti per più di trecento chilometri.»


  «Ma così non è stato», disse Eric, «oppure avrebbero tentato un atterraggio di emergenza a Tripoli.»


  «Ottima riflessione. E, allora, dove diavolo sono?»


  «Abbiamo messo insieme due dei nostri scenari. L'avaria dei motori e la coda che si è spezzata», disse Mark, inorgoglito. «È plausibile. Altamente improbabile, ma possibile. Il che ha ristretto la nostra area a centosettanta chilometri quadrati. Abbiamo individuato un punto potenziale, che però si è rivelato una formazione geologica dalla vaga forma di un aereo.» Indicò lo schermo centrale. «E lì ecco cosa abbiamo trovato.»


  Juan fece un passo avanti. Lo schermo mostrava una zona montuosa, inaccessibile a tutto tranne che a un elicottero oppure a un mezzo a trazione integrale di ottima qualità. Mark schiacciò un tasto sul pannello di controllo e l'immagine si ingrandì. «Eccolo», sussurrò il presidente.


  L'aereo era nei pressi della cima di una di quelle montagne. O, per lo meno, quel che ne restava. I rottami erano sparsi sul pendio per quasi un chilometro. Vide i solchi sul terreno, nel punto del primo impatto, prima che si fosse di nuovo sollevato e poi la pancia fosse caduta pesantemente, squarciandosi man mano che decelerava. Le fiamme avevano bruciato il terreno grosso modo a metà tra il secondo impatto e il sito dove si concentrava buona parte dei rottami. La fusoliera o, meglio, i due terzi che non si erano disintegrati, era un tubo carbonizzato circondato dai resti sbrindellati delle ali. Un motore si trovava a una trentina di metri dai velivolo. Juan non riuscì a individuare il secondo.


  «Tracce di superstiti?» chiese, ben sapendo la risposta.


  «Spiacente, capo», disse Eric. «Se ce ne sono, non hanno fatto nulla per chiedere aiuto. Il signor Overholt ha detto che dovremmo ricevere un'altra serie di immagini satellitari tra circa dieci ore. Faremo un confronto per stabilire se è cambiato qualcosa nel sito. Ma guarda coi tuoi occhi. Non sembra proprio che qualcuno possa essere sopravvissuto a uno schianto del genere, per giunta con le fiamme e via discorrendo.»


  «Hai ragione. Lo so. Solo che la faccenda non mi piace. Fiona Katamora era tra quelli buoni. È un vero peccato, dannazione, che sia dovuta morire in questo modo. Soprattutto alla vigilia degli accordi di Tripoli.» La certezza che fosse morta pesò come un macigno alla base dello stomaco di Cabrillo. «State a sentire, ragazzi, individuare il relitto è stato un buon lavoro. Mandate un breve messaggio al mio computer con le coordinate precise, di modo che io possa passarle a chi di dovere. Non ha senso sprecare il tempo degli specialisti governativi di imaging, visto che l'abbiamo già trovato noi. Sono certo che Lang ci chiederà di analizzare il sito prima di parlarne con i libici. A proposito, dove stanno conducendo le loro ricerche?»


  «Sono fuori bersaglio di qualche centinaio di chilometri», disse Mark. «Se vuoi il mio parere, stanno facendo finta. Sanno che disponiamo dei satelliti, per cui andranno a tentoni finché il nostro governo non gli dice dove cercare.»


  «Mi sa che hai ragione», convenne Juan. «A ogni buon conto, dobbiamo poter andare lassù e non possiamo utilizzare il nostro elicottero senza farci scoprire, per cui preparate una mappa per il Pig.»


  «A Max non piace che tu lo chiami in quel modo», gli ricordò Eric.


  «È stato lui a dargli il nome ridicolo di Powered Investigator Ground, in maniera tale che lo chiamassimo Pig, il maiale. Si lamenta del suo nomignolo perché gli piace lamentarsi.» Juan lo disse per cercare di alleggerire la tensione, ma i suoi pensieri erano concentrati sulle vittime dell'incidente aereo.


  Se avesse chiuso gli occhi, avrebbe potuto immaginare il terrore che dovevano aver provato tutti mentre l'aereo stava per schiantarsi contro il fianco della montagna. Si domandò quali fossero stati gli ultimi pensieri di Fiona Katamora.


  Un'ora dopo, era solo nella sua cabina, con i piedi sulla scrivania, un sigaro cubano tra l'indice e il medio. Osservò il fumo raccogliersi stancamente contro il soffitto a cassettoni, tutto era pronto per il loro arrivo a Tripoli, la sera dopo. Si era messo in contatto con un oscuro faccendiere di Nicosia a Cipro, che si faceva chiamare L'Enfant, il bimbo, un uomo che Juan non aveva mai incontrato, ma che aveva conoscenze nell'intero Mediterraneo. Dietro compenso, il Bimbo aveva preso accordi con la dogana in vista delle operazioni di scarico del Pig. Era riuscito persino a procurargli i visti necessari per la squadra che Cabrillo si sarebbe portato sulle montagne. Langston era staro categorico: avrebbero dovuto verificare che il segretario di Stato fosse morto.


  A Juan non sorrideva la prospettiva di passare al setaccio i rottami, ma sapeva di doversene accertare.


  Riguardò la copia stampata dell'immagine satellitare sul suo brogliaccio. C'era qualcosa di strano nella disposizione di quei rottami, ma non avrebbe saputo dire cosa. Aveva scaricato foto di disastri aerei da Internet e non notò discrepanze evidenti. Non che un incidente fosse identico a un altro, però non c'era nulla di palesemente fuori posto. Eppure, qualcosa non tornava.


  Considerata l'ottima conoscenza che Cabrillo aveva della lingua araba, non sorprendeva il fatto che avesse passato del tempo in Libia, durante gli anni al servizio della CIA. Le due missioni a cui era stato assegnato non erano state drammatiche. Una era consistita nell'aiutare un generale e la sua famiglia a disertare. L'altra era stata un incontro segreto con uno scienziato che sosteneva di lavorare al programma di armamenti nucleari di Gheddafi. Era saltato fuori che quel tizio non disponeva di alcuna informazione utile, per cui non se n'era fatto nulla. A Juan erano piaciute le persone che aveva incontrato e aveva avuto la sensazione che non fossero particolarmente affezionate al proprio governo, ma che avessero troppa paura per ribellarsi. Ecco com'era la vita in uno stato di polizia.


  Si chiese se tutto ciò fosse cambiato. La Libia si stava davvero aprendo all'Occidente, oppure ci vedevano ancora come nemici? Per quanto ne sapeva, nelle stanze del potere coesistevano entrambe le fazioni. Prese comunque una decisione. Non avrebbe dato per scontato che ciò che era accaduto all'aereo della Katamora fosse un incidente finché non avesse udito con le sue orecchie le voci del registratore di volo. E non avrebbe creduto che la donna era morta finché non avesse visto i risultati dell'analisi dei campioni di DNA che Langston voleva che raccogliessero.


  Era staro un ottimo agente CIA perché aveva fiuto e sapeva usarlo. Per le stesse ragioni, aveva ottenuto risultati addirittura migliori con la Corporation.


  C'era qualcosa che non andava ed era determinato a scoprire cosa fosse.
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  Saltò fuori che il pilota a cui era stato assegnato il compito di far entrare la Oregon nel porto di Tripoli era il loro agente di contatto. Era un uomo affabile di media statura, dai capelli ricci folti che iniziavano a tendere al grigio. Le sue sopracciglia si estendevano senza soluzione di continuità sulla fronte e uno dei suoi incisivi era scheggiato. Quando non era impegnato a parlare, si tormentava il dente con la lingua, il che spinse Juan a supporre che si trattasse di una rottura recente. A suffragio dell'ipotesi di Cabrillo, un angolo della bocca dell'uomo era leggermente livido.


  L'agente spiegò che faceva quel che faceva perché gli servivano i soldi in più per prendersi cura della sua famiglia allargata. Suo cognato aveva appena perso il proprio lavoro di muratore a Dubai, per cui la sua famiglia si era andata a stabilire a casa sua. I suoi genitori erano entrambi ancora in vita, grazie ad Allah, ma prosciugavano le sue finanze. Inoltre, toccava a lui pagare due imminenti matrimoni. Se ciò non fosse bastato, versava regolari somme di denaro a una moltitudine di zie, zii e cugini.


  Tutte queste informazioni gli erano state fornite nel tempo impiegato a percorrere a piedi la distanza tra la scaletta di sbarco e la cabina di Juan, nella parte superiore della nave.


  «Lei è davvero un grand'uomo, signor Assad», disse Juan, serio in viso. Non credeva a una sola parola di quel che aveva detto. Sospettava che gli introiti della corruzione di Assad servissero a mantenere un'amante e che lei o sua moglie ultimamente lo avessero colpito con forza sufficiente a scheggiargli il dente.


  Il pilota liquidò i complimenti con un gesto della mano, la sigaretta stretta tra le dita che si muoveva come una meteorite nella cabina scarsamente illuminata. Il sole era ben oltre l'orizzonte e la Oregon era sufficientemente lontana dal porto per far sì che poca luce filtrasse dalla città attraverso l'oblò incrostato di sale. Juan aveva acceso soltanto l'anemico abatjour. Per quanto si fosse leggermente travestito — parrucca scura, occhiali e una garza dentro le guance per gonfiarsi il viso — non voleva che Assad avesse la possibilità di studiarlo bene, per quanto sapesse per esperienza che gli uomini come Assad non erano comunque interessati a studiare bene nessuno.


  «Dobbiamo fare quel che serve per sopravvivere», pontificò Assad. Posò una ventiquattrore di cuoio decisamente consunto sulla scrivania di Cabrillo e l'aprì. «Il nostro amico comune di Cipro ha detto che volevate scaricare un camion e che vi servivano visti e timbri sui passaporti per tre uomini e una donna.» Tirò fuori una manciata di fogli insieme a un timbro doganale. Juan conosceva la routine e gli diede quattro passaporti. Erano stati realizzati nel Magic Shop di Kevin Nixon e, a eccezione delle fotografie, non fornivano alcuna informazione precisa sul personale che avrebbe accompagnato Cabrillo nel deserto.


  Il pilota impiegò alcuni minuti a registrare nomi, numeri e altre informazioni, prima di apporre un timbro su una pagina sgombra di ciascun passaporto e di restituirglieli.


  Poi consegnò a Juan altri fogli. «Dia questi agli ispettori doganali per il suo camion. E queste», disse, estraendo un paio di targhe e posandole sulla scrivania, «vi agevoleranno gli spostamenti nel mio paese.»


  Il che evitò a Cabrillo il problema di dover rubarle a un veicolo in città. «Molto gentile da parte sua. Grazie.»


  Il libico sorrise. «Il segreto del business è sempre il servizio al cliente, giusto?»


  «Verissimo», convenne Juan. «Ha una buona memoria in fatto di numeri?»


  «Prego?»


  «Numeri. Voglio darle un numero di cellulare, ma non voglio che se lo annoti.»


  «Ah. D'accordo. Faccia pure.»


  Assad snocciolò una serie di cifre. «Dia alla persona che le risponderà un numero presso cui contattarla e io chiamerò quel numero nel giro di un'ora.» Assad scoppiò a ridere. «A patto che non sia con mia moglie, giusto?»


  Juan sorrise rispettosamente della battuta. «Sono sicuro che non avremo bisogno dei suoi servigi. Però, di nuovo, grazie.»


  La bonomia di Assad svanì bruscamente e i suoi occhi si strinsero sotto la linea continua delle sopracciglia. «Non vedo come tre uomini e una donna a bordo di un pickup possano rappresentare un grave pericolo per il mio paese, ma se dovessi nutrire sospetti su qualcosa che appaia sui mezzi di informazione, non esiterei a contattare le autorità. Dispongo di sistemi per tenermene fuori, capito?»


  Juan non era seccato per il monito. Se lo aspettava e se lo era sentito rivolgere da decine di uomini del genere nel corso degli anni. Alcuni avrebbero forse avuto il potere per corroborarlo. Assad forse era uno di quelli. Ne aveva la faccia. E Juan si aspettava che, se Assad avesse mantenuto fede al cliché, avrebbe provato a estorcergli qualche informazione.


  «Il governo americano deve essere molto scosso per la morte del segretario di stato», disse Assad.


  Juan adorava i cliché. «Certo che sì. Ma, come ha visto dal mio passaporto, io sono un cittadino canadese. Non ho alcun controllo su ciò che riguarda il nostro vicino meridionale.»


  «Eppure, devono essere ansiosi di individuare il relitto.»


  «Di sicuro.» Cabrillo era impassibile come un giocatore professionista di poker.


  «Di dov'è, esattamente?» gli chiese d'un tratto Assad.


  «Di Saint John's.»


  «Nuova Scozia?»


  «Terranova.»


  «Ah, nel Gaspe…»


  «È un'isola.»


  Assad annuì. Valutazione effettuata e superata. Forse il comandante era davvero canadese.


  «Forse, il vostro governo è pronto a dare una mano agli amici meridionali in questa faccenda», chiese, sondando il terreno.


  Juan capì che Assad voleva essere rassicurato sul fatto che si trovavano lì per via dell'incidente aereo e non per qualcos'altro. Era l'unica supposizione logica che Assad potesse fare, considerato il tempismo del loro arrivo, e il presidente non vide motivo di non dare al libico un minimo di tranquillità. «Sono certo che il nostro governo sia più che pronto a fornire tutta l'assistenza di cui è capace.»


  Il sorriso riapparve sul viso di Assad. «Il ministro degli Esteri Ghami è apparso in televisione ieri sera, chiedendo a chi disponga di informazioni sullo schianto di farsi avanti. È nell'interesse di tutti che quell'aereo venga individuato, giusto?»


  «Immagino di sì», rispose Juan. Si stava stancando delle domande di Assad. Aprì un cassetto della scrivania. Assad si sporse mentre Cabrillo estraeva una busta gonfia. «Credo che con questa la nostra transazione sia sistemata.»


  La consegnò ad Assad, che la infilò nella ventiquattrore senza aprirla. «Il nostro comune amico di Cipro mi ha detto che lei è un uomo d'onore. Lo prenderò in parola e non conterò i soldi.»


  Ci volle tutto l'autocontrollo di Juan per non sorridere. Sapeva fin troppo bene che prima di condurre la Oregon al suo posto di fonda, Assad avrebbe contato i soldi almeno due volte. «Prima diceva che il segreto del business è il servizio al cliente. Mi sento di aggiungere che è anche una questione di reputazione.»


  «Verissimo.» I due uomini si alzarono e si strinsero la mano. «Ora, comandante, se è così gentile da accompagnarmi fino alla plancia di comando, non la tratterrò ulteriormente.»


  «Con piacere.»


  Cabrillo era sempre stato convinto che il crimine organizzato fosse nato tra i moli e le banchine degli antichi marinai fenici, il giorno in cui un paio di portuali avevano sgraffignato un'anfora di vino. Immaginava che ne avessero offerto una coppa o due alle guardie perché distogliessero lo sguardo ed era persino dell'idea che qualcuno li avesse visti e che li avesse convinti a rubare di più. Quella semplice azione conteneva le tre cose necessarie a un racket del crimine: ladri, guardie corrotte e un capo che pretendeva un tributo. L'unica cosa che era cambiata nelle migliaia di anni trascorsi nel frattempo era la scala del latrocinio. I porti erano mondi a sé stanti e, per quanto autoritario potesse essere il governo locale, mantenevano livelli di autonomia che solo i corrotti sarebbero stati in grado di sfruttare appieno.


  Lo aveva visto più e più volte nei suoi anni di navigazione e aveva utilizzato la corruzione diffusa dei porti come via d'accesso al sottobosco del crimine in diverse città, nel periodo trascorso in seno alla CIA. Con tutte quelle merci in ingresso e in uscita, i porti erano il paradiso dei furti. Non sorprendeva che la mafia, ai tempi d'oro, avesse avuto le mani in pasta nella Teamsters Union.


  La sistemazione in container delle merci generiche aveva temporaneamente soffocato i piccoli furti perché le merci venivano chiuse in casse sotto vincolo doganale. Ben presto, però, i boss avevano capito di poter tranquillamente rubare interi container.


  Juan era fermo sulla pensilina della plancia di comando che dominava il ponte, con Max Hanley al fianco. Dalla pipa di Max si alzava una voluta di fumo dall'aroma intenso che contribuiva a mascherare l'odore di olio combustibile e pesce marcio di cui il porto era saturo. Di fronte al loro posto di fonda, una gru mobile a cingoli stava sollevando un container da un mercantile di cabotaggio. Sulla gru non c'erano luci e le lampade dell'incastellatura superiore erano spente. Il trattore con rimorchio in attesa di raccogliere il carico non aveva neppure i fanali accesi. Solo la torcia elettrica nelle mani di un marinaio che stazionava accanto al container illuminava leggermente la scena. Il signor Assad si era allontanato dalla Oregon per recarsi direttamente a sovrintendere alle operazioni di scarico. Cabrillo ne identificò la sagoma, accanto al comandante della nave sul molo. Era troppo buio per scorgere lo scambio di buste, ma Eric gli aveva illustrato la scena dopo averla osservata con la telecamera a bassa intensità luminosa dell'Oregon.


  «Pare proprio che L'Enfant conosca i suoi uomini», disse Max. «Il nostro signor Assad è un ragazzo indaffarato.»


  «Cosa diceva Claude Rains in Casablanca?. 'Sono solo un povero funzionario corrotto.'»


  Il walkie-talkie di Cabrillo stridette. «Presidente, abbiamo tolto la copertura del boccaporto. Siamo pronti.»


  «Ricevuto, Eddie. Assad ha detto che possiamo usare la nostra gru per scaricare il Pig, per cui tenetela pronta.»


  «Contaci.»


  Come la nave misteriosa ormeggiata al molo opposto, la Oregon era completamente al buio. Sull'altro lato del porto, alcune gru torreggianti montate su binari stavano scaricando una enorme nave portacontainer sotto la luce accecante di lampade ai vapori di sodio. Più in basso c'erano una spianata di container impilati e, più avanti, una recinzione di sicurezza e una serie di magazzini e di gigantesche cisterne petrolifere.


  Una delle poche gru di bordo funzionanti della Oregon entrò in azione, con il cavo che fendeva l'aria mentre il braccio si posizionava sul portellone aperto. Il cavo rivestito di acciaio scomparve nella stiva per cinque minuti prima di essere recuperato con il paranco. Il braccio della gru non ebbe problemi a reggere il peso.


  Per quanto non riuscisse a vedere i dettagli al buio, Juan riconobbe la sagoma del Pig. Il Powered Investigator Ground era un'invenzione di Max. Esteriormente, il Pig sembrava un camion comune, contrassegnato dal logo di un'azienda di trivellazioni petrolifere di fantasia, ma, sotto il suo aspetto esteriore grezzo, si celava il telaio di un Mercedes Unimog, l'unica componente non modificata del veicolo. Il suo motore turbodiesel era stato pompato, truccato e messo a punto in maniera da fargli produrre quasi ottocento cavalli e, sovralimentato con il protossido d'azoto, sarebbe stato in grado di superare i mille cavalli. I copertoni scolpiti e antiforo erano collocati su sospensioni snodabili in grado di alzare il veicolo e di assicurargli oltre mezzo metro di disimpegno dal terreno, quindici centimetri in più del leggendario Humvee dell'Esercito. La bassa cabina da quattro posti sistemata sulle gomme anteriori era dotata di una corazza forte a sufficienza per respingere pallottole di mitra sparate a bruciapelo. La carrozzeria del cassone disponeva della stessa protezione.


  Quando Eric e Mark sentirono per la prima volta i piani relativi al Pig, lo chiamarono Q in onore dell'armaiolo della squadra di James Bond. Una mitragliatrice calibro 30 era nascosta sotto il paraurti anteriore. Era inoltre dotato di razzi guidati che venivano lanciati da rastrelliere nascoste, calabili dalla fiancata dell'automezzo, e una macchina del fumo era in grado di innalzare una densa cortina alle sue spalle. Da un portellone senza giunti nel tettuccio, il Pig poteva far partire un fuoco di sbarramento di mortaio ed era concepito anche per l'installazione di un'altra mitragliatrice calibro 30 o di un lanciagranate automatico. L'area di carico era riconfigurabile in base ai parametri delle varie missioni: qualsiasi cosa, da sala operatoria mobile a stazione radar segreta, a mezzo in grado di trasportare dieci soldati con equipaggiamento completo.


  Eppure, a parte una dotazione di gomme più grandi della norma, non un solo aspetto del Pig tradiva la sua vera natura. Era la versione terrestre della stessa Oregon. Se un ispettore avesse aperto le porte posteriori, si sarebbe trovato davanti i lati curvi di sei fusti da cinquantacinque galloni impilati dal fondo al soffitto. E, se l'ispettore fosse stato davvero curioso, avrebbe potuto far rimuovere agevolmente la prima fila, evidenziando in tal modo la seconda. Le prime erano delle vere e proprie bombole di carburante di riserva che assicuravano al Pig un'autonomia di milletrecento chilometri. La seconda fila era un paravento che celava la parte interna del veicolo.


  «Be', vecchio Max, immagino che avremo la possibilità di verificare se questo tuo trabiccolo è valso gli sforzi fatti.»


  «Uomo di poca fede», rispose Max, accigliato.


  Cabrillo si fece serio. «Sei pronto?»


  «Non appena ve ne sarete andati da Tripoli, uscirò dal porto e mi dirigerò a ovest. Prenderemo posizione in acque internazionali decisamente a nord del sito dello schianto, con l'elicottero pronto a partire nel giro di dieci minuti.»


  «So che sarete alla portata massima dell'elicottero, ma è buona cosa avere un minimo di sicurezza, nel caso ce ne sia bisogno. Se le cose vanno secondo i piani, ci sarete alle costole in mare aperto quando fuggiremo in Tunisia.»


  «E se le cose non andassero secondo i piani?»


  Juan gli rivolse uno sguardo fintamente inorridito. «Quando è stata l'ultima volta in cui le cose non sono andate secondo le previsioni?»


  «Un paio di giorni fa, in Somalia, qualche mese fa, in Grecia, l'anno scorso, in Congo, prima ancora, in…»


  «Sì, sì, sì…»


  Una scarica di rumori di fondo proruppe dall'altoparlante della timoniera. Juan vi entrò, staccò il microfono dalla parete e disse: «Cabrillo».


  «Presidente, il Pig è sul molo e noi siamo pronti. Le ultime informazioni riservate ci dicono che le squadre di ricerca e salvataggio dei libici si trovano a quasi cinquecento chilometri dal luogo dello schianto.»


  «D'accordo, Linda. Grazie. Ci vediamo fra cinque minuti davanti al barcarizzo.» Tornò fuori, sulla pensilina della plancia di comando.


  Max sbatté la pipa contro la ringhiera, liberando una pioggia di scintille che cadde sulla fiancata della nave, spegnendosi, particella su particella. «Ci si vede fra un paio di giorni.»


  «Contaci.» Era raro che si facessero gli auguri prima di una missione.


  Juan si mise alla guida, con Mark Murphy seduto accanto e Linda Ross e Franklin Lincoln sulla panca nel retro. Tutti e quattro indossavano tute cachi, l'immancabile uniforme dei lavoratori petroliferi di tutto il Nordafrica e del Medio Oriente. Linda si era raccolta i capelli e se li era sistemati sotto un cappellino da baseball. Con la sua corporatura sottile, sarebbe potuta tranquillamente passare per un giovane uomo al suo primo impiego all'estero.


  Era ancora buio quando le luci di Tripoli scomparvero nello specchietto retrovisore. Il traffico sulla strada costiera era nullo e, dopo un'ora di viaggio, non si erano ancora imbattuti in un solo posto di blocco. Un'auto di pattuglia della polizia gli era sfrecciata accanto, con i lampeggianti accesi e la sirena a tutto spiano, ma aveva superato il pickup senza incidenti ed era scomparsa in lontananza.


  Cabrillo confidava nei loro documenti falsi, ma preferiva restare anonimo il più a lungo possibile. Non era preoccupato di essere fermato legittimamente dalle autorità. Ciò che lo angosciava erano i poliziotti corrotti che stabilivano posti di blocco per estorcere denaro agli automobilisti. Aveva contanti a portata di mano per un'evenienza come quella. Tuttavia, sapeva che le cose potevano sfuggire rapidamente di mano. Mark aveva inserito i punti del tragitto nel navigatore integrato del Pig perché li guidasse all'aereo abbattuto e fu una vera sfortuna che ci fosse un posto di blocco a meno di trenta metri dal punto in cui avrebbero dovuto abbandonare la statale e iniziare il loro tragitto nel deserto. Due auto della polizia erano parcheggiate in maniera da ridurre la strada di due corsie a una sola. Uno sbirro che indossava un giubbotto catarifrangente era chino su una macchina diretta nella direzione opposta e ne stava illuminando l'interno con una torcia elettrica. Juan individuò altri due uomini in una delle macchine. Sospettò che ce ne fosse un quarto nascosto.


  Rallentando, Juan chiese: «Murph, possiamo superarli e svoltare più avanti?»


  Il giovane esperto di armi scosse la testa. «Ho tracciato il nostro tragitto in maniera esatta grazie alle immagini satellitari. Se non svoltiamo adesso, ci troveremo davanti a rocce molto ripide. Con questo buio, non la vedi, ma appena alla nostra sinistra c'è una pista a tornanti che ci porterà in cima.»


  «Per cui, adesso o mai più, vero?»


  «Temo di sì.»


  Cabrillo frenò a distanza sufficiente dal posto di blocco improvvisato in maniera che l'automobile gli potesse passare accanto una volta che i poliziotti fossero stati soddisfatti. Tastò il calcio della sua pistola preferita, la Fabrique Nationale (FN) Five-seveN, in una tasca nascosta alla destra del sedile. Le pallottole SS 190 di grado militare avevano una forza perforante incredibile e, in virtù delle dimensioni ridotte, se ne potevano caricare venti in una comoda impugnatura con caricatore. Per il momento, la lasciò dov'era.


  Da quella distanza, Juan vide che in quell'automobile c'era una famiglia. La testa della donna era coperta da una sciarpa che ne riduceva il volto a un ovale nella luce della torcia. Aveva un neonato sulla spalla e lo stava cullando dolcemente. Il vento portava il pianto del bimbo fin lì. Un secondo bambino era in piedi sul sedile posteriore. Per quanto non riuscisse a capire le parole, percepì la tensione nelle voci quando il padre si mise a discutere con il poliziotto.


  «Questo stop è legittimo oppure è un caso di mordida?» chiese Linc, utilizzando il termine spagnolo per morso nonché l'eufemismo messicano per corruzione.


  Juan stava per rispondere quando, d'un tratto, il poliziotto si scostò dal finestrino aperto della macchina ed estrasse una pistola dalla fondina. Il grido di spavento della donna echeggiò nella notte, reso ancor più stridulo dal pianto del neonato. Il marito sul sedile del guidatore alzò le mani, in gesto di supplica.


  Si spalancarono alcune portiere e altri due agenti di polizia saltarono giù dai veicoli, facendo scattare le mani verso le automatiche che portavano all'anca. Uno si avviò verso il lato del passeggero della berlina mentre l'altro correva verso Cabrillo e la sua squadra, con la pistola spianata.


  La forte apprensione si trasformò in furia immediata perché a bordo del Pig sapevano che non sarebbero arrivati in tempo.


  Mark Murphy spalancò il cruscotto, da cui scivolò automaticamente fuori un ripiano che, aprendosi, mise in evidenza uno schermo piatto e una tastiera con un piccolo joystick. Mentre trafficava per attivare la mitragliatrice sistemata nella parte anteriore, il poliziotto che si era sporto all'interno dell'automobile fece fuoco.


  La testa dello sventurato automobilista esplose in uno spruzzo rosso che imbrattò di sangue e grumi di materia cerebrale la parte interna del parabrezza. Oscurò la vista di Cabrillo, che non riuscì a scorgere l'uomo armato mentre faceva fuoco altre due volte. Le grida della donna e del suo bambino si interruppero bruscamente. Un quarto sparo e Juan ebbe la certezza che il bambino sul sedile posteriore avesse perso la vita in quello che ora sapeva che era stato un taglieggiamento finito male.


  Fu l'istinto a prevalere. Cabrillo inserì la marcia e schiacciò il pedale. La ripresa non era certo il pezzo forte del Pig, ma scattò in avanti come una bestia ringhiosa. Il poliziotto che gli stava correndo incontro si fermò e fece fuoco. I suoi colpi scalfirono il vetro temprato oppure rimbalzarono contro la blindatura del pickup.


  «L'ho sotto tiro», gridò Mark.


  Juan gli rivolse una rapida occhiata. Lo schermo era collegato a una telecamera montata sotto la mitragliatrice nascosta che assicurava a Mark un riferimento per prendere la mira. L'arma si era abbassata in maniera tale che la canna spuntava da sotto il paraurti.


  «Fallo!» disse tra i denti.


  Mark azionò l'arma con un tasto e una forte vibrazione scosse l'automezzo mentre una lingua di fuoco esplodeva da sotto la cabina. Le pallottole azzannarono la strada in una serie che aveva come bersaglio l'uomo armato più vicino. Il poliziotto fece per darsela a gambe alla sua sinistra, ma si mosse troppo presto. Diede a Murph tutto il tempo necessario per aggiustare la mira. Le pallottole lo colpirono alla caviglia e poi risalirono lungo il suo corpo, aprendogli una serie di buchi al ritmo di quattrocento colpi al minuto. La forza cinetica lo scaraventò sull'asfalto e lo fece rotolare, al punto che si ritrovò a faccia in su, il tronco che sembrava essere stato straziato da un leone.


  Il poliziotto che aveva sterminato la famiglia si lanciò verso la propria macchina, mentre il terzo si ritirò verso la sua. Mark alzò il grilletto subito dopo aver abbattuto il primo e girò la canna per puntare sul terzo killer. Le pallottole tempestarono l'auto, facendone esplodere il parabrezza e i finestrini laterali e bucherellandone la carrozzeria. Le due gomme si sgonfiarono e il veicolo si inclinò verso la strada. L'uomo armato trovò momentaneamente riparo dietro la portiera socchiusa, ma doveva aver capito che sarebbe stato impossibile difendere la sua posizione. Strisciò sul sedile, spalancò la portiera opposta e cadde in terra sull'altro lato dell'auto di pattuglia. Si rannicchiò dietro la gomma anteriore e si tenne basso mentre il fuoco automatico crivellava il veicolo.


  Per il momento, lo avevano neutralizzato e così Juan girò il volante con forza e puntò verso l'altra macchina. Il poliziotto dal grilletto facile era quasi sul sedile quando i potenti fari alogeni del Pig inondarono l'automobile, per poi fissarsi su di lui. L'uomo alzò la pistola e fece fuoco alla massima velocità consentita dall'arma. I colpi da lui esplosi contro il pickup che gli stava andando addosso non ebbero esito migliore di quelli del suo collega.


  Cabrillo non provava altro che una rabbia fredda mentre si dirigeva contro l'assassino.


  «Tenetevi forte», disse inutilmente, un istante prima che il Pig finisse a rotta di collo contro l'auto di pattuglia.


  Ci fu un terribile schianto metallico nell'istante in cui la portiera sbatté contro il corpo del killer, tranciandogli una gamba all'altezza della caviglia, un braccio all'altezza del polso e la testa. L'impatto fece derapare l'auto della polizia finché le gomme fecero presa sulla sede stradale e l'auto si cappottò sul tettuccio.


  «La prima macchina! La prima macchina!» gridò Linda dal sedile posteriore.


  Juan si voltò e vide che l'autista si stava infilando nella radiomobile. Senza dubbio stava cercando di prendere la radio, pensò. Non c'era tempo per girare il pesante pickup, in maniera da allineare la calibro 30, per cui estrasse la FN Five-seveN dal suo nascondiglio e la gettò a Linda, alle sue spalle. La donna la prese al volo con una mano, mentre con l'altra mano tirava giù il finestrino antiproiettile.


  Fece scattare la sicura e aprì il fuoco non appena ebbe lo spazio sufficiente a far spuntare la canna dal finestrino. Linc si sporse per darle una mano ad abbassarlo ulteriormente, consentendole in tal modo un miglior campo di tiro.


  L'angolazione di Linda era del tutto sbagliata per poter colpire l'assassino, per cui, mentre il finestrino si abbassava, fece sporgere la metà superiore del suo corpo fuori dal pickup, reggendosi con la mano sinistra stretta intorno al grosso specchietto retrovisore laterale. A quel punto, fece fuoco. Azionava il grilletto in maniera talmente veloce che il classico schiocco della Five-seveN sembrava una stringa di petardi.


  Cabrillo stava per avvertire Linda del suo sospetto che in quel posto di blocco ci fosse un quarto tiratore, quando questi spuntò da una duna nei pressi del ciglio della strada e aprì il fuoco con una mitraglietta. L'arma era miseramente imprecisa da quella distanza e, con la sua potenza di fuoco di cinquecento colpi al minuto, impiegò solo qualche secondo a svuotare del tutto il lungo caricatore. Le pallottole fischiarono intorno al Pig, rimbalzando ogni volta che ne colpivano la corazza e creando ragnatele sul vetro quando finivano contro il parabrezza. Una entrò dal finestrino aperto, poco sopra la schiena piegata di Linda, e colpì il telaio della portiera a un paio di centimetri dalla testa di Linc. L'impatto staccò un frammento metallico dal telaio che andò a piantarsi nel collo dell'ex SEAL. Se l'angolatura fosse stata diversa di qualche decimo di grado, la scheggia gli avrebbe reciso la giugulare.


  Premendosi una mano sul collo sanguinante, Linc ebbe la presenza di spirito di afferrare le caviglie di Linda nel momento in cui Juan sterzò bruscamente per piazzare la fiancata corazzata del Pig tra loro e il tiratore. Riuscì a evitare di un soffio che la donna cadesse in strada.


  «Sei ferito», gli disse quando vide il sangue sgorgargli tra le dita.


  «Mi sono procurato tagli peggiori facendomi la barba al mattino», ribatté Linc, impassibile. Tuttavia, non sollevò obiezioni quando Linda aprì una cassetta del pronto soccorso sistemata sotto la panca, dalla sua parte.


  Cabrillo aveva compiuto una manovra brusca con il Pig per mettere la calibro 30 nuovamente nelle condizioni di far fuoco. Le azioni di Linda gli avevano fatto guadagnare i pochi secondi di cui avevano bisogno. Il suo fuoco di copertura aveva di nuovo bloccato il killer dietro la radiomobile e solo ora stava rientrandovi per fare un altro tentativo con la radio.


  Mark aprì il fuoco non appena ebbe inquadrato il bersaglio. Non stava puntando alla cabina. Il tiratore era troppo protetto. Al contrario, Mark tempestò di colpi il retro del veicolo finché dal serbatoio perforato iniziò a sgorgare benzina. Siccome a ogni sei colpi faceva seguito un tracciante al magnesio, gli ci volle solo una raffica della durata di un secondo per dare fuoco alla pozza sempre più ampia. Le fiamme esplosero dalla pancia dell'automobile con un forte sibilo. L'esplosione fu sufficientemente violenta da sollevare il retro dell'automobile dall'asfalto. Il libico provò a fuggire verso il deserto, ma non fu lesto abbastanza.


  La miscela di benzina e aria del serbatoio esplose in maniera spettacolare, scagliando in aria l'autovettura, il cui telaio ardeva come una meteora mentre rotolava. Si schiantò nel terriccio a pochi passi dal killer in fuga e sollevò una cascata di polvere fiammeggiante che inghiottì l'uomo. Quando si disperse, l'uomo, con i vestiti che bruciavano come una torcia, cadde in terra, cercando di estinguere le fiamme, ma era inzuppato di carburante e il fuoco non ne volle sapere di spegnersi.


  Murph gli mise in corpo un'altra raffica di mitragliatrice. Una raffica pietosa.


  «Dov'è l'ultimo uomo?» gridò Juan.


  «Credo che se la sia data a gambe nel deserto», disse Linc. Linda gli aveva fissato una garza sul collo con del nastro e si stava pulendo il sangue dalle mani.


  Cabrillo imprecò.


  Era solo questione di tempo prima che si presentasse un altro veicolo. Però, non aveva scelta. Non potevano permettere di lasciarsi testimoni alle spalle. Girò il volante e abbandonò la sede stradale.


  Le robuste sospensioni del Pig non ebbero alcuna difficoltà ad affrontare la soffice sabbia e ben presto si ritrovarono ad avanzare a sessantacinque chilometri all'ora. Le impronte del killer erano chiaramente visibili nel fascio di luce dei fari alogeni, solchi ben distanziati che gli dicevano che il loro uomo stava correndo con tutta l'energia che aveva in corpo.


  Impiegarono ancora un minuto soltanto per individuarlo mentre correva come una lepre spaventata. Malgrado il grosso automezzo che puntava su di lui, non fece il minimo gesto per arrendersi. Seguitò a correre come se niente fosse. Juan gli piazzò il Pig alle calcagna, al punto da fargli sentire il calore incandescente del motore sulla schiena.


  «Cosa ne facciamo?» chiese Mark. C'era sincera preoccupazione nella sua voce.


  Per un istante, Juan non rispose. Aveva assistito alla morte - e l'aveva provocata anche lui - in centinaia di forme, ma detestava uccidere a sangue freddo. Lo aveva fatto altre volte, più di quante gli facesse piacere pensare, ma sapeva che, ogni volta che lo faceva, un pezzetto in più della sua anima se ne andava. Avrebbe voluto che il libico si voltasse e sparasse contro di loro, ma si rese conto che quell'uomo aveva abbandonato l'arma al posto di blocco. La cosa saggia da fare sarebbe stata investirlo e farla finita.


  La caviglia di Cabrillo si fletté per dare gas e poi si rilassò nuovamente. Doveva esserci un altro sistema. Il killer, d'un tratto, cercò di togliersi dalla traiettoria del Pig. Perse l'appoggio nella sabbia soffice e cadde. Juan frenò bruscamente e sterzò con forza, facendo derapare il pickup nel disperato tentativo di evitare di investirlo. I quattro occupanti dell'automezzo avvertirono l'impatto.


  Ancor prima che il Pig si fosse abbassato sulle sospensioni, Juan aveva aperto la portiera ed era saltato giù. Si chinò sul corpo. Una rapida occhiata gli disse tutto ciò che doveva sapere. Tornò a bordo del pickup. La sua bocca era una linea stretta, serrata.


  Cabrillo si concentrò sull'immagine dell'uomo che sparava al Pig, di Linda che si sporgeva dal finestrino, della ferita superficiale al collo di Linc, ma nulla di ciò che gli venne in mente lo fece stare meglio rispetto a ciò che era appena accaduto. Non appena si furono riportati sulla strada, si diresse verso il veicolo civile. La radiomobile bruciava ancora.


  Juan si fece restituire la pistola da Linda, vi inserì un caricatore pieno e la armò. Scese dalla cabina e puntò l'arma a due mani, la classica impugnatura da scontro armato, spostandosi da una macchina straziata della polizia all'altra. Si infilò nella prima auto, staccò il microfono della radio dalla base e lo gettò nel deserto, nel caso un buon samaritano passasse di lì e intendesse avvertire le autorità. Il secondo doveva essere ridotto a una pozza di plastica fusa, per cui lo ignorò.


  Si avvicinò alla berlina della famiglia, facendo un respiro profondo nel momento in cui infilò la testa nel finestrino. L'odore di sangue era un velo ramato che gli si attaccò alla gola. Marito e moglie, così come i loro due bambini, erano morti. L'unico conforto che riuscì a trovare fu il fatto che, a giudicare dalle ferite, erano rimasti uccisi sul colpo. Il che non placò affatto la sua rabbia di fronte a quel massacro insensato. Notò un sottile portafogli sulle gambe del padre. Ignorando gli schizzi di sangue, lo raccolse. Il nome del guidatore era Abdul Mohammad. Aveva vissuto a Tripoli e, in base alla sua carta di identità, aveva fatto l'insegnante. Nel portafogli, Juan trovò anche un paio di dinari soltanto.


  Non si sentì particolarmente in colpa per aver investito il quarto assassino.


  Quella giovane famiglia era morta perché era troppo povera per pagare la mazzetta che le era stata chiesta.
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  La traversata del deserto da parte della squadra durò sette monotone ore. Linc dormì per buona parte del tempo, con il suo grosso fisico cullato dai ritmi del Pig che ondeggiava sul terreno accidentato. Linda aveva proposto di mettersi al volante per un po', ma Cabrillo declinò l'offerta. Doveva mantenersi concentrato e lontano dai pensieri. Ogni volta che gli tornava in mente l'immagine della famiglia massacrata, le sue nocche sbiancavano sul volante che stringeva.


  Mark ed Eric Stone avevano fatto un ottimo lavoro con l'individuazione del tragitto tra le montagne, grazie alle foto del satellite, e il pickup si era comportato meglio di quanto promesso da Max. Il motore non aveva quasi fatto fatica a risalire i pendii più ripidi e i freni si erano dimostrati più che sufficienti a tenere il Pig sotto controllo nelle discese. Max Hanley lo aveva persino dotato di catene che si potevano far calare sotto gli pneumatici posteriori, a mo' di lunghi paraspruzzi. Le catene si trascinavano sul terreno, cancellando la minima traccia del passaggio del veicolo.


  Non che temessero particolarmente che qualcuno si mettesse alle loro costole a partire dal posto di blocco. Tuttavia, regnava un'atmosfera di impellenza tangibile. Le autorità libiche non avrebbero impiegato molto a capire ciò che era successo sulla statale e avrebbero fatto il possibile per mettere le mani su chi aveva ucciso i poliziotti, corrotti o meno che fossero.


  Juan riceveva aggiornamenti continui da Max, a bordo dell'Oregon. La Marina aveva attivato una squadriglia di E-2C Hawkeye a una cinquantina di chilometri dalla costa. I velivoli a elica di prima allerta tenevano d'occhio l'attività di ricerca e salvataggio delle autorità libiche. I loro rapporti venivano comunicati anche a Cabrillo in maniera tale da consentirgli, mentre divampava l'alba e i velivoli delle squadre di ricerca libiche si alzavano nuovamente in volo, di sapere se si stessero avvicinando al punto in cui si trovavano lui e i suoi uomini.


  Fino a quel momento, si erano mantenuti a debita distanza. Ancora una volta, i libici stavano concentrando i propri sforzi a oltre centocinquanta chilometri dal luogo dello schianto.


  «Secondo il GPS, siamo a due chilometri dal luogo del disastro», disse Mark. «Stoney e io abbiamo trovato nelle vicinanze un punto adatto a nascondere il Pig.»


  Cabrillo si guardò intorno. Si trovavano in una valle poco profonda, tra le montagne, a un'altitudine di milleduecento metri. Su quei pendii rocciosi brulli non cresceva nulla e solo una vegetazione rada affondava le radici nel fondo della valle. Era una zona davvero desolata.


  «Gira a sinistra e procedi per altri cinquecento metri», ordinò Murph.


  Juan seguì le sue indicazioni e si avvicinarono a un'altra altura, ma, prima di iniziare l'ascesa, individuò quello che i suoi ragazzi avevano visto sulle immagini satellitari: una piccola spaccatura nella roccia, larga e profonda a sufficienza per nascondervi il Pig, di modo che risultasse invisibile da qualunque punto d'osservazione, se non dall'alto.


  «Perfetto», brontolò, infilandosi nell'angusta fenditura. Spense il motore, notando che gli restavano ancora due terzi di carburante. Il Pig consumava meno su quel terreno accidentato di quanto Max si fosse aspettato.


  Restarono seduti per un momento, lasciando che le orecchie si adattassero all'assenza dei borbottii del diesel.


  «Siamo già arrivati?» chiese Linc, come in sogno.


  «Quasi, omaccione. Sveglia, sveglia.»


  Linc sbadigliò e si stirò per quanto consentito. Linda si sporse dietro di loro e schiacciò un interruttore nascosto. La parete posteriore della cabina si abbassò, evidenziando un bagagliaio. Considerato il tipo di missione in cui erano coinvolti, si erano portati un'attrezzatura ridotta all'osso. A parte un piccolo arsenale di mitragliette e lanciagranate, c'erano quattro zaini che erano stati preventivamente riempiti di attrezzature a bordo dell'Oregon. Linda si protese all'indietro e iniziò a passarli alle sue spalle. Non appena ebbe consegnato a Cabrillo il suo zaino, lui saltò giù dal pickup, procurandosi una scarica di fitte alla schiena.


  Persino in quella crepa protetta, l'aria era calda e secca e odorava di polvere. Non riusciva a immaginare come qualcuno potesse vivere da quelle parti, ma sapeva che il Sahara era abitato da millenni. Era una prova dell'adattabilità e dell'ingegnosità del genere umano.


  Un istante dopo, gli altri si unirono a lui. Mark consultò l'apparecchio GPS che reggeva in mano e puntò a nord.


  Nel tragitto sul pickup erano stati per lo più in silenzio e nessuno in quel momento avvertì l'esigenza di parlare. Juan si mise alla testa dei suoi uomini, mentre si accingevano a scalare l'ennesimo colle senza nome. Un paio di occhiali da sole fascianti gli proteggevano gli occhi, però sentiva la temperatura sempre più calda sul collo. Si sfilò un fazzoletto da una tasca su un'anca e se lo strinse con forza intorno alla gola. Camminare dopo tante ore pigiati nel Pig fu una bella sensazione.


  Quindici minuti dopo, girarono intorno a una brusca erta che spezzava la monotonia del terreno e si trovarono davanti al primo rottame. Si trattava di un pezzo straziato di alluminio grosso come il coperchio di un bidone, forse un pezzo di un'ala. Un esperto dell'aviazione lo avrebbe identificato come un pezzo del portellone che copriva il differenziale anteriore del 737.


  Juan puntò lo sguardo verso la parte più alta del pendio e notò che era costellata di rottami. In lontananza, a tre quarti del cammino verso la cima del colle, si trovava il pezzo più grande della fusoliera. A Juan parve la scena che si presenta subito dopo un tornado, quando i resti della casa di una povera famiglia sono sparpagliati ovunque.


  La violenza dell'impatto era innegabile. A parte una quindicina di metri di fusoliera carbonizzata, buona parte dei pezzi di metallo e plastica non erano più grandi del primo che avevano incontrato. L'impatto aveva squarciato il terreno, lasciando enormi cicatrici nel suolo. L'esplosione del cherosene aveva bruciacchiato buona parte del circondario.


  Nel corso dell'avvicinamento, si erano trovati il vento alle spalle, per cui non avevano avvertito il forte odore di carburante. Ora, invece, fluttuava nell'aria, rendendo ardua la respirazione. Tutti e quattro si legarono uno straccio intorno al naso e alla bocca, nel tentativo di filtrarne la parte peggiore.


  Si sparpagliarono, iniziando a perlustrare la scena. Mark scattava foto digitali di alcuni dei frammenti più grossi, concentrandosi sui punti in cui il metallo si era squarciato. Raccolse diversi bulloni che si erano staccati e che in precedenza avevano tenuto una fila di sedili ancorata al fondo della cabina. Aveva già inutilmente dato un'occhiata in giro per cercare la sezione della coda, la parte che lui ed Eric Stone avevano sospettato si fosse staccata e avesse provocato lo schianto. Se ci avevano visto giusto, poteva trovarsi a chilometri di distanza.


  «Presidente», fu il richiamo di Linda. Si trovava sulla sinistra, accanto ai resti straziati di uno dei motori CMF International dell'aereo.


  Le fu accanto in un istante. La donna indicò il terreno in silenzio.


  Juan guardò meglio. Una mano carbonizzata era semisepolta nel terreno. Era poco più di un artiglio contorto, ma, a giudicare dalla sua dimensione, apparteneva a un maschio. Cabrillo si infilò un paio di guanti di lattice e si chinò sull'arto mozzato. Estrasse un tubo di plastica dallo zaino. Ne aprì un'estremità e ne tirò fuori un tampone. Prese un campione di sangue dallo squarcio frastagliato all'altezza del polso e sigillò di nuovo il tubo per la raccolta dei reperti. Poi sfilò l'anello nuziale dal terzo dito e ne esaminò l'iscrizione interna.


  Lo consegnò a Linda. Lei lo prese e lesse l'iscrizione ad alta voce. «FXM e JCF 15/05/1988.» Fissò Juan. «Francis Xavier Maguire Jennifer Catherine Foster. Sposi il 15 maggio del 1988. Ho studiato l'elenco dei membri dell'equipaggio e dei passeggeri. Quest'uomo apparteneva al distaccamento del Secret Service al seguito della Katamora.»


  Le speranze che Juan poteva aver nutrito sul fatto che il segretario Katamora fosse ancora in vita svanirono. Non che avesse visto qualcosa di sospetto nelle foto del satellite. Lui stesso desiderava vedere qualcosa che lo aveva ingannato, spingendolo a credere. A conferma finale, Linc si avvicinò a lui, con un'espressione cupa.


  «Ho trovato un pezzo di una targa di identificazione sul motore sinistro. Il numero di serie corrisponde: è il loro aereo.» Posò una mano carnosa sulla spalla di Cabrillo. «Spiacente.»


  Per Juan fu come se qualcuno gli avesse dato un calcio nella pancia. Era più che consapevole delle implicazioni globali della morte di quella donna. Sapeva altresì che, finché non fosse giunta sul posto una squadra di esperti, non avrebbero mai conosciuto la causa dello schianto. I reperti erano talmente danneggiati che valutò se interrompere le loro ricerche. La loro stessa presenza in quel luogo avrebbe potuto contaminare il sito a danno del gruppo dell'NTBS. Ma aveva un contratto da onorare con Langston Overholt e Cabrillo non era il tipo da lasciare un lavoro incompleto, per quanto inutile fosse.


  «D'accordo», disse infine. «Seguiteremo a raccogliere campioni. Ma fate estrema attenzione.»


  Si guardò i piedi. Tutti indossavano scarpe senza carrarmato. Non avrebbero lasciato tracce. Rimise la fede sulla mano amputata e si accertò che fosse nell'esatta posizione in cui l'avevano trovata.


  Mark aveva già proseguito fino all'ampia porzione di fusoliera, per cui gli altri tre fecero altrettanto. Quel lungo troncone partiva da poco dopo la cabina di pilotaggio e comprendeva metà dell'area in cui le ali si attaccavano al velivolo. Sul lato sinistro, dove di norma ci sarebbe stata una fila di finestrini, la fusoliera era squarciata e l'alluminio si era piegato verso l'interno come una bocca lunga, volgare e priva di labbra. Cavi tranciati e tubature idrauliche penzolavano dal velivolo. In alcuni casi, dalle tubature era colato un fluido non meglio identificato che aveva macchiato il terreno roccioso.


  Subito dopo, in un punto più elevato del pendio, c'erano i resti sparpagliati della cabina di pilotaggio. Il naso del velivolo era schiacciato di due metri e mezzo buoni, per cui l'involucro metallico ricordava la giuntura a soffietto di un autobus doppio.


  Juan si arrampicò nella fusoliera. Quella che un tempo era stata una cabina lussuosa all'altezza di un segretario di gabinetto ora era un ammasso di rottami. Pozze di plastica squagliata si raccoglievano in tutti i punti del pavimento. I sedili erano identificabili solo grazie ai telai metallici.


  Fece un calcolo rapido e contò in totale undici cadaveri. Come la mano dell'agente del Secret Service, erano così carbonizzati da rendere impossibile un riconoscimento. Non erano altro che cumuli asessuati di carne bruciacchiata. Non restava alcun indumento e, a causa della violenza dell'impatto, erano sparpagliati alla rinfusa. Il fetore di corpi in putrefazione era tanto intenso da coprire l'odore di cherosene. Il ronzio delle mosche si alzava e abbassava man mano che si disperdevano per poi posarsi nuovamente, mentre Juan si spostava da un cadavere all'altro.


  Un improvviso fiotto di saliva prodotta da un conato di vomito lo costrinse a deglutire con forza.


  Mark Murphy era carponi e stava scrutando sotto una delle eleganti poltrone carbonizzate con una minuscola torcia elettrica stretta tra i denti. Malgrado la scena raccapricciante che gli stava intorno - o, forse, proprio per quello - stava canticchiando.


  «Signor Murphy», disse Juan, «se non ti spiace…»


  La voce del presidente fece sobbalzare Mark. Si sfilò la torcia dalla bocca. «Deve essere la truffa meglio inscenata che abbia mai visto.»


  «Prego?»


  «Questo sito è finto, Juan. Qualcuno è stato qui prima di noi e ha manomesso le prove.»


  «Ne sei certo? Ha l'aria di ciò che mi aspettavo di trovare.»


  «Oh, lo schianto è vero, certo. Si tratta dell'aereo di Fiona Katamora, ma qualcuno ci si è trastullato.»


  Juan si accosciò, in maniera da trovarsi alla stessa altezza di Murphy. «Spiegami bene.»


  Invece di rivolgersi al presidente, Mark convocò Linc. «Te ne sei accorto?»


  «Di cosa stai parlando?» rispose Linc. «Quello che noto è un aereo distrutto e alcuni corpi che mi ossessioneranno in sogno per il resto dei miei giorni.»


  Mark disse: «Togliti quello straccio dalla faccia e annusa».


  «Scordatelo!»


  «Fallo.»


  «Sei proprio fuori di testa», disse Linc, calandosi comunque la bandana e facendo un respiro titubante. Avendo individuato qualcosa, inspirò con maggior forza. Un lampo di comprensione gli dilatò gli occhi. «Che mi prenda un colpo. Hai ragione.»


  «Di cosa si tratta?» chiese Juan.


  «Non la riconosceresti perché dubito fortemente che tu ti ci sia mai imbattuto nei tuoi giorni nella CIA e la stessa cosa vale per Linda perché la Marina non la usa.»


  «Che cosa non usa?»


  «La gelatina di carburante.»


  «Eh?»


  «È come il napalm», disse Linc.


  Mark annuì all'ex SEAL. «Con ogni probabilità, un buon vecchio lanciafiamme. Ecco lo scenario, secondo me. In qualche modo, hanno costretto l'aereo ad atterrare da qualche parte all'interno dei confini libici e hanno fatto scendere il segretario. Poi l'hanno fatto volare fin qui e lo hanno fatto schiantare apposta contro questa montagna, utilizzando un comando a distanza o, ipotesi più probabile, un pilota suicida.


  «Quando sono giunti quassù per accertarsi che tutto andasse per il verso giusto e per eliminare qualsiasi traccia del suddetto pilota, hanno scoperto che la cabina non era bruciata quanto avrebbero desiderato, per cui l'hanno innaffiata con il lanciafiamme. Se non fossimo venuti qui, l'odore sarebbe svanito e sarebbe stato impossibile da rilevare. L'anomalia sarebbe comparsa solo una volta che i tizi dell'NTSB avessero analizzato i campioni sotto un gascromatografo e avessero scoperto tracce che non fossero quelle del cherosene.»


  «Ne siete sicuri?» chiese Juan, guardando ora l'uno ora l'altro.


  Linc annuì. «È un po' come il profumo della tua prima fidanzata…»


  «Doveva essere un bel tipo», lo canzonò Linda.


  «No, è uno di quegli odori indimenticabili.»


  Juan ebbe la sensazione di aver forse una seconda possibilità. Il pessimismo che lo aveva caratterizzato poco prima svanì e lui si sentì percorrere da una scarica di energia. E poi gli venne in mente un'altra cosa e il suo umore si inacidì. «Aspettate un attimo. Quali prove avete del fatto che l'aereo sia atterrato prima dello schianto?»


  «Dovrebbero essere nel carrello. Seguitemi.» Scesero insieme dalla fusoliera e salirono nella buia area di carico sotto la cabina dei passeggeri. Puzzava di carburante bruciato, ma non furono costretti ad affrontare l'odore di ciò che un paio di giorni nel deserto aveva fatto ai cadaveri. Mark si avvicinò con sicurezza a un pannello di accesso nel pavimento. Fece scattare le levette e aprì il portellone sulla lunga cerniera. Sotto stavano le grosse gomme e il carrello del montante di atterraggio sinistro del 737. Ogni cosa sembrava in discrete condizioni, tutto considerato.


  Murph saltò giù nel pozzetto e puntò il fascio di luce della torcia su un pneumatico. Vi strisciò intorno, con gli occhi a pochi centimetri dalla gomma.


  «Nulla», brontolò, chinandosi ancor più per controllare l'altro pneumatico.


  Spuntò di nuovo un minuto più tardi, reggendo un pezzetto di roccia, come se si trattasse del diamante Hope. «Ecco la prova che volevi.»


  «Una pietra?» chiese Linda.


  «Un pezzo di arenaria incastrato nel battistrada. E sul fondo del portello più basso c'è della sabbia.» Quando vide l'espressione confusa sui volti che lo scrutavano dall'alto, aggiunse: «In teoria, questo aereo sarebbe dovuto partire dalla base dell'Aeronautica di Andrews, fare scalo a Londra e poi schiantarsi, giusto? Dove diavolo avrebbe potuto raccogliere un blocco di arenaria che assomiglia in tutto e per tutto a qualsiasi altro sasso che ci circonda in un raggio di quasi duemila chilometri?»


  «È atterrato nel deserto», disse Juan. «Murph, ce l'hai fatta. È quella la prova.»


  Juan si fece scivolare il sasso nel taschino. «Nel caso ai tizi dell'NTSB sfugga, bisogna farlo analizzare per essere certi, ma io la definisco una pistola fumante.»


  Un rumore improvviso squarciò l'aria e tutti e quattro si abbassarono istintivamente nel momento in cui un grosso elicottero rombò esattamente sopra di loro. Era così basso che il suo rotore sollevò un turbine di polvere.


  Era giunto da nordest, con ogni probabilità da una base militare libica fuori Tripoli, e doveva aver volato in assetto tattico per sfuggire agli aerei AWACS della Marina. Ecco perché nessuno li aveva avvertiti. Mentre iniziava a rallentare per assumere una posizione di stallo in vista dell'atterraggio, videro che si trattava di un grosso elicottero da trasporto Mi-8 di fabbricazione russa, in grado di portare quasi cinque tonnellate. Le sue turbine ne modificarono l'inclinazione mentre si avvicinava alla cima del pendio, a circa cinquecento metri dalla fusoliera troncata.


  «Vuoi altre prove del fatto che quella gente conosce il sito dello schianto?» chiese Mark, indicando l'elicottero con i colori mimetici cachi. «Quello stronzo sapeva esattamente dove stava andando.»


  «Andiamo.» Juan si avviò verso il retro della stiva. «Cerchiamo riparo prima che la polvere sollevata dall'elicottero si posi.»


  Strisciarono lungo la fusoliera e saltarono sul terreno dalla parte opposta. Accanto ai resti del velivolo c'erano pochi ripari naturali, per cui corsero giù dal pendio finché non si imbatterono in un torrentello in secca che, millenni prima, era servito a drenare l'acqua piovana scesa dai monti. Quando tutti furono pronti, Juan li nascose sotto un lieve strato di sabbia e anche lui se ne gettò addosso quanta più possibile. La loro prospettiva non era la migliore, ma erano talmente lontani che dubitava che qualcuno si staccasse dall'elicottero e arrivasse fin lì.


  «Secondo te, cosa sta succedendo?» chiese Mark, con un filo di voce.


  «Non ne ho la più pallida idea», rispose Juan. «Linda? Linc?»


  «Zero», mugugnò Linc.


  «Forse qualcuno si è reso conto che la loro sceneggiata non è fatta ad arte come pensavano», disse Linda, «e sono tornati per apportare qualche miglioria.»


  In cima al pendio, le turbine si azzittirono e il grande rotore iniziò a rallentare. In pochi istanti, schiaffeggiava l'aria in modo non più forte di un ventilatore a soffitto. Le grandi portiere con chiusura a incastro sotto la coda si aprirono e iniziarono a spuntarne degli uomini. Indossavano identiche mimetiche da deserto e in testa avevano kefìah rosse e bianche, le ampie sciarpe preferite dai militanti islamici dell'intero Medio Oriente.


  «Esercito regolare o guerriglieri?» chiese Linc. Juan rimase in osservazione per quasi un minuto, senza rispondere. «A giudicare da come si muovono, direi irregolari. Dei veri soldati sarebbero già stati raggruppati per la rassegna. Però, non chiedetemi cosa ci fanno su un elicottero dalle insegne militari libiche.»


  A confondere la situazione, due uomini scesero all'indietro dall'elicottero tirando un dromedario per le redini. Il dromedario oppose resistenza, e si impuntò sulle zampe tremule, digrignando i denti e sputando contro gli uomini. Poi vomitò addosso a uno dei suoi istruttori, mostrando con chiarezza cosa pensasse del volo. Le risa giunsero alle orecchie della squadra della Corporation.


  «Cosa diavolo ci fanno con quello?» chiese Mark. «Sembra mezzo morto.»


  Juan non era certo esperto di dromedari, anche se gli era capitato di cavalcarne qualcuno e, per quanto preferisse i cavalli, non si era trattato di un'esperienza particolarmente negativa per lui. Dovette convenirne: persino da quella distanza, la bestia non sembrava in grande forma. Il manto era irregolare e opaco e la gobba era la metà di quella che sarebbe dovuta essere.


  Aveva qualche sospetto su ciò che stava avvenendo, ma tacque e osservò il dipanarsi degli eventi.


  Dopo qualche minuto, quella ventina di uomini scese sul terreno coperto di rottami. I due con il dromedario lo condussero a spasso senza meta sull'area, facendo avanti e indietro, lasciando tracce fresche su tracce vecchie in modo da far sembrare che ci fosse passato più di un animale. Solo quando Cabrillo si rese conto che alcuni di quegli uomini indossavano sandali di cuoio ebbe la certezza di ciò che stava accadendo.


  «Linda ha ragione. Non sono convinti che questo sito possa reggere a un'esaustiva analisi forense. Lo stanno contaminando, fingendosi un gruppo di nomadi passati di qui.»


  Rimasero a osservare la scena per quasi un'ora, mentre gli uomini guastavano sistematicamente tutto ciò sui cui riuscivano a mettere le mani. Presero alcuni rottami a mazzate, strapparono centinaia di metri di cavi bruciacchiati e spostarono alcuni pezzi dell'aereo di modo che nulla si trovasse più nella posizione giusta rispetto a tutto il resto. Si diedero da fare con le grosse gomme aprendo i portelloni del carrello e sgonfiandole a colpi di pistola. Inoltre, trascinarono alcune parti dell'aereo fino all'elicottero. Una volta riempito, l'elicottero volò via con un paio di quegli uomini e tornò venti minuti più tardi. Juan ipotizzò che avessero scaricato i detriti nel cuore del deserto.


  Quello che era stato un mucchio disorientante di alluminio, plastica e acciaio, ma che sarebbe risultato riconoscibile a esperti di incidenti aerei, ora era del tutto rovinato. Si spinsero fino al punto da smembrare i corpi e poi bruciarli in una serie di fosse anonime e di accendere un paio di fuochi da bivacco, come se dei nomadi vi si fossero accampati per qualche giorno. Quando ebbero finito con il dromedario, uno degli uomini gli sparò in fronte.


  Finalmente, parve che avessero completato l'opera. Diversi uomini si sparpagliarono, presumibilmente alla ricerca di un po' di intimità in cui fare i propri bisogni prima del volo di ritorno alla base.


  Juan si rivolse alla sua squadra. «Ecco cosa dovete fare. Tornate al Pig e dirigetevi verso il confine tunisino, ma non puntate subito verso la costa. Aspettate che io sia entrato in contatto con Max sulla Oregon. Ditegli che cosa abbiamo scoperto e assicuratevi che mi rintracci.»


  Tutti gli agenti della Corporation si erano fatti impiantare chirurgicamente nelle gambe un chip di rilevamento elettronico. Il chip sfruttava l'energia del corpo come fonte di alimentazione, anche se di quando in quando richiedeva una ricarica transdermica. Grazie alla tecnologia GPS, si poteva localizzare il chip con un'approssimazione di una ventina di metri.


  «Cosa intendi fare?» chiese Linda.


  «Andare con loro.»


  «Non sappiamo nemmeno chi siano.»


  «Ed è proprio per quello che ci vado.» Uno degli uomini con la kefìah si stava avvicinando ed era ormai a meno di cento metri dal punto in cui erano acquattati. Era grosso modo della stessa altezza e corporatura di Cabrillo ed era stato quello a mettergli in testa l'idea. Juan si era fatto tingere di scuro i capelli biondi e indossava lenti a contatto marroni. Grazie alla sua ottima conoscenza dell'arabo e alla kefìah che gli mascherava i lineamenti, forse sarebbe riuscito a rendere credibile il travestimento.


  Lanciò le chiavi del Pig a Linc e aveva già iniziato a scivolare all'indietro dal loro nascondiglio, quando Linda lo afferrò per un braccio. «Che ne facciamo di quel tizio?»


  «Abbandonatelo. Ho la sensazione che il governo libico nelle prossime ventiquattro ore annuncerà di aver localizzato il sito dell'incidente. Presto, questo posto brulicherà di gente. Lasciamo che sia lui a spiegare cosa diavolo ci fa qui.»


  Al che, Cabrillo scivolò via. Strisciando sui gomiti, in meno di un minuto coprì la distanza che lo separava da quell'uomo ignaro. Gli fu d'aiuto il fatto che le turbine dell'elicottero lontano stessero iniziando a girare con un sibilo tanto forte da fargli digrignare i denti.


  Celato agli altri da una montagnola, Juan attese che l'uomo finisse di fare i suoi bisogni prima di coprire di corsa gli ultimi metri. L'uomo gli dava la schiena e, mentre si alzava e allungava le mani per tirarsi su i calzoni, Cabrillo lo colpì alla nuca con una pietra grossa come un pugno. Si era ricordato del somalo che aveva colpito in maniera simile meno di una settimana prima e stavolta mise sufficiente forza nella botta da far crollare il libico nella polvere.


  Juan annuì tra sé, dopo aver verificato che il cuore dell'uomo battesse, tastandogli la gola, e iniziò a spogliarlo. Fortunatamente, quell'uomo era uno dei pochi a portare gli stivali. Avrebbero nascosto gli scintillanti puntoni di titanio della sua gamba artificiale. La rimozione della kefìah mise in evidenza un uomo dall'aspetto anonimo sui trent'anni. Nulla nei suoi lineamenti fece pensare a Juan che non fosse libico, per quanto non potesse esserne certo. Nelle tasche della divisa non c'erano un portafogli o altri elementi che lo identificassero. Gli indumenti non avevano neppure un'etichetta.


  Cabrillo trascinò l'uomo privo di sensi un po' più lontano dal luogo dell'incidente e si assicurò di avere il telefono satellitare in un posto sicuro dietro la schiena. Senza il satellitare non avrebbe neppure mai preso in considerazione ciò che stava per fare. Poi, attese, anche se non per molto. Qualcuno iniziò a gridare, facendosi sentire a gran voce oltre il rombo dei motori dell'elicottero.


  «Mohammad! Mohammad! Forza!»


  Ora Juan conosceva il nome dell'uomo per il quale stava per spacciarsi. Si strinse la sciarpa intorno al viso e spuntò dalla collina. Il soldato che avevano identificato come capo di quella squadra di una ventina di uomini era fermo a una quindicina di metri dall'elicottero. Fece cenno a Juan di salire. Cabrillo rispose annuendo e accelerò il passo.


  «Ancora un minuto e ti avremmo lasciato qui in compagnia degli scorpioni», si sentì dire Juan quando furono fianco a fianco.


  «Chiedo scusa, signore», disse Cabrillo. «Mi deve aver fatto male qualcosa che ho mangiato…»


  «Nessun problema.» Il comandante gli diede una pacca su una spalla e insieme salirono sull'elicottero. Nella stiva posteriore, alcune sedie pieghevoli occupavano entrambe le pareti. Juan si accomodò su una leggermente distanziata dalle altre, accertandosi che il risvolto dei pantaloni gli coprisse la caviglia di metallo. Fu con soddisfazione che notò che non tutti si erano abbassati la kefìah, per cui appoggiò la testa contro il guscio di alluminio caldo e chiuse gli occhi.


  Non aveva idea se si trovava in seno a un plotone dell'esercito regolare oppure se era circondato da terroristi fanatici. Decise che, tutto sommato, se lo avessero smascherato, probabilmente non avrebbe fatto nessuna differenza. Un uomo morto era un uomo morto.


  Un istante più tardi, si alzarono in volo.
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  La musica si propagò in ondate man mano più energiche, avvicinandosi al crescendo. L'orchestra non aveva mai suonato meglio, non aveva mai mostrato tanta passione. Il volto del direttore brillava di sudore e la sua bacchetta roteava e si agitava. Il pubblico al di là dei potenti fari era rapito da quell'esecuzione, sapendo di trovarsi al cospetto di qualcosa di magico. Il pulsare ritmico delle percussioni ricordava un tiro di sbarramento d'artiglieria, ma nemmeno quello era in grado di soffocare le forti note dei violini e dei legni.


  Fu allora che si udì un suono stonato.


  I musicisti ebbero un'esitazione, ma in qualche modo riuscirono a ritrovarsi.


  Il tonfo sordo si ripropose, stavolta seguito da uno schiocco secco, e la musica si fermò del tutto.


  Fiona Katamora tornò alla realtà dalla performance che si era sforzata di eseguire nella sua mente, con la mano destra che stringeva un archetto immaginario e quella sinistra curva per consentire alle dita di posarsi sulle corde.


  Esercitarsi a mente era stato il solo modo per non perdere il senno da quando era stata catturata.


  La sua cella era una nuda scatola di metallo con un'unica porta e un pitale che non veniva svuotato di frequente. Una lampadina a bassa intensità, protetta da una gabbia di filo metallico, forniva l'unica illuminazione. Le avevano sottratto l'orologio, per cui non aveva modo di sapere da quanto tempo fosse loro prigioniera. Quattro giorni, secondo le sue stime.


  Qualche istante prima che il loro aereo facesse un atterraggio di emergenza in pieno deserto, il pilota si era presentato sull'interfono per spiegare che avevano individuato un vecchio campo d'aviazione. Era riuscito a prolungare la loro discesa di qualche chilometro e a far posare a terra il velivolo. L'atterraggio su quella pista in terra battuta era stato difficile, ma li aveva fatti scendere sani e salvi. Le grida di giubilo che si erano alzate quando le ruote avevano finalmente smesso di girare erano state assordanti. Erano scattati tutti in piedi, abbracciandosi, ridendo e asciugandosi le lacrime di gioia.


  Quando il pilota e il copilota erano usciti dalla cabina, li avevano riempiti di pacche sulle spalle e gli avevano stretto le mani al punto da fargli male. Frank Maguire aveva aperto la porta principale e una brezza calda del deserto aveva spazzato via l'odore della paura dalla cabina.


  Ed era stato in quel momento che gli era esplosa la testa, schizzando sangue e brandelli di tessuto sulla hostess che stazionava alle sue spalle.


  Un nugolo di uomini era spuntato dai margini della pista, dove erano rimasti nascosti in buche coperte da teli mimetici e sabbia. Indossavano divise color cachi e avevano sciarpe avvolte intorno alla testa. Parecchi erano muniti di scale a pioli e, prima che a qualcuno venisse in mente di richiudere la cabina, una delle scale era stata sistemata contro la soglia. Il pilota era corso a respingerla, come un cavaliere in difesa delle mura di un castello. Era stato colpito a una spalla dallo stesso cecchino che aveva ammazzato Maguire. Era caduto, stringendosi la ferita. Un istante dopo, tre uomini armati di AK-47 avevano raggiunto la cabina.


  Grace Walsh, l'assistente, di Fiona, aveva lanciato un urlo così acuto che in seguito Fiona si ricordò di aver provato stizza nei suoi confronti oltre che paura per la propria incolumità.


  Era accaduto tutto in fretta. Erano stati allontanati bruscamente dalla porta aperta per consentire ad altri uomini di salire sull'aereo. 1 terroristi avevano seguitato a ripetere in arabo: «Giù. Tutti giù».


  Fiona era riuscita in qualche modo a farsi sentire. «Faremo tutto ciò che volete. La violenza non serve.» E poi si era messa in ginocchio.


  Vedendola dare l'esempio, i membri dell'equipaggio e del suo personale si erano abbassati sul pavimento della cabina.


  Con uno strattone, uno di quegli uomini l'aveva costretta ad alzarsi e l'aveva spinta verso l'uscita nel preciso istante in cui un altro uomo si arrampicava sulla scaletta. A differenza degli altri, indossava pantaloni sportivi scuri e una camicia bianca di cotone a maniche corte.


  Fiona aveva capito nel momento in cui lo aveva visto che non si sarebbe mai scordata la sua faccia. Era angelica: pelle liscia color caffè e ciglia lunghe e curve sotto gli occhiali dalla montatura sottile di metallo. Non poteva avere più di vent'anni, era snello e aveva un'aria da intellettuale. Fiona non aveva idea di come potesse rapportarsi a quei selvaggi armati di fucile che strepitavano contro la sua gente. Era stato in quel momento che aveva notato che aveva qualcosa tra le mani. Un rosario arabo e una copia del Corano.


  Le aveva rivolto un sorriso impacciato mentre le passava accanto e veniva accompagnato nella cabina di pilotaggio.


  Lei si era guardata alle spalle e aveva visto i suoi che venivano ammanettati alle poltrone e in quel momento si era fatta bruscamente strada in lei la comprensione della situazione e l'orrore l'aveva colpita come una botta violenta.


  «Vi prego, non fatelo», aveva implorato, rivolta all'uomo che la stringeva per un braccio.


  Lui l'aveva spinta ancor più violentemente verso la scaletta. Fiona non ci aveva più visto e si era messa a graffiargli la faccia con le unghie e a cercare di prenderlo a ginocchiate nell'inguine. Era riuscita a strappargli la kefìah e aveva notato che non aveva i classici lineamenti semiti del libico medio. Aveva ipotizzato che fosse pachistano o afgano. L'uomo aveva stretto il pugno e l'aveva colpita con forza sufficiente a farle perdere i sensi per un attimo. Ridestandosi, si era ritrovata stesa sulla moquette, con un dolore pulsante al lato sinistro del viso. Gli uomini sulla scaletta, all'esterno, avevano iniziato a trascinarla giù dall'aereo.


  Fiona aveva incontrato lo sguardo di Grace appena prima di essere portata via. In qualche modo, era riuscita a trattenere le lacrime. Anche Grace aveva capito che cosa stava per accadere.


  «Che Dio ti benedica», aveva balbettato.


  «E che benedica anche voi», aveva risposto Fiona tra sé, prima di ritrovarsi all'esterno, scaricata al suolo.


  L'avevano trasportata a una trentina di metri dal velivolo e l'avevano costretta a inginocchiarsi, con i polsi ammanettati dietro la schiena. Aveva visto il giovane trafficare con i comandi oltre il piccolo vetro della cabina di pilotaggio. Aveva visto, inoltre, un foro nella sezione di coda dell'aereo, come se un missile lo avesse colpito senza esplodere. Il che, aveva ipotizzato, era proprio quanto era successo. La volevano, però volevano che il mondo pensasse che era morta.


  L'ultimo terrorista aveva finito di legare le persone rimaste a bordo. Il pilota suicida era uscito dalla cabina di pilotaggio e aveva abbracciato l'ultimo bandito sulla soglia. Vi aveva indugiato un momento, salutando gli altri, che gli avevano tributato acclamazioni sfrenate. Una volta che il terrorista era sceso a terra e la scaletta era stata scostata dall'aereo, il pilota aveva chiuso il portello e aveva preso nuovamente posto ai comandi.


  Le lacrime rigavano le guance di Fiona. Aveva visto dei volti schiacciati contro i finestrini del velivolo. Erano i volti della sua gente, uomini e donne con cui lavorava da anni. Non intendeva mostrare segni di debolezza ai loro occhi e, con uno sforzo di volontà, aveva smesso di piangere.


  Il motore funzionante si era avviato con un ringhio crescente che le aveva fatto male alle orecchie. C'erano alcuni veicoli nascosti lungo la pista in terra battuta, sotto teli mimetici. Uno di quei veicoli era un trattore di quelli che si vedono negli aeroporti di tutto il mondo. Il veicolo aveva raggiunto il carrello anteriore del grande aereo e il conducente aveva collegato un gancio di traino.


  Aveva impiegato diversi minuti per posizionare l'aereo ai piedi della pista in sterrato. Era trascorso un altro momento prima che i giri del motore cambiassero e il Boeing iniziasse la sua accelerazione lungo la pista.


  Fiona aveva pregato che il danno provocato dal missile fosse abbastanza grave da impedire all'aereo di raggiungere la velocità necessaria per il decollo, ma, con un carico di carburante così ridotto e così pochi passeggeri a bordo, lo aveva visto accelerare rapidamente. Le era sfrecciato accanto. I gas di scarico sembravano un fetido alito caldo. I terroristi avevano sparato in aria con i loro AK, esultando quando la ruota di testa dell'aereo si era alzata dal suolo. Era rimasto a lungo sospeso goffamente e poi la coda aveva urtato la pista in terra battuta, una conseguenza del danno subito oppure dell'inesperienza del pilota.


  Il naso aveva ripreso a puntare in basso e Fiona era certa che le sue preghiere fossero state esaudite. L'aereo era ormai al termine della pista. Quell'uomo non sarebbe riuscito a decollare.


  E poi l'aereo si era alzato elegantemente nell'aria, un po' inclinato. L'intensità delle grida di giubilo era raddoppiata e il quantitativo di munizioni che tempestavano il cielo era una cosa da non credere.


  Fiona si era morsa un labbro man mano che il jet guadagnava quota. Non aveva idea della distanza che intendevano fargli coprire. Per quanto ne sapeva, potevano essere diretti a Tripoli, per farlo schiantare sul centro congressi in cui si sarebbe svolta la conferenza di pace. Eppure, nessuno dei terroristi dava la sensazione di essere sul punto di andarsene. Avevano continuato tutti a fissare il cielo, man mano che l'aereo si rimpiccioliva, sempre più lontano. Pur non sopportando la scena, non era riuscita a distogliere lo sguardo.


  L'aereo aveva iniziato una virata, puntando il naso verso un colle a una certa distanza. Il pilota aveva cercato di riprendere il controllo e, per un momento, il velivolo si era riequilibrato. Poi, con una manovra brusca, si era girato del tutto, per poi schiantarsi contro un pendio con forza sufficiente a far vibrare il terreno. Qualche pezzo era schizzato via vorticosamente. Le ali si erano staccate dalla fusoliera, prima di incendiarsi. Uno dei motori si era sganciato, restando immune alle fiamme, ed era ruzzolato sul pendio, sollevando schizzi di terra. La polvere sollevata dall'impatto aveva oscurato la scena per parecchi istanti, prima di dissiparsi lentamente. Le ali avevano seguitato a bruciare, mentre il tubo bianco a cui era ridotta la fusoliera era rotolato via dalla portata delle fiamme.


  Fiona rimase senza fiato, mentre gli uomini che le stavano intorno manifestarono a gran voce la loro approvazione.


  Persino da quella distanza, aveva capito che non c'erano superstiti. Per quanto fosse stato risparmiato loro l'orrore di restare bruciati vivi, nessuno poteva essere sopravvissuto a un impatto così violento. Alla sua sinistra, a distanza sufficiente da non essere sentiti, diversi terroristi si erano messi a parlare a bassa voce, in tono serio. Aveva capito dal loro linguaggio corporeo che erano delusi che l'aereo non fosse bruciato del tutto e che stavano probabilmente decidendo il da farsi.


  Sul lato opposto della pista, un telone era stato tolto da una grossa macchina movimento terra. Il motore aveva tuonato e il mezzo si era messo quasi subito a cancellare le tracce dell'atterraggio, distruggendo sistematicamente la pista creata per spingere i piloti di Fiona ad atterrarvi. Al passo con cui stavano procedendo, nel giro di poche ore non sarebbe rimasta la minima traccia della loro presenza.


  La riunione era terminata bruscamente. La persona che Fiona ipotizzava fosse il capo del gruppo aveva impartito degli ordini agli altri. Fiona non aveva capito quasi nulla, ma aveva captato queste parole: «Assicuratevi di eliminare qualsiasi traccia che indichi che l'aereo è stato colpito da un missile e non scordatevi le manette». Alla fine, si era avvicinato a Fiona, nel punto in cui era inginocchiata sul terreno roccioso.


  «Perché l'avete fatto?» gli aveva chiesto in arabo.


  Lui si era avvicinato ulteriormente. Fiona non vedeva altro che i suoi occhi, pozze scure di follia. «Perché Allah ha voluto che succedesse.» Aveva ordinato a uno dei suoi uomini: «Prendetela. Suleiman Al-Jama vorrà ispezionare il suo bottino».


  Qualcuno le aveva calato un cappuccio sulla testa e l'aveva spinta nel retro di un camion. La volta seguente in cui le era stato concesso di vedere, si trovava lì, in quella cella, con addosso una specie di burqa in cui riconobbe un chadri afgano. Tutto il suo corpo era coperto, a parte gli occhi, schermati da una reticella di pizzo.


  Il suono che aveva posto fine al concerto nella sua testa era quello di una chiave che si era infilata nella serratura e di un catenaccio che veniva sollevato. La porta si aprì con un cigolio. Non era ancora riuscita a vedere i suoi carcerieri in faccia, a parte il pilota suicida e l'uomo con cui aveva lottato sull'aereo. I due uomini che riempirono la soglia non erano diversi. Indossavano divise cachi identiche, senza mostrine, e sciarpe tradizionali.


  Uno dei due, in effetti, parve stizzito alla constatazione che era riuscita a liberarsi del burqa, malgrado fosse ammanettata. Distogliendo lo sguardo per non guardarla in faccia, lo raccolse dal punto in cui la donna lo aveva usato come cuscino e glielo sistemò rapidamente sulla testa e sul corpo.


  «Mostra rispetto», le disse.


  «Riconosco il tuo accento», disse Fiona. «Sei del Cairo. Della baraccopoli di Imbaba, se non sbaglio.»


  L'uomo alzò una mano per colpirla, ma si bloccò. «La prossima volta, se osi parlare di nuovo, le prendi.»


  Le sentinelle la fecero uscire dalla cella e la condussero fuori dalla prigione. La reticella di pizzo fu in effetti un sollievo per lei, proteggendola dalla fortissima luce del sole che tempestava il terreno desertico. Capì dalla sua angolazione che doveva essere tarda mattinata, ma la calura era meno forte di quanto sarebbe dovuta essere. Decise che si trovavano a una certa quota, tra le montagne.


  Tenere a mente dettagli come quello ed eseguire musica classica in testa aiutò Fiona a non soffermarsi sulla sua situazione difficile e sul destino dei suoi amici e collaboratori.


  L'accampamento dei terroristi assomigliava alle centinaia di campi che aveva visto grazie alle foto scattate dagli aerei spia. Si trattava di una manciata di tende lacerate dal vento, al riparo di un dirupo in cui si aprivano innumerevoli grotte. La più grande - questo lo sapeva - sarebbe stata il loro ultimo riparo in caso eventuale di attacco e non aveva dubbi sul fatto che vi fosse stato piazzato un quantitativo di esplosivo tale da far saltare mezza montagna.


  Un addestratore stava guidando un manipolo di uomini in una serie di esercizi ginnici nella piazza d'armi. A giudicare dall'incisività dei loro movimenti, stavano concludendo il proprio ciclo addestrativo. A poca distanza da loro, un altro gruppo si era radunato a ridosso della montagna che si profilava sul campo per impratichirsi con gli AK-47. I bersagli erano troppo distanti perché Fiona potesse stabilirne la precisione, ma, con tutti i soldi investiti in gruppi terroristici come quello di Al-Jama, si sarebbero potuti permettere di sprecare qualche pallottola persino nell'addestramento della peggior recluta.


  Il suo sguardo si spinse al di là del poligono di tiro, per quasi un chilometro, all'interno di una valle poco profonda alla cui estremità opposta sorgeva un massiccio montuoso ancor più grosso. Sul fondo della valle erano in corso degli scavi e si stava allestendo una ferrovia. Notò diversi carri merci coperti su un binario di raccordo accanto a malconci fabbricati in legno. Sul lato lontano di quelle strutture si profilava una enorme locomotiva a diesel che faceva impallidire una motrice più piccola allestita sostanzialmente come il camion utilizzato per portarla lì. La retina traforata del burqa le impedì di scorgere i dettagli.


  Ancora una volta, non disponeva delle minime informazioni segrete su quel posto. Un campo di terroristi accanto a un capolinea ferroviario non era mai stato menzionato in nessuno dei rapporti di CIA, NSA e FBI che aveva studiato fino alla nausea. Tutti quegli anni di guerra al terrorismo eppure stavano ancora cercando di mettersi alla pari.


  Le sentinelle la condussero in una grotta, a poca distanza dalla caverna principale. C'erano cavi elettrici appesi al soffitto e lampadine ogni dieci metri. L'aria era più fredda e trasmetteva la classica sensazione di umidità di un vecchio scantinato in un edificio abbandonato da tempo. Giunsero a una barriera di legno eretta nel mezzo della grotta, con tanto di porta. La sentinella che aveva minacciato di colpirla bussò e attese che qualcuno lo chiamasse.


  Aprì la porta. Si trovavano nella parte più interna della grotta. L'ambiente era delimitato dalla pietra nuda su tre lati. Quattro o cinque strati di tappeti persiani rivestivano il fondo e un braciere a carbonella ardeva in un angolo, collegato all'esterno tramite il tubo di un camino che seguiva l'andamento dei cavi.


  Un uomo sedeva a gambe incrociate in mezzo alla stanza. Indossava una tunica bianca ben stirata e aveva la testa avvolta in una kefìah bianca e nera. Stava leggendo attentamente un libro sotto quella luce fioca: il Corano, ipotizzò la donna. Non alzò gli occhi né diede la sensazione di essersi accorto della loro presenza.


  Se esisteva una scena affettata, si trattava proprio di quella, pensò Fiona. Se si fosse trattato del suo ufficio, Fiona sarebbe stata seduta alla scrivania, china con una penna in mano su un documento dall'aria importante. Avrebbe fatto attendere qualcuno fino a un massimo di trenta secondi, ma quell'uomo non alzò gli occhi per un minuto buono. La sua tattica di dominanza non ebbe alcun effetto su Fiona.


  «Sa chi sono io?» chiese, chiudendo il Corano con atteggiamento ossequiente.


  «Ali Baba?» disse, per provocarlo.


  «Intende essere la mia Scheherazade?»


  «Manco morta.»


  «Non è la condizione che preferisco, ma sono certo che ci si possa pensare.»


  Fiona non aveva alcun desiderio di lasciarlo fingere di essere qualcosa di diverso dal mostro che era. «Nessuno conosce il suo vero nome, ma si fa chiamare Suleiman Al-Jama. I suoi obiettivi dichiarati sono la distruzione di Israele e degli Stati Uniti e la formazione di uno stato islamico che si estenda dall'Afghanistan al Marocco, con lei come… sultano?»


  «Non so bene quale titolo assumerò», disse Al-Jama. «Quello di sultano può andare, ma ha sfumature decadenti, non trova? Harem, intrighi di palazzo e via discorrendo.»


  Si alzò con un movimento rapido e fluido e prese del tè da un'anfora di ottone accanto al braciere. Le sue movenze erano eleganti, ma rapaci, vista la loro rapidità. Se ne versò un bicchiere, senza offrirne a Fiona.


  Ora che era in piedi, la donna vide che era quasi un metro e ottantacinque di statura, che aveva spalle ampie e che, a giudicare dallo spessore dei suoi polsi nudi, era di forte corporatura. Non riusciva a coglierne i lineamenti e, in quella luce tremolante e attraverso il pizzo del burqa, vide davvero poco dei suoi occhi, a parte l'impressione che fossero profondi e scuri.


  «Il Gesù della vostra gente ha detto: 'Beati gli operatori di pace'. Sapeva che è un profeta dell'Islam? Non l'ultimo, ovviamente. Quello è Maometto, la pace sia con Lui. Ma il vostro 'Salvatore' è riconosciuto come un grande maestro.»


  «Adoriamo entrambi il Dio di Isacco e di Abramo», disse Fiona.


  «Però, non credete nell'ultima dichiarazione da Lui fatta al Suo ultimo Profeta, le parole sante scritte attraverso Maometto e messe nero su bianco nel Corano.»


  «La mia fede inizia e finisce con una morte e una resurrezione.»


  Al-Jama non disse nulla, ma Fiona capì che aveva in serbo una pungente risposta per le rime. Alla fine, disse: «Per tornare a quella citazione, pensa di essere beata?»


  «Se riesco a mettere fine alla violenza, credo che sia il lavoro a essere beato, non chi vi prende parte.»


  L'uomo annuì. «Ben detto. Ma perché? Perché desidera la pace?»


  «Come può farmi una domanda del genere?» Malgrado le precedenti riserve, si sentì trascinata in quella conversazione. Si era aspettata una tirata sui mali dell'Occidente, non una serie di domande e risposte di tipo intellettuale. Era evidente che il sedicente Suleiman Al-Jama era un uomo istruito e, dunque, era curiosa di sapere come avrebbe giustificato il suo tipo di omicidi di massa. Aveva ascoltato nastri delle farneticazioni di Bin Laden, aveva letto trascrizioni di detenuti di Guantanamo e visto dozzine di filmati di martiri. Voleva sapere in cosa si differenziasse quell'uomo, per quanto già sapesse che la differenza, ammesso che ve ne fosse una, non aveva alcun significato.


  Al-Jama disse: «Pace equivale a stagnazione, esimio segretario di Stato. Quando l'uomo è in pace, la sua anima si atrofizza e il suo spirito creativo viene meno. È solo attraverso il conflitto che siamo realmente gli esseri che Allah aveva in mente. La guerra tira fuori coraggio e sacrificio. La pace cosa ci dà? Nulla».


  «La pace ci dà prosperità e felicità.»


  «Si tratta di cose della carne, non dello spirito. La vostra pace consiste nel possedere un televisore migliore e un'automobile più costosa.»


  «Mentre la vostra guerra porta sofferenza e disperazione», ribatté Fiona.


  «In tal caso, ha capito tutto. Perché quelle sono cose dello spirito, non del corpo. Sono le cose che dovremmo sentire. Non gli agi di una casa sontuosa, ma l'esperienza di stenti condivisi. Ecco cosa ci avvicina ad Allah. Non la vostra democrazia, non la vostra musica rock, non i vostri film porno. Tutto ciò ci distrae dalla vera ragione del nostro esistere. Non abbiamo altro scopo su questa terra che sottometterci alla volontà di Allah.»


  «Chi può sapere qual è la Sua volontà?» chiese Fiona. «Chi ha stabilito che lei conosca le Sue intenzioni più di chiunque altro? Il Corano proibisce il suicidio, eppure lei ha mandato un giovane uomo a schiantarsi intenzionalmente contro una montagna su un aereo carico di persone.»


  «È morto da martire.»


  «No», gli disse seccamente. «Lei ha convinto un povero ragazzo che sarebbe morto da martire e che avrebbe ricevuto settantasette vergini in paradiso, ma non mi venga a dire per un solo istante che ci crede. Lei non è altro che un delinquente da strapazzo che cerca di ottenere potere dal prossimo e di sfruttare la fede cieca di pochi pur di realizzare i suoi scopi.» Suleiman Al-Jama batté le mani e proruppe in una risata divertita. Passò all'inglese. «E bravo il mio segretario Katamora. Bravo.»


  Quell'uomo non sarebbe stato in grado di rendersene conto, per via del burqa, ma la sorpresa si materializzò per un attimo sul viso di Fiona. L'improvviso passaggio da una lingua all'altra e l'intensità della conversazione la disorientarono per un momento.


  «Si direbbe che lei si renda conto che si è sempre trattato di una questione di potere sul palcoscenico internazionale. Secoli fa, l'Inghilterra se n'è impossessata grazie alla superiorità della sua Marina. Ora sono gli Stati Uniti a detenerlo, per via della loro ricchezza e del loro arsenale nucleare. Che cosa possiedono le nazioni del Medio Oriente, a parte la disponibilità di alcuni dei loro cittadini a farsi saltare in aria? D'accordo, si tratta di un'arma grossolana. Ma mi consenta di chiederle quanto ha speso il suo paese nella sicurezza nazionale dal giorno in cui un manipolo di uomini armati di coltellini acquistati in negozi di ferramenta hanno abbattuto due degli edifici più grossi d'America? Cento miliardi? Cinquecento miliardi?»


  La cifra si avvicinava al trilione, ma Fiona non disse nulla. La conversazione non stava affatto prendendo la piega che si era aspettata. Aveva pensato che Al-Jama avrebbe declamato qualche passo alterato del Corano per spiegare perché aveva fatto quel che aveva fatto, non che si dimostrasse un uomo interessato al potere.


  «Prima degli attacchi al World Trade Center, un musulmano su cinquecentomila era pronto al martirio. Da allora, la quota è raddoppiata. Ciò significa diecimila uomini e donne pronti a farsi saltare in aria nella jihad contro l'Occidente. Pensate davvero di poter fermare diecimila attacchi, una volta scatenati? Le persone come il ragazzino che ha pilotato quell'aereo e come Bin Laden nella sua grotta del Pakistan forse credono alla causa della jihad, signora segretario, ma sono mere pedine, strumenti da sfruttare e scartare. Abbiamo una riserva quasi illimitata di potenziali martiri e presto inizieremo a utilizzarli in una serie di attacchi coordinati che vedranno la riformulazione dei confini del mondo nel modo che ho sempre auspicato.»


  Si espresse non da fanatico religioso, ma piuttosto come il presidente di un grande gruppo aziendale che stesse illustrando le proiezioni di crescita della propria compagnia.


  «Non c'è bisogno che lei faccia una cosa del genere», disse Fiona, ritrovandosi a implorarlo.


  «È troppo tardi per fermarla.» Si abbassò la kefìah fin sotto il mento. Fiona dovette fare un notevole sforzo per non svenire quando lo vide in faccia. «E la sua morte sarà il primo colpo.»






  14


  Linc si era appena messo al volante del Pig e aveva avviato il motore quando Mark Murphy mise in funzione il sistema di comunicazioni ad attivazione vocale del mezzo.


  «Chiama Max.»


  Lo squillo di un telefono risuonò nel fuoristrada. Il Pig era talmente robusto che il rumore del motore si sentì a malapena mentre Linc tirava fuori il mezzo dal suo nascondiglio e ne puntava l'anteriore smussato verso il confine con la Tunisia.


  Una voce che nessuno riconobbe rispose alla chiamata. «Pizzeria da Max. Ritiro o consegna?»


  «Sarebbe una gran cosa se poteste venire voi», disse Linc. «Una fetta non mi dispiacerebbe.»


  «Spiacente. Ha sbagliato numero.»


  Mark interruppe la comunicazione e riprovò. «Chiama Max Hanley.»


  Stavolta, la voce di Max brontolò un pronto, dopo aver risposto al telefono.


  «Sono felice che finalmente mi abbiate chiamato», disse Max. «Da quando avete chiuso le comunicazioni, è scoppiato un bel casino.»


  «Posso immaginare. Sei nella centrale operativa?»


  «Già.»


  «Fatti mandare la schermata dei chip di rilevamento elettronico.»


  «Un secondo.» Seguì una breve pausa. Mentre aspettavano, Mark sfruttò il computer di bordo del Pig per collegarsi al sistema televisivo a circuito chiuso dell'Oregon, di modo che la futuristica sala di controllo apparisse sul suo schermo. Max era fermo accanto alla stazione delle comunicazioni e stava sbirciando oltre la spalla dell'ufficiale in servizio.


  «Interessante», brontolò Hanley. «Lo schermo indica che voi tre vi state dirigendo a ovest a una velocità di sessantacinque chilometri all'ora, presumibilmente a bordo del Powered Investigator Ground, mentre il presidente è diretto a nordest a una velocità di centosessanta chilometri all'ora. Che è successo? Avete litigato?»


  «Divertente. Non perderlo d'occhio, mi raccomando. Ci stiamo dirigendo verso il confine tunisino. Juan è insieme alla gente che siamo certi che abbia fatto cadere l'aereo del segretario di Stato. Non riteniamo che sia morta.»


  «Hai detto che l'aereo è stato fatto cadere?»


  «Sì e non penso che Fiona Katamora fosse a bordo al momento dello schianto.»


  «Come diavolo hanno fatto? Dimmelo tra un secondo. Sarà meglio che vi allontaniate subito da lì. Venti minuti fa, i libici hanno annunciato di aver localizzato il luogo del disastro e il loro governo ha concesso a una squadra dell'NTSB di esaminarlo. Erano in preallarme al Cairo e saranno a Tripoli entro mezzogiorno, ma sono certo che i libici presto affolleranno la zona.»


  «Non troveranno nulla», gli disse Mark. «Una squadra di uomini è giunta in elicottero per distruggere il sito e rendere vana la minima speranza di ricostruire l'accaduto. Si sono aggirati tra i rottami, ne hanno portato via alcuni e hanno rovinato tutto ciò su cui sono riusciti a mettere le mani. Si sono addirittura portati un dromedario zoppo perché lasciasse impronte dappertutto.»


  «Un dromedario zoppo?»


  «Per dare la sensazione che il danno sia stato fatto da qualche nomade», spiegò Mark.


  «C'è qualcuno che sta ragionando con un paio di mosse d'anticipo», brontolò Max.


  «L'arrivo dell'NTSB in Libia è di dominio comune?» chiese Linda.


  «No. Langston mi ha detto che l'autorizzazione è giunta ai più alti livelli e che la cosa è stata tenuta segreta.»


  «Il che significa che i terroristi hanno una fonte in seno al governo, se sapevano di dover tornare a incasinare il sito del disastro.»


  «Oppure che sono sponsorizzati dal governo», ribatté Max. «Mark, hai detto che non pensi che il segretario Katamora fosse a bordo dell'aereo…»


  «Ci sono elementi molto convincenti a sostegno del fatto che l'aereo sia atterrato nel deserto prima dello schianto.»


  «Pensi che l'abbiano fatta scendere?»


  «Se no, perché mai atterrare, decollare di nuovo e schiantarsi contro una vetta? Vogliono che il mondo pensi che sia morta.»


  «Cosa ci guadagnano?»


  «Andiamo, Max», disse Linda. «È il dannato segretario di Stato. È un gran colpo per tutte le informazioni riservate che può fornire a quella gente oppure la miglior merce di scambio della storia. Ricordati, è stata consigliere del presidente per la sicurezza nazionale. Se pensiamo che sia morta, non la cercheremo. Potrebbero estorcerle informazioni da qui al giorno del giudizio e noi non lo sapremmo mai.»


  La conversazione si interruppe, mentre tutti assimilavano le implicazioni della teoria di Linda. Il fatto che i terroristi avessero messo le mani su Fiona Katamora probabilmente rappresentava un danno peggiore che se avessero rapito il presidente. In quanto uomo politico al primo anno del suo mandato, era all'oscuro dei dettagli operativi inerenti la guerra al terrorismo. Grazie alla posizione mantenuta per anni e all'insaziabile capacità della sua mente di assorbire i dettagli, Fiona era più al corrente delle operazioni in corso e dei piani futuri della nazione di quanto lo fosse il grande capo.


  «Dobbiamo riprendercela», disse Max.


  Una dichiarazione tanto ovvia non aveva bisogno di commenti.


  «C'è qualcosa d'altro che dobbiamo sapere?» chiese Mark.


  «Già. Langston ci ha inviato le informazioni su una missione da affrontare in Tunisia, a ridosso del confine libico, per conto del dipartimento di Stato.»


  «È il dipartimento di Stato ora a guidare le operazioni?» chiese Linc.


  «L'autorizzazione è giunta attraverso Langley ed è stato mandato un addetto insieme alla squadra. Alla questione è stata data priorità media perché non aveva grandi chance di successo.»


  «Cosa stanno facendo in Tunisia?»


  Max fornì delucidazioni sulla lettera che era venuta alla luce grazie a St. Julian Perlmutter e sul fatto che riguardava lo storico pirata Suleiman Al-Jama nel periodo delle guerre barbaresche. Espose la sua convinzione che il vecchio corsaro potesse aver lasciato degli scritti in una grotta nascosta in un punto non meglio identificato del corso di un fiume in secca, scritti che esprimevano concetti in base ai quali l'Islam e il Cristianesimo avrebbero potuto coesistere in pace.


  «Lo trovo improbabile», disse Linda quando lui ebbe finito. «Questa cosa ha a che fare con l'incidente aereo?»


  «Direi che è una bella coincidenza che questi due eventi si siano verificati più o meno nello stesso momento e quasi nello stesso posto, ma non ci sono prove chiare di un legame. Il segretario di Stato non era nemmeno al corrente della spedizione. È stata una sottosegretaria, una certa Christie Valero, a occuparsene. A quanto sembra, era convinta che valesse la pena fare un tentativo. E, per quel che vale lo penso anch'io. Le dichiarazioni di alcuni religiosi influenti hanno un tremendo ascendente sulla regione. È stato l'ayatollah Khomeini a dichiarare che chiunque…»


  «… commetta un atto suicida nella lotta contro il nemico verrà considerato un martire.» Fu Linda a finire la frase per lui. «Conosciamo la storia, Max. E sono pronta a scommettere che tu sia appena venuto a conoscenza di quella notiziola dopo aver parlato con Overholt.»


  Hanley non negò. «A ogni buon conto, tre delle quattro persone inviate in Tunisia dalla segreteria di Stato sono date per scomparse. Lo chaperon del governo locale aveva concesso loro il permesso di restare lontano dal campo per settantadue ore, ma il loro pickup non è ancora rientrato.»


  «E a Langley si sospetta che tutto ciò sia collegato con il sequestro di Fiona, vero?» chiese Mark, dubbioso.


  «A Langley non si sospetta un bel niente», rispose Max, con un tono di voce che indicava che non gliene importava nulla dello scetticismo di Mark. «Però, Langston vuole che andiamo comunque a dare un'occhiata.»


  Linda disse: «Non credo che sia una buona idea. Abbiamo appena visto Juan volare via insieme a un gruppo di terroristi oppure di uomini delle forze speciali libiche, ma in un caso o nell'altro quella gente è coinvolta nello schianto. Non dovremmo metterci a vagare per il deserto alla ricerca di archeologi scomparsi quando potrebbe aver bisogno di noi da un momento all'altro».


  «Aspettate un secondo», li interruppe Murph, con tono agitato. «Stoney dov'è?»


  «Non è in servizio in questo momento, per cui è probabile che sia nella sua cabina.»


  «Max, passagli la chiamata dabbasso e noi saremo di nuovo da te tra un attimo.» Max passò la chiamata. Eric Stone si presentò un istante dopo su una webcam: stava sorseggiando avidamente un energy drink. «Ehi, com'è giocare a Lawrence d'Arabia?» fu il suo saluto.


  «Ti stai succhiando la mia Red Bull da solo?» lo accusò Murph.


  Eric tolse rapidamente la lattina dall'inquadratura. «No.»


  «Stronzo. Sta' a sentire, mentre visionavamo le immagini del satellite, abbiamo scorto un camioncino abbandonato in pieno deserto, non tanto lontano dalle nostre stime della rotta stabilita.»


  «Me lo ricordo.»


  «Mandami un ingrandimento e dammene le coordinate GPS.»


  «Un secondo.» Eric abbassò lo sguardo che prima era puntato verso la webcam e iniziò a digitare sulla tastiera del suo computer. Dietro di lui, una macroistruzione aveva avviato l'avatar di un gioco online che ricordava un rospo con un'armatura medievale, spingendolo a macinare punti attraverso la creazione di una serie di vasi di fiori.


  «Si direbbe che quello a cui stai giocando sia davvero un giochino cazzuto», sottolineò Linc, dopo aver dato un'occhiata allo schermo di computer che stava davanti a Murph. «Fammi indovinare: Sir Ribbet and the Bouquet of Death?»


  Stone si guardò alle spalle e vide che non sarebbe mai riuscito a spiegare ciò che stava facendo a un guerriero come Linc, per cui spense lo schermo del computer con un telecomando. «D'accordo, ho inviato via e-mail le coordinate GPS e un ingrandimento del camion. In questo momento, sto dando un'occhiata alle informazioni relative al vostro posizionamento. Vi trovate a poco più di centocinquanta chilometri da quel camion. Non dovreste impiegarci più di un paio d'ore.»


  «Se potessimo volare, Stoney, non sul Pig. Comunque, grazie. Ti spiace mandare quell'immagine anche allo schermo principale della centrale operativa e ridirigere questa telefonata al numero di Max?»


  «Lo sto facendo.»


  «Ci sentiamo più tardi.»


  «Si tratta del loro camioncino?» chiese Mark a Hanley non appena il contatto fu ristabilito.


  «Overholt ha detto che sul retro c'era installata una fresa o qualcosa del genere, per cui direi di sì. Come hai fatto a trovare un'immagine come quella?»


  «Sono un genio, Max», rispose Murph, senza la minima traccia di ironia. «Lo sai.»


  «D'accordo, genio, ti sei appena guadagnato una bella deviazione. Voglio che andiate a dare un'occhiata a quel camion e poi mi serve che interroghiate il quarto membro della squadra di ricerca, un certo dottor Emile Bumford. È ancora presso il sito archeologico romano che la squadra del dipartimento di stato utilizzava come copertura. Ha già parlato con il sottosegretario di Stato, a cui si deve quest'operazione. Da quello che mi ha detto Langston, Bumford è un inetto, ma un incontro faccia a faccia potrebbe farci scoprire qualcosa.»


  «E il presidente?» insisté Linda. «Mi sento come se lo stessimo abbandonando.»


  «Dolcezza», la rassicurò Max, «qui si sta parlando di Juan Cabrillo. Con la fortuna che si ritrova, quell'elicottero è probabilmente in viaggio verso una località balneare a cinque stelle e, dieci minuti dopo che sarà atterrato, se ne starà con un drink in una mano e una donna nell'altra.»


  Ci vollero più di otto dure ore per attraversare il deserto e raggiungere il punto in cui, grazie alle immagini satellitari, Eric e Mark avevano individuato il camion abbandonato. Il paesaggio era un altopiano zeppo di fenditure e caratterizzato da montagnole a perdita d'occhio che scossero i loro organi al punto da convincere quegli uomini che i loro corpi non fossero altro che il liquido trattenuto dalle rispettive pelli.


  Mark e Linda si erano cambiati di posto, per cui ora era lei a viaggiare sul sedile del passeggero accanto a Linc. Lui aveva assunto una posa rilassata, a braccia sciolte, al volante, come se quel terreno accidentato non fosse più fastidioso della saltuaria buca di un'autostrada americana. Stavano per avvicinarsi alle coordinate GPS fornite da Eric, quando il sole pencolò sull'orizzonte lontano. Il Pig si stava tuttora comportando secondo le aspettative e il carburante restante era sufficiente giusto a farli sconfinare in Tunisia. Una volta lì, avrebbero dovuto cercare del diesel. Linc sperava di poterne comprare un po' presso il sito archeologico, ma con ogni probabilità se lo sarebbero dovuto far mandare dalla Oregon con un elicottero. Avrebbe dovuto chiamare Max, chiedergli di fare in modo di attaccare una sacca di diesel alla pancia del nuovo McDonnell Douglas MD-520N della Corporation. Grazie alla sua capacità di sollevare fino a una tonnellata con il gancio di cui disponeva, George Adams, il loro pilota, non avrebbe avuto difficoltà a trasportare il carburante necessario a riempire i vari serbatoi del Pig.


  Qualcosa che spuntava dal deserto, per il resto del tutto sgombro, colse l'attenzione di Linc. Si trovava circa quattrocento metri alla loro sinistra. Non sapeva con certezza cosa fosse. Da quella distanza e con quella luce incerta, sembrava sussultare. La indicò a Linda e a Mark. Né l'una né l'altro capirono di cosa si trattasse. Mancavano meno di due chilometri al camion abbandonato, ma Linc pensò che valesse la pena di dare un'occhiata, per cui parcheggiò il Pig dietro una duna bassa e spense il motore.


  «Mark, ti spiace prendermi il mio REC7?» chiese Linc. Linda, che gli era seduta accanto, estrasse una Glock 19, la versione compatta della 17, una delle pistole da guerra più popolari al mondo.


  Mark aprì la portiera del compartimento posteriore e passò a Linc il suo fucile d'assalto. Meno abile con le armi piccole di quanto lo fosse con l'arsenale avanzatissimo dell'Oregon, Murph si infilò una antiquata.45 Model 1911 dietro la cinta mentre tirava fuori il fisico allampanato dal pickup.


  Insieme, i tre si mantennero acquattati e sfruttarono i ripari naturali per avvicinarsi all'oggetto ignoto che spuntava dal terreno. Quando furono a una cinquantina di metri di distanza, udirono un terribile gemito, un suono che non era umano e tuttavia ricordò a tutti lo strillo di un neonato.


  «Cosa diavolo è stato?» chiese Mark, agitato dalla superstizione.


  Linc precedeva di poco gli altri due, con il fucile schiacciato contro la spalla, lo sguardo concentrato sulla scena nel tentativo di capire ciò che stava vedendo. L'oggetto sembrava una croce capovolta, ma su entrambi i lati della croce c'erano due sagome scure in movimento che si trascinavano senza grazia.


  Poi, una delle due sagome aprì un paio di ampie ali nere e Linc capì. Un uomo era stato crocifisso con la testa rivolta al terreno e un paio di avvoltoi dal collo glabro erano appollaiati sulla croce, all'altezza delle sue ascelle. Le piume intorno alle loro teste erano impiastricciate di materia sanguinolenta mentre banchettavano sul cadavere. Uno dei due aveva strappato una striscia di carne che in quel momento gli pendeva dal becco. Fece scattare la testa avanti e indietro per ingoiare il suo prezioso boccone.


  Linc sapeva, per via di un'esperienza vissuta in Africa centrale con i SEAL, che nessun sparo di avvertimento al mondo avrebbe cacciato quegli uccelli ripugnanti dal loro pasto. Sparò per spaventarli, due colpi esplosi volutamente troppo in basso, e gli avvoltoi abbandonarono di scatto il loro empio trespolo. Un paio di piume fluttuarono via, sospinte dalla leggera brezza, e si posarono a pochi passi dai loro corpi.


  «Oh, Dio… Oh, Dio… Oh, Dio», seguitò a ripetere Mark Murphy, ma va detto, a suo merito, che rimase con Linc e Linda mentre si avvicinavano.


  Gli uccelli avevano infierito in modo indicibile sul corpo. Avevano avuto giorni per lacerare e strappare la carne dell'uomo, ma ne restava a sufficienza per capire che si trattava di un individuo caucasico e che era morto per una sola pallottola alla testa. A causa del sangue che aveva inzuppato il terreno sotto il crocefisso, era impossibile stabilire se fosse stato ammazzato prima o dopo essere stato appeso. Trovandosi a poco più di un chilometro e mezzo dal pickup con la fresa, non era un ragionamento azzardato ipotizzare che si trattasse dei resti di uno dei funzionari del dipartimento di Stato.


  Linc ammise, in cuor suo, che i terroristi potessero aver pensato che ammazzare quell'uomo fosse una necessità operativa. Ma la dissacrazione del suo cadavere attraverso una empia presa in giro della morte di Cristo era stata attuata per mero divertimento.


  Senza dire una parola, Linc tornò verso il Pig per prendere una pala.


  Grazie al suolo soffice, l'orribile mansione durò venti minuti e, quando ebbe finito, il suo torace e la sua testa rasata erano velati soltanto da un sottile strato scintillante di sudore. Mentre lui era al lavoro, Linda e Mark procedettero verso il pickup, solo per scoprire che era stato spostato da quando il satellite era passato di lì. Trovarono chiare tracce di pneumatici che puntavano a ovest. Inoltre, videro una seconda serie di tracce di un veicolo più leggero rispetto al pickup della fresa. Tra le due serie di tracce c'erano un bossolo d'ottone che sapeva ancora d' polvere da sparo e una macchia rosso-nera nel suolo che una colonna di formiche stava meticolosamente facendo scomparire, un granello di sabbia alla volta.


  Quando dissero a Linc cosa avevano visto, tutti convennero che la squadra del dipartimento di Stato era inavvertitamente sconfinata in Libia, dove era stata scoperta da una pattuglia. Per qualche ragione, uno di loro si era beccato una pallottola in testa e gli altri erano stati fatti prigionieri. Il cadavere era stato portato in macchina a una certa distanza dal luogo dell'omicidio e poi crocifisso.


  «È possibile che abbiano visto l'aereo della Katamora volare sopra di loro», ipotizzò Mark. «Rendendosi conto che era in difficoltà, potrebbero aver deciso di cercare di capirne di più.»


  «E, per puro caso, si sono imbattuti in una pattuglia di confine?» Quello di Linda fu più un commento dubbioso che una domanda.


  «Non in una pattuglia di confine», ribatté Linc, intuendo dove volesse andare a parare Linda. «I terroristi hanno sguinzagliato qualche squadra lungo la rotta prevista per eliminare chiunque avesse visto l'aereo.»


  «A giudicare dal luogo dell'imboscata, la squadra del dipartimento di Stato si trovava decisamente a sud del proprio campo base», sottolineò Mark. «Erano nel punto giusto, ma al momento sbagliato.»


  «Cosa vuoi che facciamo?» chiese Linc a Linda Ross. In qualità di vicepresidente delle operazioni della Corporation, era la più alta in grado della squadra. Considerò se chiamare Max e lasciare a lui la decisione, ma Hanley non aveva visto la condizione del corpo, non poteva provare le sensazioni che aveva provato lei nel momento in cui aveva capito di cosa si trattava. Nelle faccende tattiche, Linda consentiva raramente alle proprie emozioni di interferire con le sue decisioni. Nessun bravo comandante lo consente. Tuttavia, stavolta, dopo aver guardato i compagni, capì che la cosa giusta da fare era inseguire i macellai responsabili di quella scena. Con un minimo di fortuna, ne avrebbero preso uno vivo. Era difficile che un soldato di fanteria potesse essere a conoscenza dei piani complessivi che quella gente aveva riguardo al segretario di Stato, ma persino la minima informazione sensibile era comunque meglio di niente.


  «Hanno un vantaggio enorme», disse la donna, con la mascella contratta per la rabbia.


  «Non mi importa», disse Linc.


  «Se può servire a semplificare le cose», disse Mark, «abbiamo il cinquanta per cento di possibilità che gli altri due americani siano stati fatti prigionieri quando i libici hanno sequestrato il loro camion.»


  Linda non ci aveva pensato e quella fu l'ultima tessera che cementò la sua decisione. «Tutti a bordo.»


  Seguire le tracce del camion-fresa nel deserto fu facile come seguire le linee discontinue di una strada di campagna. Il veicolo era abbastanza pesante da lasciare segni che non si erano ancora arresi al costante logorio del vento. E, quando il sole calò dietro alcune montagne lontane, Mark attivò il sistema FLIR del Pig. Concepito per gli elicotteri da assalto, il sistema di visione fondato sulla rilevazione di radiazioni infrarosse era in grado di individuare fonti di calore ambientali e di metterli sul chi vive molti chilometri prima di approdare al motore caldo di un camion.


  Linc si calò un paio di visori notturni sugli occhi. Grazie a illuminatori passivi e attivi di vicinanza a infrarossi, se necessario poteva guidare agevolmente nell'oscurità totale. Tuttavia, il quarto di luna che si stava alzando alle loro spalle dava a quel sistema di terza generazione una luce più che sufficiente.


  Nessuno parlò mentre attraversavano quella landa desolata. Non ce n'era bisogno. Tutti e tre condividevano gli stessi pensieri, le stesse preoccupazioni e anche lo stesso desiderio di vendicare la vittima. Nessuno di loro si curò delle cunette e dei solchi attraverso cui il potente automezzo si apriva la strada. Quello che gli enormi ammortizzatori non erano in grado di assorbire, lo avrebbero assorbito i loro corpi.


  «Quanto dista il confine tunisino?» chiese Linda un paio d'ore dopo.


  Mark verificò la loro posizione sul computer. «Una dozzina di chilometri.»


  «Mantieni alta l'attenzione. Secondo me non lo attraverseranno.»


  Le ombre spettrali proiettate dalla luna appena sorta si spensero bruscamente nel momento in cui una cortina di nuvole le passò sopra. I visori notturni di Linc non avevano sufficiente luce da intensificare, per cui mise in funzione gli illuminatori attivi, indirizzando lunghezze d'onda nello spettro di vicinanza a infrarossi che non erano percepibili all'occhio umano, ma che si fecero vedere chiaramente nei suoi visori.


  Procedettero in quel modo per quasi due chilometri. Mark Murphy era più che conscio del fatto che chiunque disponesse di qualche strumento di visione notturna avrebbe potuto scorgere il segnale attivo emesso dai visori di Linc, per cui non staccò mai gli occhi dal FLIR. Per il momento, il deserto davanti a loro continuava a risultare buio a ogni scansione termica.


  E fu allora che apparve un puntino. Era troppo piccolo per essere un uomo, pensò, e lo liquidò come un animale notturno quando, all'improvviso, una fiammata esplose nella cabina dell'automezzo in corrispondenza di ciascuna lunghezza d'onda.


  Il gas caldo di scarico di un missile anticarro si mostrò sullo schermo di Mark sotto forma di lunga saetta bianca, mentre i visori notturni di Linc andarono quasi in tilt per l'esplosione del motore a razzo. Erano finiti in un'imboscata concepita in maniera perfetta e, se l'uomo addetto al lanciagranate avesse sparato un istante prima, sarebbero stati fatti a pezzi al primo colpo.
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  Il Pig si trovava sulla cresta di un colle, una posizione di dominio da cui, tuttavia, non poterono trarre alcun beneficio, visto che non disponevano del minimo riparo. Il loro slancio in avanti non consentì a Linc il tempo necessario per inserire la retromarcia, per cui optò per l'unica possibilità a sua disposizione. Mentre il razzo si dirigeva verso di loro secondo la sua traiettoria uniforme, non guidata, l'ex SEAL pigiò sull'acceleratore e si gettò a rotta di collo lungo il pendio. Schiacciò un bottone sul cruscotto che attivava le sospensioni idrauliche per abbassare il centro di gravità del veicolo, facendo sporgere le ruote ben oltre i parafanghi.


  Ora l'altezza del veicolo non consentiva più a Murph la possibilità di azionare la mitragliatrice calibro 30 montata sotto il paraurti, ma la mossa di Linc aveva dato al mezzo la stabilità necessaria per sfrecciare sulla duna senza capovolgersi. Linc schiacciò un altro tasto per far scendere la cortina di catene dietro le gomme posteriori, al fine di coprire le proprie tracce. Alla velocità cui stava procedendo, le pesanti catene sollevarono una densa nube di polvere, una nube attraverso la quale il FLIR - ma non i visori notturni del granatiere - era in grado di vedere.


  La granata razzopropulsa colpì il terreno nel punto occupato dal Pig pochi secondi prima, sollevando nell'aria uno spruzzo innocuo di terriccio e detriti. Un fuoco di traccianti fendette l'oscurità, convergendo sullo scatenato automezzo come manichette antincendio.


  «Linda…» fece per dire Linc, ma lei lo interruppe.


  «Lo sto facendo.»


  La donna aprì il portello della stiva posteriore e vi si gettò in piedi. Si precipitò verso l'interruttore che azionava il portello superiore e, nell'istante in cui si aprì, fece salire la mitragliatrice secondaria sul supporto posto sul tettuccio. I portelli le assicuravano copertura ai fianchi, per cui puntò contro i fucilieri che li bersagliavano davanti a loro. La calibro 30 tuonò tra le sue mani e i bossoli d'ottone esplosi schizzarono via dalla fessura come una nube scintillante. Convogliò il fuoco soprattutto verso una zona da cui partivano molti colpi. Nel buio non avrebbe saputo dire cosa stesse succedendo a un centinaio di metri di distanza, ma la sequenza di traccianti che sfrecciavano verso il Pig svanì del tutto.


  Orientò la mitragliatrice in base alla guida irregolare di Linc, devastando un altro appostamento. Tra gli uomini che facevano fuoco con i loro fucili d'assalto doveva esserci stato anche un granatiere, perché la postazione si disintegrò con un'esplosione che scagliò in aria una serie di corpi maciullati.


  Un'altra granata razzopropulsa esplose nel buio, ma la mira fu talmente imprecisa che Linc si poté permettere di ignorarla del tutto. Puntò il Pig verso una lunga collinetta sabbiosa che assicurava un riparo perfetto a diversi assalitori. Puntò con una certa angolazione verso il lato più ampio e, una volta sulla sommità, fece derapare il mezzo sulle quattro ruote in maniera da far sì che, una volta ai piedi del lato opposto, Linda avesse l'intera schiera dei fucilieri al centro del mirino. Sventagliò una salva di colpi lungo la gola, distruggendone le posizioni difensive con un impeto devastante.


  «Qui sopra ho un'enorme immagine termica», disse Mark, fissando il suo computer.


  «Distanza?»


  «Poco meno di cinquecento metri. È parzialmente oscurata dalla topografia, ma laggiù c'è qualcosa di grosso che si sta facendo sempre più caldo.»


  «Missili», ordinò Linc.


  Malgrado stessero rimbalzando sul terreno accidentato, Mark non schiacciò mai un solo tasto sbagliato del computer. Sulle fiancate del Pig si aprirono dei pannelli ad azione idraulica di quel tanto che bastava per evidenziare le punte coniche smussate dei quattro missili anticarro FGM-148 Javelin. Di norma utilizzato come arma da spalla, il Javelin era dotato di una testata da quasi otto chili e si era dimostrato in grado di avere la meglio su qualsiasi veicolo corazzato con cui si fosse mai trovato a competere.


  Il Javelin era un'arma dal puntamento a infrarossi che non necessitava di alcuna guida, per cui, non appena Mark ebbe bloccato il reticolo di puntamento del computer sulla ignota fonte di calore, il missile fu pronto.


  «Botto in partenza», gridò, perché Linda potesse sentirlo, e lanciò il missile.


  Venne fuori dal suo tubo con un fiotto di gas caldi e sfrecciò nel deserto. Linc girò il volante per consentire a Linda di bersagliare la postazione di un'altra mitragliatrice che stava investendo la fiancata del Pig di un fuoco di fila costante. Sembrava l'unico nemico tuttora disposto a impegnarli.


  Il Javelin si avvicinò rapidamente alla fonte di calore con determinazione assoluta, ignorando la battaglia che infuriava tutt'intorno e i futili tentativi di abbatterlo messi in atto da un paio di uomini mentre rombava verso una base segreta nel deserto. A una quindicina di metri dal bersaglio, la testata perse improvvisamente il segnale, ma colse un bersaglio più freddo e più vicino. Tuttavia, ignorò lo specchietto per le allodole e mantenne il proprio corso originale.


  Quello che il missile non sapeva era che un'autocisterna di carburante si era frapposta tra la sua traiettoria e il suo bersaglio: l'immagine termica più fredda era il suo motore. Il missile centrò la cisterna appena dietro la cabina. Il conducente morì all'istante mentre la miscela di carburante e aria detonava, trasformandosi in una enorme palla di fuoco che sembrava volesse leccare il firmamento. La deflagrazione disintegrò un gruppetto di tende vicine, riducendone a brandelli i tiranti e in schegge i pali di sostegno. Le reti mimetiche legate tra una serie di palme da datteri per nascondere il campo alle telecamere montate sui satelliti si incendiarono come paglia. Frammenti metallici del camion falciarono il personale impiegato presso la base, ma non danneggiarono la postazione della mitragliatrice.


  Nelle fiamme altissime del camion distrutto, Linc, Mark e Linda videro due cose contemporaneamente. Una era che l'esplosione aveva ribaltato il camion-fresa della squadra del dipartimento di Stato e che il telaio era in fiamme. La seconda era ciò che le sentinelle avevano protetto.


  Dentro un bunker realizzato con sacchi di sabbia si annidava un grosso elicottero da combattimento Mi-24 di fabbricazione russa, forse l'elicottero da battaglia più temuto della storia. Il calore che le sue due turbine gemelle Isotov in funzione irradiavano era ciò che Mark aveva individuato sul FLIR. I rotori erano una macchia indistinta, mentre il pilota preparava la micidiale macchina anticarro volante al decollo.


  «Porca di quella puttana!» sbottò Murph. «Se riesce a far alzare dal suolo quell'aggeggio, siamo spacciati.»


  Proprio mentre pronunciava quelle parole, l'elicottero, nome in codice Hind, si sollevò nel cielo. Il pilota lo fece ruotare sul proprio asse mentre era ancora parzialmente coperto dai muri di sacchi di sabbia. Montata sotto il naso dell'Hind c'era una mitragliatrice Gatling a quattro canne che, una volta che si fu portato sopra le parti, iniziò a vomitare fuoco.


  Linda riuscì ad abbassarsi per un pelo sotto il portellone quando il deserto intorno al Pig fu tempestato da centinaia di proiettili calibro 50. Le pallottole colpirono il parabrezza temprato con forza sufficiente a riempire il vetro di crepe finissime e, se l'attacco fosse andato avanti ancora per qualche secondo, l'avrebbero disintegrato.


  Linc inserì una marcia più bassa e schiacciò l'acceleratore, alzando una lunga coda di sabbia nella loro scia. Il terreno alla sinistra del Pig esplose nel momento in cui una nuova violenta raffica prese a incalzarli. Poi arrivarono i razzi, mezza dozzina, lanciati da contenitori sistemati sotto le ali tozze dell'Hind. Fu come guidare in una tempesta di sabbia. I missili senza guida si infilarono nelle collinette circostanti. Linc sterzò nel migliore dei modi, procedendo a zigzag tra un impatto e l'altro, nella speranza di guadagnare qualche secondo in più. Un razzo colpì il paraurti posteriore, mettendo a dura prova le sospensioni del Pig, ma arrecandogli danni modesti, oltre a lacerargli qualche pezzo d'acciaio temprato.


  Linc si girò a guardare Murph. «Pronto?»


  «Fallo!»


  Linc sterzò bruscamente e schiacciò i freni con tutta la sua notevole forza. Il Pig girò, scivolando sul terreno sabbioso instabile ma senza capovolgersi, grazie all'ampiezza della sua base. Nell'istante in cui il naso del veicolo tornò a puntarsi verso l'Hind, Mark lasciò partire un paio di Javelin, confidando sul fatto che i relativi sensori di calore avrebbero individuato il bersaglio, non avendo il tempo di prendere la giusta mira.


  Il pilota dell'Hind perse di vista il bersaglio nel turbine di polvere che si era sollevato e cessò il fuoco per un istante, in attesa che il vento spazzasse via la polvere. Fu da questa cortina impenetrabile che spuntarono i due missili. Il sistema di raffreddamento crionico di uno dei due non era riuscito a raggiungere la temperatura giusta e dunque non ce la fece ad acquisire il proprio bersaglio sul fondo tuttora caldo del deserto. Si infilò nel terreno ed esplose a notevole distanza dall'elicottero.


  Puntato direttamente verso i razzi in arrivo, l'Hind offriva una sezione termica d'urto davvero ridotta perché il suo guscio lo proteggeva dai gas di scarico delle turbine. Il pilota lo sapeva e non fece nulla, sperando così che il missile lo sfilasse. Ma il Javelin seguitò per la sua strada. Per il suo cervello elettronico, i quattro tubi incandescenti sotto il muso dell'elicottero erano abbastanza allettanti da impegnarsi a fondo nell'attacco.


  Il rilevatore di calore inviò correzioni minime alle alette del missile, facendolo puntare dritto sulla mitragliatrice Gatling dell'Hind, le cui canne erano ancora calde. Il pilota cercò di alzarsi all'ultimo secondo e, così, il Javelin mancò la mitragliatrice, ma andò a impattare esattamente sotto la cabina di pilotaggio. L'esplosione spezzò l'elicottero in due, con la sezione frontale che si disintegrò, mentre la fusoliera e il tubo di coda furono sospinti indietro dalla forza d'urto. Dato che il rotore principale era ancora pienamente in funzione, l'elicottero perse del tutto la propria stabilità e iniziò ad avvitarsi, mentre il fumo fuoriusciva dal buco annerito che un tempo era stato la cabina di pilotaggio. Quando si inclinò in basso di quasi novanta gradi, la pale persero la loro spinta ascensionale e l'Hind da dieci tonnellate si schiantò al suolo. I suoi rotori d'alluminio scavarono profondi solchi nel terreno prima di disintegrarsi, facendo schizzare intorno schegge a velocità quasi supersoniche. Le turbine Isotov aspirarono tanto di quel pietrisco da intasarsi e grippare.


  I serbatoi autosigillanti dell'elicottero avevano fatto il loro dovere. Non vi furono esplosioni secondarie e le fiamme intorno agli scappamenti dei motori ben presto restarono a corto di gas.


  Mark espirò lungamente.


  «Bel colpo, Tex», disse Linc, strascicando le parole. Poi gridò a Linda: «Ehi, lì dietro, stai bene?»


  «Ho passato momenti migliori.»


  «Spiacente.»


  Infilò nuovamente la testa nella cabina. «Avete abbattuto l'Hind, per cui si è trattato di un'osservazione, non di una lamentela. Che posto è questo? Una specie di stazione di confine?»


  «Probabile», rispose Linc.


  «Ti spiace portarci all'Hind?» chiese Mark. Stava studiando sul FLIR l'elicottero abbattuto.


  «Non è un'idea molto brillante. Dovremmo allontanarci da qui finché è possibile.»


  «Non credo che questa sia una stazione di confine», disse Murph. «Devo studiare l'elicottero da vicino per esserne certo. Inoltre, dobbiamo cercare eventuali strumenti di comunicazione rimasti intatti. Se restano dei superstiti, l'ultima cosa che vogliamo è che chiamino rinforzi.»


  Linc inserì la marcia e coprì i quattrocento metri che li separavano dalla carcassa. Il Pig non si era ancora fermato quando Mark spalancò la portiera. Come un cacciatore primitivo in avvicinamento a una preda pericolosa che non era certo che fosse morta, Mark avanzò furtivamente verso l'Hind abbattuto. Linda lo copriva dal portellone, con lo sguardo sulle rovine fumanti dell'accampamento, appena sopra il mirino di ferro della mitragliatrice.


  «Cosa stai cercando?» chiese senza abbassare lo sguardo.


  «Cosa sto guardando, non cercando», la corresse Mark.


  «Okay. In tal caso, cosa stai guardando?»


  «Le prese d'aria non sono normali. Sono troppo grosse. La stessa cosa vale per i monconi delle pale dei rotori.»


  «E allora?» si intromise Linc dalla cabina del Pig. Mark si voltò dalla sua parte. «Questo elicottero è stato modificato in vista di operazioni a elevata quota. Scommetto che se dessi un'occhiata ai tubi di rifornimento delle turbine, anche quelli sarebbero più grandi del normale. E questa», disse, dando una botta al sostegno degli armamenti sistemato sotto l'ala dell'elicottero da combattimento, «è la rampa di lancio di un missile AA-7 Apex.»


  «Quindi?»


  «L'Apex non rientra nella classica dotazione di un Hind. Si tratta di elicotteri per attacchi di terra. L'Apex è concepito per combattimenti aria-aria, specificamente per il MiG-23 Flogger.»


  «Come fai a esserne così sicuro?» chiese Linda.


  «Prima di approdare alla Corporation, mi occupavo di progettazione di armamenti. Questa roba l'ho vissuta e respirata», rispose. «Gente, due più due fa quattro, giusto?»


  «Missile terra-aria, elicottero di alta quota…» disse Linc, facendo il gesto di chi bilanciava i due elementi in ciascuna mano. «Non ci vuole certo Sherlock Holmes per capirlo. Hanno utilizzato questo elicottero per abbattere l'aereo del segretario di Stato.»


  Linda chiese: «Allora, questo posto appartiene ai libici oppure è un campo di terroristi?»


  «Ecco la domanda da un milione di dollari», rispose Mark, rientrando nel Pig. «Vediamo se riusciamo a venirne a capo.»


  Guidarono fino all'interno dei confini della base desertica. Le tende erano poco più che cenere e le fronde delle palme erano bruciate completamente. Linc frenò accanto al corpo di uno dei meccanici dell'Hind, piazzando il Pig tra il cadavere e il deserto aperto. Mark saltò giù e girò il corpo. Nella luce tremolante dei fuochi vicini, vide un pezzo di metallo, probabilmente un frammento del serbatoio del camion, piantato nel petto dell'uomo. Ciò che Mark non trovò erano le mostrine dei gradi sulla divisa o altre forme di identificazione nelle tasche dell'uomo, nemmeno una piastrina di riconoscimento.


  Controllò diversi altri cadaveri, non allontanandosi mai troppo dalla protezione fornitagli dal Pig. Nessuno mostrava indicazioni del grado né aveva addosso un documento di identificazione. Si aggirò fra ciò che restava delle tende, trovando un telefono satellitare, che si mise in tasca, e un grande ricetrasmettitore radio, che era rimasto distrutto nell'esplosione, ma nulla che indicasse chi fossero quegli uomini né chi servissero.


  «Allora?» chiese Linda quando Mark si infilò nella cabina del Pig e chiuse la portiera per l'ultima volta.


  «Questo posto è un vero mistero.» Si passò una mano fra i capelli lunghi e radi, un gesto che manifestava frustrazione. «Sappiamo come è avvenuto lo schianto, ma continuiamo a non sapere chi è stato e perché.»


  «Non sono preoccupato», disse Linc, iniziando ad allontanarsi dal campo e a dirigersi verso il confine tunisino. «Scommetto che il presidente questi due quesiti li ha risolti cinque minuti dopo essere atterrato a bordo dell'altro elicottero.»






  16


  Non appena le porte con chiusura a incastro dell'elicottero si aprirono e gli occhi di Juan si adattarono alla luce intensa che fluiva dall'esterno, capì di essere nella merda. Fino al collo.


  Evitare di venire scoperto in una base aerea libica sarebbe stato relativamente semplice. Dovevano esserci un migliaio di uomini in quella base, dozzine di fabbricati in cui nascondersi e l'anonimato che derivava dalla natura passeggera del personale militare che veniva costantemente fatto ruotare da una destinazione all'altra.


  Ma il Mi-8 non era atterrato in una base dell'Aeronautica. Era atterrato in alta montagna, su un altopiano protetto da cui, tuttavia, si godeva di una vista su numerose valli che toglievano il respiro. Sotto la piattaforma in terra battuta per gli elicotteri c'era un campo di addestramento. Mentre usciva dall'elicottero insieme agli altri, vide dozzine di tende, una piazza d'armi, un percorso di guerra e un poligono di tiro.


  Juan decise di non saltare alle conclusioni. Il fatto che quello avesse tutta l'aria di un campo di terroristi non significava necessariamente che non avesse il sostegno delle autorità. Dopo tutto, si trovava ancora in Libia.


  Su un lato del campo c'era un modello a grandezza naturale di un edificio a tre piani, una serie di ponteggi di metallo rivestiti di teli ruvidi. L'edificio rappresentato era di notevoli dimensioni, come un palazzo di uffici, con tanto di muro perimetrale, e un'ala laterale che per qualche motivo ricordò a Juan un solarium, solo che quella struttura era troppo grande per una residenza privata. Il retro dell'edificio era uno spazio recintato e, malgrado gli uomini in questo caso non lo avessero predisposto come se si trattasse di un posto reale, avevano eretto recinzioni di tela ruvida per simulare delle siepi.


  Ora che le turbine giravano sempre più lentamente, Cabrillo udì un rumore di generatori che vibravano sotto di loro e il richiamo di un muezzin che invitava i fedeli alle preghiere di mezzogiorno. Gli uomini attraversavano l'accampamento, portandosi tutti appresso un tappetino per le preghiere. Iniziarono a radunarsi nella piazza d'armi, sistemando i tappetini in maniera da rivolgersi a oriente, verso la città santa della Mecca. Stimò che ci fossero almeno duecento uomini, di certo un bel numero, ma non sufficiente perché lui potesse restare anonimo a lungo. Qualcuno alla fine si sarebbe accorto della scomparsa del vero Mohammad e sarebbe stata condotta una ricerca accurata.


  Per quanto avesse un gran bisogno di raccogliere informazioni su quel gruppo, la sua unica possibilità consisteva nel battersela in fretta, sperando di poter tornare per compiere una ricognizione notturna.


  «Avanti», gli ordinò qualcuno alle sue spalle e Juan si allontanò dalla rampa posteriore dell'elicottero, trascinando i piedi.


  Sull'altro lato della valle, a una certa distanza, Juan notò una specie di cantiere edile, o forse uno scavo. Si strinse ulteriormente la sciarpa intorno al viso e si avviò verso il sentiero che conduceva al campo sottostante. Rimase a ridosso dell'uomo che lo precedeva, di modo che nessuno potesse guardarlo negli occhi, e fece in modo di camminare leggermente chino per nascondere il fatto che era più alto di chiunque altro.


  Non sapeva se gli uomini mandati a sabotare l'aereo abbattuto fossero di stanza nella stessa caserma, ma il ragionamento filava. Li aveva visti al lavoro e, per quanto non avessero la disciplina di militari professionisti, avevano una coesione che derivava dall'aver lavorato e dall'essersi addestrati in un gruppo molto unito. Una volta giunti ai loro alloggi, Juan sapeva che la sua vita si sarebbe misurata in secondi.


  Il sentiero si dipanava lungo il ciglio di un burrone, la cui ripida parete era un reticolo di forre e uadi che le intersecavano ed era coperta di pietre e sabbia. Più o meno a metà, c'era un cornicione che poggiava su una roccia verticale alta quasi dieci metri. Juan stava valutando come nulle le probabilità che aveva di raggiungere vivo il fondo, quando l'uomo alla testa della piccola colonna si voltò e iniziò a raccogliere le loro kefìah.


  La maggioranza di quegli uomini se lo era aspettato e si era già tolta la kefìah dalla testa. Juan posò nuovamente lo sguardo sul campo alla loro sinistra. Nessuno aveva il capo coperto. Sapeva che si trattava di un collante per il gruppo. Sarebbero stati anonimi solo per gli estranei. Al sicuro nel loro campo e tra i loro fratelli, non avevano problemi a farsi vedere. Le probabilità non contavano più.


  Tirò una manata contro la schiena dell'uomo che lo precedeva e disse, in tono stizzito: «Fa' attenzione».


  L'uomo si girò inferocito. «Perché l'hai fatto?»


  «Mi hai dato una gomitata nello stomaco», ribatté Juan. «Dovrei ammazzarti per l'affronto.»


  «Che succede là in fondo?»


  «Questo figlio di un porco mi ha spinto», gridò Juan.


  «Chi è che ha parlato?» chiese il leader. «Fatti vedere.»


  «Solo dopo che mi avrà chiesto scusa.»


  «Scordatelo. Sei stato tu a spingermi per primo.» Juan fece per colpire l'arabo in faccia, muovendo la mano con simulata lentezza. L'uomo la vide arrivare con netto anticipo, si abbassò istintivamente e gli assestò due pugni allo stomaco. Era la scusa di cui Juan aveva bisogno. Gli sfilò la sciarpa dalla testa, facendolo girare in maniera tale da dare la schiena al resto degli uomini, che così non videro Juan in faccia.


  «Non ti conosco!» gridò Juan, fintamente sorpreso. «Quest'uomo è un impostore, un infiltrato.»


  «Sei pazzo? Mi trovo qui da sette mesi.»


  «Bugiardo», disse Cabrillo, in tono rabbioso.


  L'uomo fece per spintonare Juan. Invece di opporre resistenza, Cabrillo lo afferrò per i polsi e si ritrasse dal sentiero. I suoi piedi iniziarono immediatamente a scivolare. Inizialmente, il dislivello era graduale, ma poi il pendio si fece ripido. Cominciarono ad acquisire velocità e, quando il loro baricentro superò una certa soglia, Juan cadde all'indietro, scagliando lo sventurato terrorista sopra la sua testa, senza mollare la presa. Quella trazione lo fece ruzzolare sul petto dell'uomo, come un acrobata. Ora era il corpo del terrorista a trascinarsi sulle rocce aguzze mentre scivolavano lungo il burrone, con Juan sopra di lui.


  Andarono a sbattere nel primo canalone e Cabrillo udì un rumore di ossa che si spezzavano nel sibilo del pietrisco che precipitava a valle insieme a loro. Il libico gridò in un orecchio di Juan man mano che la loro velocità li spingeva nel canalone. Scesero come l'equipaggio di un bob, solo che la slitta era rappresentata dal terrorista. Tutt'intorno, il loro passaggio smosse altre rocce, finché la polvere rese invisibili i due uomini alla gente che stava in alto. Le gambe dell'uomo erano spezzate sotto il ginocchio e sbatacchiavano orrendamente mentre lui e Juan sfrecciavano nella gola, sterzando ora a destra, ora a sinistra, a seconda dei capricci del terreno.


  Cabrillo utilizzava la gamba artificiale a mo' di timone, per restare per quanto possibile al centro della gola. Ogni volta che allungava l'arto, era come se il suo moncone ricevesse una mazzata, ma se Juan non avesse frenato la loro caduta, avrebbero finito per ruzzolare in maniera incontrollabile.


  Altro pietrisco e altra sabbia si stavano accumulando intorno a loro quando, d'un tratto, si trovarono sopra la stessa frana che avevano creato. L'attrito del corpo strapazzato del terrorista sul terreno cessò senza preavviso e la loro velocità parve raddoppiare. Juan non era più in grado di controllare il loro scivolamento. Quando la gola iniziò a piegarsi a sinistra, non fu più possibile contenere il volume del materiale che stava rotolando a valle ed esso eruppe dalle sponde come un fiume in piena, trasportando con sé Juan e l'arabo. Presero il volo non appena il terreno si inclinò bruscamente. Quando atterrarono, il terrorista non gridava più e i due uomini avevano guadagnato qualche metro prezioso rispetto al muro di pietrisco che ora li stava inseguendo.


  La nuova forra era più ampia e più profonda della prima, ma più sinuosa. Ancora una volta, la frana li raggiunse e, ancora una volta, Juan si trovò a dirigere quell'uomo come se fosse a cavallo di un tronco su un acquascivolo per il legname, poco più avanti, vide i detriti scendere come una cascata dal cornicione che aveva scorto dall'alto. Arrischiò una sbirciatina verso l'alto del pendio. Sotto la spinta di pietrisco e sabbia, alcuni massi finivano dentro la frana, soccombendo alla forza di gravità e al peso del terriccio sopra di loro. Era un po' come puntare lo sguardo dentro la bocca di una cippatrice industriale. I massi rimbalzavano e sbatacchiavano gli uni contro gli altri, frantumandosi nella caduta.


  Tornò a puntare gli occhi verso il basso. La frana descrisse una traiettoria ad arco di circa tre metri nello spazio oltre il cornicione, prima di precipitare al suolo. Se si fosse trattato di acqua, Juan si sarebbe lasciato andare lungo la cascata e avrebbe avuto buone probabilità di farcela, allontanandosi a nuoto sul fondo. Ma non lì.


  Cabrillo infilò la protesi nel pietrisco, affondandola con forza finché non tastò il terreno saldo sottostante. Qualche secondo prima che lui e l'arabo finissero oltre il precipizio, si diede una spinta con tutta la forza che aveva in corpo, staccandosi dal cadavere del terrorista con un goffo scarto che gli fece guadagnare il margine della frana.


  Si mise a quattro zampe e iniziò a risalire la china, aiutandosi con le unghie, opponendosi all'inesorabile caduta verticale del pietrisco sotto di lui. Fu come strisciare in senso contrario su un tapis roulant al massimo della velocità. Non sarebbe mai riuscito a guadagnare terreno. La frana era decisamente troppo veloce. Sperava solo di guadagnare qualche secondo prezioso man mano che si spingeva in alto sulla sponda della gola, cercando di sfuggire alla frana prima che lo facesse finire nel precipizio.


  Quando mancavano circa tre metri, era ancora impelagato ai margini della frana. Le sue dita insanguinate seguitavano a piantarvisi dentro con la tenacia di un macchinario e le sue gambe facevano perno, sollevando terriccio ogni volta che facevano leva. Ma non bastava. Era troppo lontano dal punto d'inizio della frana per potersene staccare del tutto.


  Non era da lui arrendersi e così compì un ultimo, supremo sforzo. La cascata di detriti inghiottì i resti straziati del suo compagno nel preciso istante in cui le dita di Cabrillo tastarono del terreno solido. Si sbracciò per trovare un appiglio e le sue mani afferrarono qualcosa di duro e tondo. In assenza di alternative, lo strinse con la mano sinistra e si girò per trovare un appiglio con la destra.


  Sapeva che la prima regola delle arrampicate su roccia era di non fidarsi mai della vegetazione. Avrebbe potuto cedere in un istante. Ma, non avendo altra scelta, si aggrappò alla radice di un albero nodoso.


  La radice iniziò quasi subito a strapparsi dal terreno, come se lui avesse tirato l'estremità di una corda sepolta appena sotto la superficie. Per quanto fosse riuscito a tirarsi fuori dalla frana con tutto il suo corpo tranne che con i piedi, in quel momento stava facendo completo affidamento sulla radice e, più i suoi intricati raccordi sotterranei cedevano, più lui cadeva verso il precipizio.


  Finì con le gambe e poi fino alle anche oltre il margine estremo. Restò aggrappato alla radice con tutta la forza che aveva mentre, a una trentina di centimetri da lui, un flusso continuo di sabbia e pietre gli passava sopra le spalle. La sua caduta si interruppe per un istante e lui cercò di tirarsi in piedi, ma un'altra porzione di radice si staccò. Juan scivolò del tutto verso il precipizio, restando appeso per le braccia.


  Poco prima di cadere, notò che entro pochi secondi il muro di massi e sassi si sarebbe trasformato in una cascata.


  Si sforzò di scarrocciare a destra lungo la parete rocciosa, mentre la sua testa e le sue spalle venivano investite dal pietrisco, allungando l'angolo tra lui e il punto in cui la radice era ancorata alla sponda della gola. A quel punto, schizzò indietro, attraversando di corsa il diluvio, con pochi secondi di vantaggio sui massi. Schizzò fuori dalla frana, oscillando come un pendolo. Protese la mano sinistra verso l'alto e riuscì in extremis ad artigliare una protuberanza rocciosa.


  I suoi movimenti sfregarono la radice contro il margine affilatissimo della parete, come un pezzo di spago contro la lama di una sega. Cabrillo non ebbe il tempo di trovare un appiglio migliore sul pezzo di arenaria, quando la radice si lacerò. Il suo corpo andò a sbattere contro la roccia. La radice della pianta che gli aveva salvato la vita precipitò, inghiottita dai detriti in caduta lungo il pendio.


  Appeso con una mano sola, guardò in basso, disperato. Dapprima, la parete rocciosa gli parve liscia come un pannello di vetro e perfettamente a piombo, come il fianco di un grattacielo. Ma, a pochi centimetri dai suoi piedi, c'era una sporgenza non più ampia di un libro tascabile.


  La protuberanza di arenaria friabile che stringeva iniziò a spezzarsi nella sua presa.


  Juan inspirò e si lasciò cadere. Non c'era sufficiente spazio per assorbire l'urto piegando i ginocchi e avvertì il risucchio del vuoto sui talloni. Il telefono satellitare che non era andato perduto nella sua forsennata caduta gli uscì dalla tasca nell'impatto, scivolandogli lungo una gamba dei pantaloni e spuntando dal risvolto. Non poté fare nulla quando rimbalzò sulla sporgenza rocciosa e scomparve nella valle sottostante.


  Non lo sentì atterrare nel fragore della caduta dei detriti, ma capì che era spacciato. Si strinse alla parete rocciosa e avvertì il calore della pietra sulla guancia.


  Accanto a lui, si alzarono cortine di polvere dal pietrisco e dalla sabbia caduti nel precipizio, ma la frana stava già rallentando. Con quel vento continuo che turbinava intorno alla vetta, non sarebbe passato molto tempo prima che la polvere si dissipasse, mostrando Cabrillo a chiunque si fosse messo in osservazione dall'alto. Quello che lo divideva dal pezzo seguente del pendio era un salto verticale di quasi dieci metri, con una trentina di metri in più di terreno roccioso ripido prima del fondo della valle.


  Guardò alla sua destra. La frana si era esaurita. I massi più grandi erano disseminati sul terreno sottostante, mentre solo un sottile rivolo di sabbia si riversava tuttora dall'orlo del precipizio.


  La seconda regola delle arrampicate era di non scendere mai da una parete rocciosa se non conosci la via.


  Juan non aveva idea di ciò che stava sotto di lui, di quali appigli per mani e piedi avrebbe trovato, ma, con una ventina di banditi armati che di certo stavano scrutando il pendio dall'alto per capire cos'era successo ai loro compagni, le regole dell'arrampicata in sicurezza non erano particolarmente rilevanti.


  Si chinò fin dove osò e calò una gamba dal cornicione, tastando la roccia con le dita dei piedi per individuare un appiglio. Inoltre, bloccò l'articolazione della caviglia della gamba artificiale. Il suo piede individuò una leggera depressione, grande a malapena a contenere tutte le dita del suo piede, ma sufficiente a sopportare il suo peso. Si abbassò ulteriormente, in maniera da posare i gomiti sull'angusta sporgenza. Cambiò piede all'interno della piccola fessura e di nuovo cercò a tentoni altre irregolarità nella roccia. Non percepì nulla. La roccia era completamente piatta.


  Un intrico di corda gli sfilò accanto, districandosi nella caduta. Capì che non gli stavano lanciando una cima di sicurezza, bensì che stavano mandando qualcuno a controllare se c'erano dei superstiti. Per pura fortuna, avevano deciso di farlo scendere proprio nel punto in cui Juan era aggrappato alla pietra.


  Juan tornò rapidamente sul cornicione e si sfilò uno stivale, con grande cura. Aprì alcuni bottoni della camicia della sua divisa e si piazzò lo stivale contro il petto. Poi avvolse la corda intorno al piede liscio modellato della sua protesi, dandole due giri, come se l'arto artificiale fosse una carrucola. Iniziò ad avvertire le oscillazioni e gli strappi della corda a tempo con i movimenti dell'uomo che si era offerto volontario per andare a dare un'occhiata ai compagni di squadra precipitati. Afferrò un pezzo della cima penzolante nel vuoto e si lasciò andare. Con la schiena rivolta alla parete rocciosa, mollò lentamente la corda tra le mani. Grazie agli anelli di corda che aveva intorno al piede e alla sua caviglia bloccata, si calò lungo il baratro, mano dopo mano, con tanta delicatezza che il tizio sopra di lui non si accorse neppure che era appeso alla sua stessa cima.


  Impiegò meno di un minuto per raggiungere la base del dirupo. Se non avesse avuto il piede artificiale, una discesa tradizionale avrebbe avvertito i terroristi della sua presenza o gli avrebbe lacerato le membra, riducendogli l'arto a ossa e carne tigliosa. Si mosse con qualche difficoltà lungo la base del pendio e si rincantucciò in un anfratto un attimo prima che l'altro uomo giungesse sull'orlo del precipizio e guardasse giù.


  La sua voce echeggiò in tutta la valle. «Non vedo altro che un ammasso di pietre. Credo che siano morti entrambi.»


  Juan arrischiò una sbirciatina in alto, verso di lui. Il soldato - o il terrorista, in base a ciò che Cabrillo aveva scoperto di quel posto - osservò il cumulo di detriti ancora per un istante, prima di iniziare la risalita sulla corda. Juan si lasciò andare, consentendo alle prime ondate di dolore di avere la meglio su di lui. Non aveva la sensazione di avere qualcosa di rotto, però sapeva che il suo corpo era un mare nero e azzurro. Si permise dieci minuti di riposo: se fosse rimasto fermo più a lungo, si sarebbe irrigidito al punto da non potersi più muovere.


  Quando Juan trovò la sua kefìah semisepolta sotto un monticello di sabbia, pensò che fosse un segno della buona sorte. Se la mise in testa e sbloccò la caviglia della protesi. Il suo piano era trovare un posto sicuro in cui rintanarsi per tutto il giorno, per poi risalire il pendio e raggiungere il lato opposto del cantiere edile che aveva individuato nella valle seguente. Considerata la vicinanza del campo di addestramento dei terroristi, non poté fare a meno di ipotizzare che le due strutture fossero collegate.


  Una volta lì, avrebbe dovuto fare nuovamente affidamento sulla buona sorte per scoprire di cosa si trattava e sperare che il segretario Katamora fosse tenuto prigioniero in un campo o nell'altro.


  Sapeva che nessuno poteva essere così fortunato.
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  Un'ora prima dell'alba, Linda Ross e Franklin Lincoln si avvicinarono a piedi al campo degli archeologi. Entrambi erano alimentati da troppa adrenalina e troppo poco sonno. Murph aveva portato il Pig nel cuore del deserto a un appuntamento con George Adams, che gli stava portando in elicottero la sacca di carburante indispensabile per portare a termine la loro missione.


  A nessuno sorrideva la prospettiva di dividersi. Aver trovato solo quel corpo accanto al camion-fresa e nessun segno degli altri due americani presso la zona di servizio dell'elicottero significava che erano stati trasferiti altrove. L'ipotesi era: nello stesso posto, quale che fosse, in cui l'elicottero da trasporto libico aveva portato il presidente. Se le cose stavano così, il loro interrogatorio sarebbe stato rapido, brutale e, con ogni probabilità, fruttifero. Era possibile che una squadra di terroristi, magari in quel preciso istante, si stesse dirigendo verso gli scavi archeologici a bordo dell'elicottero Mi-8.


  Ma il tempo stava scorrendo inesorabilmente. Il summit era sempre più prossimo e, cosa ancor più importante, più i lungo il segretario di Stato restava prigioniero, più era probabile che la torturassero.


  Mentre il sole si arrampicava sopra l'orizzonte, il campo iniziò ad animarsi. Linda e Linc notarono che gli archeologi erano in larga parte studenti universitari specializzandi che passavano l'estate facendo esperienza sul campo. C'era qualche membro più anziano in quella spedizione: ipotizzarono che si trattasse di docenti e di consulenti universitari. Il campo, inoltre, dava lavoro a una decina di cittadini tunisini, uno dei quali indossava un abito di taglia sbagliata, sembrava nervoso e non faceva granché, per cui diedero per scontato che fosse il funzionario del governo.


  Dovettero restare in osservazione per quasi un'ora prima che il dottor Emile Bumford spuntasse dalla sua tenda. Per un uomo che aveva perduto tre quarti della sua squadra, quell'uomo ammodo non sembrava particolarmente turbato. Sbadigliò platealmente quando uscì al sole, come se la sua notte di sonno fosse stata beata. Con addosso una ridicola tenuta da safari con tanto di cappello panama, si avviò lentamente verso la tenda-mensa. I cuochi erano impegnati alle griglie sistemate dietro la struttura e, malgrado l'odore di cibo non giungesse al naso di Linda o Linc, entrambi immaginarono il profumo di uova e patatine fritte. La loro colazione era consistita in razioni militari fredde. Il pasto si protrasse: di certo, dopo che tutti avevano finito di mangiare c'era stata una riunione del personale. Gli studenti furono i primi a lasciare la mensa, a far rapidamente ritorno alle tende per prendere gli zaini e gli attrezzi e a dirigersi verso le rovine romane, incamminandosi su un'altura. Gli insegnanti se la presero un po' più comoda, ma anche loro sparirono oltre la collinetta che separava il campo dagli scavi.


  Bumford tornò al suo alloggio dopo che tutti gli altri furono andati al lavoro. Era entrato da poco quando si accomodò su una sedia sotto un telone, davanti all'ingresso della sua tenda. Il libro che aprì era spesso come un volume di un'enciclopedia. Linc aveva una gran voglia di infilarsi subito di soppiatto nel campo e di mettere le mani su Bumford, ma in giro c'erano dei lavoranti locali, impegnati a raccogliere la biancheria sporca e a rassettare le tende degli studenti.


  «Nel mio anno da matricola universitaria, ho frequentato un corso di archeologia», sussurrò Linda. «Siamo andati a fare uno scavo in un weekend lungo. Di personale di servizio come questo non ne avevamo…»


  «Non c'era il dipartimento di Stato a pagare perché a voi si aggregasse qualcuno dei loro.»


  «Hai proprio ragione. Allora, che te ne pare di Bumford?»


  «Se posso dire la mia, direi che qui guadagna una bella sommetta senza spaccarsi la schiena e che non ha nessuna fretta di scoprire cos'è successo ad Alana Shepard e agli altri.»


  «Carino», disse Linda, in tono sarcastico.


  Il funzionario delle autorità tunisine si avvicinò a Bumford grosso modo un'ora dopo che lui si era accomodato sulla sedia. Si scambiarono solo qualche parola. Bumford compì ampi gesti con le braccia e mise fine alla conversazione con una scrollata di spalle di indifferenza.


  Linc sussurrò, con un plateale, finto accento arabo: «'Professor Bumford, notizie dei suoi?'» Poi disse, con voce nasale e tirata: «'Non ho idea di quel che gli è successo… Sono sicuro che abbia contattato la sua università e abbia denunciato la loro scomparsa… Non è mia responsabilità. Sono qui solo come consulente… Ma non è preoccupato? Sono in ritardo di diversi giorni… Non è un problema mio.' E il tizio del posto abbandona il palco dal lato destro».


  La pantomima e il pronostico di Linc erano corretti. Bumford non pensò affatto alla conversazione appena sostenuta e tornò subito al suo libro.


  Attesero altri venti minuti perché il campo si calmasse. Il personale locale non era più in giro, per cui Linc strisciò fuori dal suo nascondiglio e si portò dietro la tenda di Bumford. Tirò fuori un coltello da una tasca profonda della sua tuta da lavoro. Si trattava di un Emerson CQC-7A. La lama era così affilata che, quando tagliò il nylon, non fece più rumore che se avesse tagliato del burro.


  Dopo essersi intrufolato silenziosamente nella tenda, la attraversò fino all'entrata. Bumford gli dava la schiena, a meno di mezzo metro da lui, e non aveva idea di avere qualcuno alle spalle. Linc rivolse lo sguardo verso il punto in cui Linda si era acquattata dietro alcuni fusti che servivano per tenere in funzione il generatore del campo. La donna alzò una mano sottile, per indicare a Linc di attendere che uno dei cuochi attraversasse il campo in direzione delle latrine. Non appena l'uomo fu scomparso, Linda strinse il pugno.


  Linc si protese in avanti, afferrò Bumford sotto le braccia e lo sollevò verso l'interno della tenda con un movimento fluido che mandò a gambe all'aria l'esperto di storia ottomana sul fondo in terra battuta. Lincoln gli fu sopra come uno spettro oscuro, con una mano stretta sulla bocca di Bumford e l'altra che impugnava il coltello in maniera che il corpulento professore potesse vederlo.


  Un istante dopo, Linda entrò nella tenda dal foro aperto da Linc. «Mi prenda un colpo. L'hai fatto sembrare un gioco da ragazzi. Deve pesare una novantina di chili.»


  «Un centinaio, direi. Si è trattato di una mia variazione sul tema dell'esercizio dello slancio. Io lo chiamo… lancio dello stronzo.»


  Linda si accovacciò accanto alla testa di Bumford. Gli occhi del dottore erano grossi e tondi e il sudore gli colava dalla fronte a cupola. «Il mio collega sta per staccare la mano. Non farà una mossa né emetterà un grido. Intesi?»


  Bumford rimase dov'era come un pesce sventrato. «Faccia un cenno affermativo se ha capito.» Siccome continuava a non muoversi, Linc lo stimolò spingendogli il mento su e giù. Le palpebre di Bumford palpitarono non appena il primo brivido di terrore si fu attenuato e lui annuì con forza.


  Quando Linc scostò la mano, Bumford chiese, piagnucolando: «Chi siete?»


  «Tenga la voce bassa», disse Linda. «Siamo qui per saperne di più su Alana Shepard, Mike Duncan e Greg Chaffee.»


  «Chi siete?» ripeté Bumford. «Non vi riconosco. Non fate parte di questo gruppo.»


  Quando Linda si sporse su di lui, Bumford parve cercare di rintanarsi nel terreno. La donna gli raddrizzò gli occhiali sul naso e sistemò una delle stanghette sul suo orecchio, da cui si era sfilata. «Siamo amici. Dobbiamo parlare con lei degli altri membri della vostra squadra.»


  «Non sono qui.»


  «Cos'è quest'uomo? Un erudito deficiente?» chiese Linc. «Professor Bumford», riprese Linda, in maniera quanto più pacata possibile, «siamo qui per farle qualche domanda. Facciamo parte di una squadra americana di ricerca e soccorso.»


  «Siete militari?»


  «Civili a contratto, ma a Washington qualcuno ha ritenuto la vostra missione abbastanza importante per reclutarci.»


  «È una perdita di tempo», disse Bumford, riacquistando un minimo di equilibrio e d'arroganza.


  «Perché dice così?»


  «Sapete chi sono, vero?»


  Linda capì che era alla ricerca di un po' di apprezzamento in grado di gonfiare il suo ego. «Lei è Emile Bumford, uno dei maggiori esperti mondiali dell'impero ottomano.»


  «In tal caso, saprete senz'altro che non vi devo spiegare le mie opinioni. È il caso che le accogliate come fatti. Questa spedizione per conto del dipartimento di Stato è un'assoluta perdita di tempo.»


  «Allora, perché diavolo è venuto?» gli chiese Linc. Bumford non rispose subito e Linda notò l'espressione furtiva dei suoi occhi. «Non menta», lo ammonì la donna.


  Bumford disse, con un sospiro: «Ho perso la cattedra per via di una relazione con una studentessa e ora mi trovo nel bel mezzo di un divorzio. L'avvocato di quella che presto sarà la mia ex moglie sta trattando il mio portafogli come se fosse una pignatta e, comunque, non è che insegnassi tanto neanche prima. Sommate tutto questo con il fatto che non pubblico un libro da dieci anni e fate un po' i conti».


  «Soldi.»


  «Il dipartimento di Stato mi paga cinquecento dollari al giorno. Ne ho bisogno.»


  «Ecco perché se ne sta seduto qua fuori a poltrire mentre il resto della sua squadra è scomparsa. Sta semplicemente intascando la paga.» L'espressione di Bumford non manifestava diniego né vergogna.


  Linda avrebbe voluto prendere a schiaffi la sua faccia compiaciuta e invece disse, con quanta più calma possibile: «Be', è ora che cominci a guadagnarsi i suoi soldi. Mi dica esattamente perché pensa che questo viaggio sia uno spreco di tempo».


  «Conosce la storia di Suleiman Al-Jama che ci è stata raccontata? Quella secondo cui avrebbe stretto amicizia con un marinaio americano e che avrebbe cambiato opinione sulla sua guerra santa contro l'Occidente?»


  «L'abbiamo sentita», disse Linda.


  «Non ci credo. Per niente. Ho studiato tutto ciò che Al-Jama abbia mai scritto. È un po' come se lo conoscessi di persona. Non sarebbe mai stato disposto a cambiare. Nessuno dei corsari barbareschi sarebbe stato disposto a farlo. Guadagnavano troppi soldi nella loro guerra contro il traffico marittimo europeo.»


  «Pensavo che Al-Jama combattesse per ragioni ideologiche, non per vantaggi economici», ribatté Linc.


  «Al-Jama era un uomo come tutti gli altri. Sono certo che sia stato tentato dalle ricchezze ottenute grazie alle loro incursioni. È possibile che abbia mosso i primi passi con l'intenzione di ammazzare gli infedeli tanto per ammazzarli, ma in alcuni dei suoi scritti successivi parla delle 'ricchezze' accumulate. Parole sue, non mie.»


  «Ricchezze non significano necessariamente tesori», disse Linda, rendendosi conto che Bumford stava leggendo Al-Jama attraverso il prisma della sua cupidigia.


  «Signorina, sono stato spedito fin qui perché l'esperto sono io. Se non le va di prestare ascolto alle mie spiegazioni, per favore mi lasci in pace.»


  «Sono curioso», disse Linc. «Quant'era vantaggiosa in termini economici la pirateria per i pirati barbareschi?»


  «Cosa sa veramente sul loro conto?»


  «So che i Marine le hanno suonate a un po' di gente, come dice la canzone, 'fino alla spiaggia di Tripoli'.»


  «Si trattava in realtà di cinquecento mercenari sotto il comando dell'ex console americano William Eaton e di un manipolo di marine che hanno messo al sacco la città di Dema, un luogo isolato nelle tenute del pascià di Tripoli. In effetti, è possibile che la loro azione abbia affrettato la stipula di un trattato di pace, ma non è certo stata una battaglia leggendaria e degna di un inno.»


  Linc aveva qualche amico nei marine disposto a uccidere quell'uomo per un commento del genere.


  «Tra i secoli XV e XIX», continuò Bumford, «i pirati barbareschi esercitarono un controllo totale sulle rotte marinare più proficue del mondo: il Mediterraneo e la costa nordatlantica dell'Europa. In quel periodo, le nazioni non disposte a pagare gli esorbitanti tributi o non in grado di farlo caddero preda dei pirati. Le mercanzie che trasportavano venivano rubate e i loro equipaggi restituiti in cambio di un riscatto oppure venduti come schiavi. Nazioni come l'Inghilterra, la Francia e la Spagna versavano ai pirati milioni in oro perché proteggessero il loro commercio marittimo. Per un certo periodo, persino gli Stati Uniti li pagarono. E, secondo certe stime, oltre un decimo delle entrate fiscali federali finì nelle mani di diversi sovrani della costa barbaresca. I pirati, inoltre, formarono bande per rapire la gente dei villaggi costieri di paesi del nord, spingendosi fino all'Irlanda. Secondo determinate stime, oltre un milione e mezzo di europei venne strappato alle proprie case e ridotto in schiavitù. Riuscite a immaginarlo?»


  «Già», disse Linc, con una sfumatura di ironia. Bumford si era appassionato all'argomento e scelse di ignorare la frecciatina dell'afroamericano. «Qui si parla di una delle maggiori potenze navali dell'epoca. E Suleiman Al-Jama è stato forse il pirata di maggior successo e di gran lunga il più spietato di tutti. Per quanto avesse studiato per diventare imam, la sua famiglia era per tradizione dedita alla pirateria, una tradizione che andava indietro di generazioni. In base a certe storie, i suoi antenati avrebbero depredato le navi che facevano ritorno dalle crociate. Al-Jama ce l'aveva nel sangue. Spiacente, ma da quel che so di lui non avrebbe mai rinunciato a quella che considerava una guerra contro le potenze occidentali più di quanto sarebbe disposto a farlo il terrorista moderno che porta il suo nome.»


  Linda capì il proprio errore. Il prisma di quell'uomo non era quello della cupidigia personale: vedeva attraverso la lente della perpetuazione dell'inevitabile terrorismo e del trionfo del dogma indefesso dell'Islam ciò che loro stavano cercando di realizzare. Stava parlando con un uomo sconfitto, un uomo che non aveva mai sparato un sol colpo in una guerra contro estremisti di una cultura che dichiarava di studiare, ma che non aveva mai capito.


  Linda andò comunque avanti. «Ma fu allora che Thomas Jefferson decise che gli Stati Uniti non avrebbero versato più alcun tributo. Per la prima volta nella loro storia, i pirati si trovarono ad affrontare una marina di valore assoluto, pronta a combattere invece che a consegnar loro dei soldi. Di certo, Al-Jama deve aver capito che non avrebbero più potuto fare il bello e il cattivo tempo. La dichiarazione unilaterale di guerra alla pirateria da parte di Jefferson fu l'inizio della fine per loro. La nostra nazione aveva preso posizione contro la loro forma di barbarie, malgrado il resto del mondo seguitasse a mostrarsi pavido.»


  Mentre pronunciava quelle parole, i paralleli con l'attuale lotta al terrorismo le fecero provare un brivido lungo la spina dorsale. L'Europa aveva vissuto l'ultima parte del XX secolo sotto la costante minaccia del terrorismo. Si erano registrati attentati dinamitardi in locali notturni, rapimenti, assassinii e dirottamenti in tutto il continente, con una reazione limitatissima da parte dei governi.


  Gli Stati Uniti avevano seguito una via simile dopo il primo attacco contro il World Trade Center. Il governo lo aveva trattato come un atto criminale invece che come ciò che era realmente: la salva iniziale di una guerra. I colpevoli erano stati giustamente arrestati e mandati in prigione e la faccenda era in larga parte passata nel dimenticatoio fino all'undici settembre.


  Invece che ignorare la verità per la seconda volta, il governo aveva reagito all'attacco del 2001 rispondendo per le rime a chiunque sostenesse il terrorismo nelle sue svariate forme. Nello stesso modo scelto duecento anni prima, l'America aveva dichiarato al mondo che avrebbe combattuto piuttosto che vivere nella paura.


  Bumford disse: «Persino se ammettessi la possibilità che Al-Jama abbia cambiato idea e abbia trovato qualche sistema per riconciliare le differenze tra Islam e Cristianesimo, resta pur sempre la questione pratica dell'individuazione della sua nave, il Saqr. È semplicemente impossibile che una nave sia rimasta nascosta nel deserto per due secoli. Sarebbe andata distrutta dalle intemperie oppure sarebbe stata saccheggiata dai nomadi. Mi creda, non resta più nulla da scoprire».


  «Tanto per fare un'ipotesi…» lo interruppe Linc quando si rese conto che il pessimismo di Bumford stava per far saltare la mosca al naso a Linda. «Se in qualche modo quella nave fosse sopravvissuta, lei ha idea di dove potrebbe trovarsi?»


  «Dalla lettera che ho letto a Washington, sono convinto che debba essere sul letto asciutto di un fiume, a sud di dove ci troviamo in questo momento, però Alana, Mike e Greg lo hanno passato tutto al setaccio. Si sono fermati soltanto in prossimità di una cascata che, ai tempi in cui il fiume scorreva ancora, sarebbe stata insuperabile. Non c'è nessuna nave di pirati barbareschi nascosta da quelle parti.»


  «Nella lettera c'erano altri indizi? Persino qualcosa di insignificante…»


  «Henry Lafayette ha detto che era nascosta in una grande caverna accessibile soltanto mediante, e qui cito, 'uno stratagemma'. Vi prego di non chiedermi cosa significhi. Alana mi ha assillato per settimane di fila con quella faccenda. L'unica altra cosa di cui disponga è una leggenda locale secondo la quale la nave sarebbe sepolta sotto il nero che brucia.»


  «Il cosa?» chiese Linda.


  «Il nero che brucia. La storiella è tratta dal giornale di bordo del vicecomandante di Al-Jama, Suleiman Karamanli. Si è conservato perché lui era il nipote del pascià di Tripoli, per cui è rimasto nell'archivio reale. Il suo significato, purtroppo, mi sfugge. Mi spiace.»


  «Anche a me», mugugnò Linda.


  Se un'archeologa esperta come Alana Shepard non era stata in grado di individuare la nave di Al-Jama dopo settimane di lavoro con attrezzature sofisticate, le speranze che lei, Mark e Linc la scoprissero nei giorni che restavano prima della conferenza di pace erano scarse.


  Linda diede un'occhiata al suo orologio. Avevano un'ora per tornare al luogo dell'appuntamento con Mark e il Pig. Dopo aver dichiarato di aver fatto fiasco con Bumford, avrebbe comunicato a Max che ora la cosa migliore da fare sarebbe stata raggiungere con il Pig il punto in cui si trovava Juan, nella speranza che il presidente avesse avuto maggior fortuna.


  «Forza, Linc», disse. «Dottor Bumford, grazie per averci concesso il suo tempo. Non credo serva rammentarle che noi qui non ci siamo mai stati.»


  «Sì, certo», disse lo studioso. «A ogni buon conto, avete trovato qualche traccia del resto della mia squadra?»


  Linda si trattenne dal dirgli che la sua preoccupazione per gli altri non era molto sentita. «Uno degli uomini è morto. Greg Chaffee o Mike Duncan. Una pallottola in testa. Gli avvoltoi non ne hanno lasciato abbastanza per procedere a una identificazione. Degli altri due non sappiamo nulla.»


  «Santo cielo. È prudente che io resti qui? Forse è il caso che me ne torni negli Stati Uniti.»


  Linc bloccò il braccio della donna prima che Linda mettesse al tappeto lo studioso di storia ottomana. «Calma, ragazza mia. Non ne vale la pena. Lascia perdere.»


  I due scivolarono fuori dal retro della tenda e attraversarono il campo avvolto dal silenzio. Nessuno dei due notò il ragazzino che aveva ascoltato tutta la loro conversazione, acquattato accanto alla tenda. Attese che i due scomparissero dietro un terrapieno di sabbia, prima di correre a cercare il funzionario del governo tunisino. Venti minuti dopo, le informazioni vennero trasmesse a un agente di contatto a Tripoli in cambio di una generosa somma di denaro e, dopo altri quaranta minuti, le turbine di un elicottero Mi-8 iniziarono a farsi sentire in un campo di addestramento lontano, in mezzo ai monti.
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  Quando dalla cabina di un elicottero privato l'ambasciatore Moon vide per la prima volta il campo su cui erano disseminati i rottami, dovette far ricorso a tutto il suo autocontrollo per non vomitare sulle gambe del compagno, il ministro degli Esteri Ali Ghami. La devastazione era assoluta. I resti dell'aereo del dipartimento di Stato erano sparsi per circa un chilometro e mezzo e, a parte una sezione di una quindicina di metri della cabina e i motori, tutto lasciava pensare che non ci fossero pezzi più grandi di una valigia.


  «Che Allah abbia pietà di noi», disse Ghami. Anche lui si trovava per la prima volta sul luogo dell'incidente.


  In terra, protetti da un cordone di soldati libici, alcuni uomini stavano esaminando i rottami. Si trattava della squadra avanzata dell'NTSB e di un paio di esperti locali di aviazione. Erano giunti poco prima dell'ambasciatore americano e il loro elicottero era parcheggiato a quasi due chilometri di distanza dai rottami.


  «Signor ministro», disse il pilota sull'interfono, all'interno della cabina dallo speciale isolamento acustico. «Dovremo atterrare accanto al loro elicottero in maniera che l'aria sollevata dal nostro rotore non contamini il sito.»


  «Va bene», rispose Ghami. «La camminata e un po' d'aria fresca faranno bene sia all'ambasciatore che a me.»


  «Ho capito, signore.»


  Il ministro si rivolse a Moon, posandogli una mano sulla spalla. «A nome del mio governo e a titolo personale, sono davvero spiacente, Charles.»


  «Grazie, Ali. Quando mi ha chiamato per comunicarmi la notizia del ritrovamento dell'aereo, conservavo una speranza.» Indicò fuori dal finestrino di plexiglas dell'elicottero. «Adesso…» La sua voce si spense. Non c'era altro da dire.


  Il pilota fece atterrare l'elicottero privato EC155 di fabbricazione francese accanto al funzionale elicottero dai colori militari. La guardia del corpo di Ghami, una montagna di uomo taciturno e senza collo di nome Mansour, aprì il portellone dell'elicottero mentre le pale giravano ancora sopra di loro. Ignorando la folata di pietrisco sollevata dal turbine del rotore, Ghami saltò in terra e si fermò, seguito dal più corpulento Moon.


  Si incamminarono verso la carcassa. Moon iniziò a sudare dopo un paio di passi, ma né il ministro libico né la sua guardia parvero patire gli effetti del calore e del sole infuocato. L'odore di plastica bruciata e di cherosene giunse al loro naso a ogni sbuffo di vento.


  Secondo Moon, avvicinarsi ai rottami a piedi rendeva la scena peggiore di quella osservata dall'alto. Ogni cosa era bruciacchiata e deformata dal fuoco. Si fermarono in corrispondenza del cordone di soldati e attesero l'investigatore capo dell'NTSB. Questi si muoveva lentamente tra i detriti, scattando foto con una macchina digitale, mentre un uomo che stava con lui registrava tutto quanto su una videocamera portatile. Quando l'investigatore finalmente notò i dignitari, disse un paio di parole al compagno e si diresse verso di loro. Aveva un viso lungo e pallido, gli angoli della bocca rivolti verso il basso.


  «Ambasciatore Moon?» gridò, quando fu abbastanza vicino per udirlo.


  «Sono io Moon. Lui è Ali Ghami, il ministro degli Esteri libico.»


  Si strinsero la mano. «Piacere, David Jewison.»


  Moon vide Ghami scomporsi leggermente di fronte a quel nome.


  Jewison si lanciò un'occhiata alle spalle e poi tornò a guardare l'ambasciatore. «Non siamo stati i primi ad arrivare sul posto. Solo quello è una certezza.»


  «Cosa intende dire?» chiese Ghami, con voce brusca. Moon sapeva che la gestione di quella crisi da parte dei libici avrebbe avuto sulle loro relazioni con gli Stati Uniti e con le potenze occidentali un impatto di portata ben più ampia degli accordi di Tripoli. La rivelazione di Jewison senza dubbio metteva Ghami e il suo governo in una posizione difficile. Se c'erano prove di manomissioni, si sarebbe presto passati a un'accusa di insabbiamento.


  «Da ciò che possiamo dire, un gruppo di nomadi è stato sul sito. Si sono lasciati alle spalle centinaia di impronte, oltre che fuochi di bivacchi, detriti compatibili con il loro stile di vita, e il cadavere di un dromedario ucciso con un colpo alla testa. La nostra guida locale ci ha detto che il dromedario sembrava prossimo alla morte, a giudicare dallo stato di usura dei suoi denti, e che probabilmente è stato abbattuto perché non era più di alcuna utilità.


  «Alcune parti del relitto sono state manomesse, alcune forse addirittura portate via. Persino i resti dei passeggeri sono stati spostati. Credo che sia usanza musulmana seppellire i morti entro ventiquattr'ore dal decesso. Il mio omologo libico qui presente sostiene che con ogni probabilità i nomadi abbiano fatto proprio questo. Non ho motivo per dubitare della sua valutazione, ma non potremo saperlo con certezza finché non faremo arrivare quassù qualche cane specializzato nella ricerca di resti umani.»


  «Si è fatto una prima idea di cos'è successo all'aereo?»


  «Da ciò che possiamo dire - ed è ancora presto, molto presto - il velivolo ha perso una parte della sezione caudale in un momento imprecisato del volo. Non ne conosciamo il motivo, perché non abbiamo recuperato il pezzo in questo sito. Fra qualche minuto manderemo il nostro elicottero a compiere un giro di perlustrazione visiva di quella che sappiamo che era la rotta prevista. Il danno potrebbe aver provocato una perdita di fluido idraulico oltre che un malfunzionamento del timone verticale e degli equilibratori. Con il sistema idraulico in avaria, si sarebbe verificato un guasto anche dei flap, degli alettoni, degli slat e degli spoiler delle ali principali. In tal caso, sarebbe stato difficile, se non impossibile, controllare l'aereo.»


  Ghami chiese: «Ci sono indicazioni del motivo per cui una parte della coda è andata persa?»


  «Per ora nulla», rispose Jewison. «Ce ne faremo un'idea non appena la troviamo.»


  «E se non la trovaste?» La domanda venne da Moon. Non era una provocazione premeditata, ma era curioso di vedere la reazione di Ghami. Il semplice fatto che quell'uomo gli risultasse simpatico non significava che si fosse scordato del ruolo che rivestiva in quel frangente.


  «In assenza di altre prove, verrebbe ufficialmente classificato alla voce cause sconosciute.»


  Ghami rivolse un'occhiata all'ambasciatore. «Charles, le prometto che sarà individuata e che la causa di questa tragedia avrà una spiegazione.»


  «Senza offesa, ministro», lo interruppe Jewison, «ma si tratta di una promessa che potrebbe non essere in grado di mantenere. Studio scene di disastri aerei da diciotto anni. Ho visto tutto quello che c'è da vedere, compreso un aereo di linea esploso in volo ed estratto dall'oceano, davanti alle coste di Long Island. Un'indagine relativamente semplice rispetto a questa. Non sappiamo quali danni siano stati procurati dallo schianto e quali dalla vostra gente.» Ghami fece per protestare e Jewison lo bloccò con un gesto. «Intendo i nomadi. Sono libici, per cui sono vostra gente. Ecco cosa volevo dire.»


  «I nomadi non sono cittadini di altro paese che il deserto.»


  «Comunque sia, hanno deteriorato la scena a tal punto che non so se la stessa individuazione della coda ci possa dare una risposta definitiva.»


  Ghami resse lo sguardo dell'esperto di aviazione. «L'ambasciatore Moon e altri rappresentanti del vostro governo mi hanno spiegato che lei è il migliore al mondo nel suo lavoro, signor Jewison. Ho la loro assicurazione e, dunque, la loro convinzione che lei troverà una risposta. Sono certo che lei riservi i suoi massimi sforzi a ciascun disastro che coinvolga un aereo di linea, ma non può non conoscere la gravità di questa situazione e l'importanza di ciò che scoprirà.»


  Lo sguardo di Jewison si spostò da un uomo all'altro. La sua espressione si fece ancor più severa ora che stava capendo che nella sua ricerca la politica avrebbe giocato un ruolo altrettanto rilevante quanto quello delle scienze forensi.


  «Quanto manca alla conferenza?» chiese.


  «Quarantotto ore», rispose Moon.


  Jewison scosse la testa, in segno di mesta rassegnazione.


  «Se troviamo la coda e se non è stata ulteriormente danneggiata dai nomadi, forse riuscirò a farvi avere un rapporto preliminare prima di allora.»


  Ghami gli tese la mano, che Jewison gli strinse. «Nessuno di noi chiede altro.»


  L'Oregon era stata approntata in maniera da creare il livello più basso di rumore possibile. Non si poteva fare granché riguardo allo sciabordio delle onde contro lo scafo, a parte tenere la prua al vento. Per il resto, nulla della posizione della nave venne lasciato al caso. Max Hanley aveva sistemato intorno alla nave, a una distanza di trenta miglia, una serie di boe passive che raccoglievano l'energia dei radar in ingresso e trasmettevano le informazioni a un computer di bordo attraverso trasmettitori veloci sicuri. Il che assicurava loro un ampio preavviso nel caso un'altra nave si fosse trovata nell'area senza far uso del proprio radar attivo. Se un bersaglio sembrava dirigersi verso di loro, il sistema di posizionamento dinamico della nave avrebbe spostato la Oregon mediante l'energia fornita dalle abbondanti serie di batterie all'argento-zinco a ciclo profondo, per cui avanzava lentamente con il più tenue fruscio dell'acqua convogliata negli idrogetti. Con lo scafo e la sovrastruttura zeppi di materiale radar-assorbente, una nave di passaggio sarebbe dovuta essere nel suo campo visivo per individuarla.


  Un ecogoniometro passivo era appeso sotto la chiglia, all'altezza della moon pool. In grado di cogliere suoni a trecentosessanta gradi, i microfoni acustici coprivano la minima minaccia in agguato sotto la superficie. Altri sensori coglievano dati elettronici e conversazioni via radio di navi, velivoli e strutture di terra lungo la costa libica. Questa capacità di movimento e rilevamento, o di «agguato e operato», come la chiamava Murph, era esattamente il tipo di missione per il quale Juan aveva concepito l'Oregon. Le sue capacità di passare inosservata ai sistemi di rilevamento consentivano all'equipaggio di mantenere la nave al largo di coste ostili per giorni - o per settimane, se necessario - raccogliendo informazioni vitali su movimenti di flotte, segnalazioni elettroniche o qualsiasi altra cosa richiesta dai loro clienti.


  La volta in cui l'indisposizione di Fidel Castro lo aveva costretto a trasferire il potere al fratello Raul, erano rimasti al largo delle coste di Cuba per ventotto giorni, impegnati a captare qualsiasi conversazione si svolgesse dietro le porte chiuse della residenza appartata del dittatore comunista. Avevano assicurato ai servizi segreti americani nozioni senza precedenti sul funzionamento di quel reticente regime e avevano eliminato qualsiasi incertezza su ciò che stava verificandosi.


  Approntare l'Oregon in maniera da creare il livello più basso di rumore possibile significava sospendere ogni lavoro di manutenzione ordinaria, il che non dispiaceva a nessun membro dell'equipaggio. Tuttavia, venne chiusa la palestra di bordo per evitare il rischio che i bilancieri incocciassero e i pasti vennero ridotti a sacche preconfezionate fatte bollire in una pentola assicurata alla stufa della cucina di bordo. Il personale della cucina si era superato nella preparazione dei pasti, che comunque restavano un povero surrogato dei piatti squisiti a cui gli uomini e le donne della Corporation avevano fatto l'abitudine. Le posate d'argento e gli eleganti piatti di porcellana erano stati sostituiti da piatti di carta e coltelli e forchette di plastica e si poteva usufruire di televisioni e radio solo utilizzando le cuffie.


  Max Hanley si trovava nella sua cabina, dove stava costruendo il modellino di un PCF, uno dei veloci mezzi da navigazione fluviale che aveva comandato in Vietnam. Hanley non era un uomo che indugiasse particolarmente sul proprio passato o che cedesse al canto delle sirene della nostalgia. Conservava le medaglie che gli erano state assegnate in una cassetta di sicurezza a Los Angeles che non visitava da anni e incontrava i suoi ex compagni di bordo in occasione di qualche funerale. Quel modellino lo stava costruendo solo perché era in grado di ricordarsene tutti i dettagli e perché così teneva occupata la mente.


  La dottoressa Huxley gli aveva consigliato quell'hobby come sistema per ridurre lo stress e per tenere sotto controllo la pressione sanguigna. Finora, era riuscito a dedicarvisi per più tempo rispetto allo yoga che lei gli aveva prescritto in precedenza. Aveva già costruito una splendida replica dell' Oregon e l'aveva regalata a Juan e quel modellino ora si trovava in una teca di plastica, all'interno della lussuosa sala delle conferenze e, non appena avesse ultimato il PCF, era sua intenzione procedere con un piroscafo a pale del Mississippi.


  Il colpo sulla sua porta fu così leggero che capì che doveva essere Eric Stone, che stava portando l'allestimento silenzioso al parossismo.


  «Avanti», disse a gran voce Hanley.


  Eric varcò la soglia con un computer portatile e una grande cartellina piatta tra le mani. Aveva l'aria di uno che non dormisse da una settimana, il che probabilmente non era tanto distante dalla realtà. Stone solitamente manteneva una parvenza del portamento militare che gli era stato insegnato ad Annapolis, ma quel giorno non si era infilato la camicia nei calzoni cachi di cotone, che erano stropicciati come un foglio di carta stagnola appallottolato.


  Se Max era preoccupato ogni qual volta qualcuno di loro era bloccato in un punto imprecisato di un ambiente ostile, Eric lo era ancor di più. Max era stato il suo mentore quando era entrato a far parte della Corporation, ma in seguito Juan Cabrillo era diventato il suo eroe e Mark Murphy quel fratello che non aveva mai avuto. La stanchezza gli rigava la faccia di norma liscia e, per quanto non avesse mai sfoggiato una vera e propria barba, era chiaro che non si radeva da un po'.


  «Novità?» chiese Max senza preamboli. Lui gli mostrò la cartellina. «Mappe dettagliate dell'ubicazione di Juan e una storia sintetica del posto.»


  «Sapevo che ci saresti riuscito.» Hanley liberò un bello spazio sulla sua scrivania, di modo che Eric potesse stendervi la mappa. Si alzò per avere una visuale migliore. «Spiegami cos'è che ho davanti.»


  Vide una piccola struttura addestrativa costruita in alta montagna, a poco più di trenta chilometri dalla costa. Il campo era ben nascosto dalle vette e, non fosse stato per la sua vicinanza a una grossa miniera non meglio identificata, sarebbe potuto facilmente sfuggire all'osservazione, pur conoscendone l'ubicazione grazie al transponder GPS impiantato sotto la cute di Juan. Si vedeva una linea scura serpeggiare verso l'alto dalla spiaggia alla miniera e seguire strettamente il profilo isometrico del terreno. Nel punto in cui la linea si incontrava con la costa, c'erano un paio di vecchi edifici e un lungo pontile. Inoltre, c'erano altri edifici sul margine di una valle in cui erano stati effettuati degli scavi.


  Eric indicò per prima cosa la zona portuale. «Ecco cosa resta di uno scalo per il rifornimento del carbone costruito dagli inglesi intorno al 1840. È stato rimodernato nel 1914, con raggiunta di un molo più grande, forse in previsione della prima guerra mondiale. Magari il molo è stato in parte distrutto durante la campagna nordafricana di Rommel e i tedeschi l'hanno ricostruito per farne un punto di raccolta mezzi e truppe per la loro offensiva in Egitto. La linea scura è una ferrovia che collegava lo scalo con questa miniera di carbone.» Il suo dito seguì i binari della ferrovia fino ai fabbricati che dominavano la miniera a cielo aperto. «Un tempo c'era un canale per il trasporto del carbone, ma la falda acquifera si è prosciugata e vi sono stati posati i binari ferroviari.»


  «A me pare che qualcuno stia riaprendo questo posto», sottolineò Max.


  «Sì, signore. Circa cinque mesi fa. La linea ferroviaria è stata restaurata per accogliere vagoni più grandi per il trasporto di minerali, con un occhio di riguardo all'estrazione del carbone dalla vecchia miniera.»


  «Non si è chiesto nessuno se tutto ciò ha senso in un paese che sotto i piedi ha quaranta milioni di barili di petrolio?»


  «Io me lo sono chiesto non appena ho scoperto cosa ci fosse in questo posto», rispose Eric. «E, in sintesi, non ha senso. A maggior ragione, alla luce dei tentativi del loro governo di fare una scelta ecologica, con la centrale di energia mareomotrice, più avanti lungo la costa.»


  «Allora, a cosa serve realmente questo posto?»


  «La CIA pensa che sia una copertura per un nuovo programma di ricerche nucleari sotterranee.»


  «Pensavo che lo zio Mu'ammar avesse abbandonato le sue ambizioni atomiche», sottolineò Max. «Del resto, la CIA era probabilmente convinta che mia suocera stesse portando avanti un programma nucleare quando si è fatta costruire un nuovo scantinato.»


  Eric scoppiò a ridere. «I servizi segreti stranieri rigettano la valutazione della CIA. Secondo loro, si tratta di una iniziativa legittima. Il problema è che non riesco a portare alla luce alcun gruppo aziendale ivi operante. Il che non sorprende affatto. I libici non sono noti per la loro trasparenza. In un articolo di una rivista di settore c'era scritto che la Libia è interessata a condurre ricerche sulla trasformazione del carbone in gas in quanto carburante alternativo e che sostiene di disporre di un sistema più pulito del gas naturale.»


  «Non mi sembri convinto», disse Max.


  «Ho dovuto fare qualche ricerca, ma ho scoperto documenti di una nave che ai tempi aveva utilizzato lo scalo. Grazie a un quadro di insieme costruito nel tempo, sembra che le imbarcazioni che vi facevano regolarmente rifornimento patissero una riduzione del venti per cento della propria efficienza.»


  In quanto ingegnere, Max afferrò immediatamente le implicazioni delle scoperte di Eric. «Quel carbone è sporco, vero?»


  «Il giornale di bordo redatto dal capitano di un mercantile di cabotaggio chiamato Hydra dice che, piuttosto che utilizzare il carbone di quello scalo, avrebbe riempito le sue stive di segatura.»


  «Attualmente, non esiste tecnologia per la trasformazione di un minerale in gas che sia in grado di renderlo pulito. Perciò, cos'è realmente questo posto?»


  «La struttura a nord della miniera un tempo veniva usata dai militari libici come base per l'addestramento.»


  «Dopo tutto, l'intera faccenda ha l'imprimatur del governo», disse Max, saltando alle conclusioni.


  «Non necessariamente», ribatté Eric. «Hanno smesso di utilizzarla un paio d'anni fa.»


  «Tutto da rifare», disse Max, amaramente.


  «Temo proprio di sì. Negli ultimi due giorni, si sono registrate strane manovre militari in Siria, per cui la nostra copertura satellitare si è spostata a est per tenerle d'occhio. Questa foto ha due mesi di vita ed è la più recente che io sia riuscito a trovare.»


  «Che ne dici di reperire qualche immagine da un'azienda di satelliti commerciali?»


  «Ci ho già provato, senza successo. Nemmeno offrendo il doppio della tariffa normale riusciremo ad avere immagini nuove prima di una settimana.»


  «Troppo tardi per Juan o Fiona Katamora.»


  «Già», convenne Eric.


  «E hai provato qualsiasi cosa per scalfire il velo corporativo della compagnia che opera su quella linea ferroviaria?»


  «Le cipolle sono a strati, giusto? Hanno più schermi protettivi di qualsiasi cosa abbia mai visto. Sono finito in un vicolo cieco dopo l'altro per cercare di rintracciarne i titolari. Ma quello che sono venuto a sapere sulle aziende operanti in Libia è che, in genere, sono apparentate con il governo attraverso quella che si avvicina a una nazionalizzazione.»


  «Per cui siamo tornati al punto di partenza e dietro tutta questa storia c'è il governo libico?»


  «Sai cos'è Cosco, vero?»


  «Una compagnia di trasporti marittimi cinese.»


  «Che molti sospettano che in realtà appartenga all'Esercito popolare di liberazione. Mi chiedo se qui non siamo in presenza di qualcosa di simile.»


  «Stai dicendo che non è l'autorità centrale libica a essere coinvolta, bensì un suo settore?» chiese Max ed Eric annuì. «I militari?»


  «Oppure la OSJ, l'organizzazione segreta della Jamahiriya, la principale agenzia di spie del paese. Da quando Gheddafi si è messo a fare il bravo ragazzo, la OSJ è stata marginalizzata. Forse siamo in presenza di un loro tentativo di riacquistare un po' del prestigio perduto.»


  «Un bell'azzardo, dannazione, considerato che sappiamo che questa gente è in qualche maniera coinvolta nell'abbattimento dell'aereo della Katamora», disse Max. Stone non controbatté e così Hanley andò avanti. «E se dei terroristi avessero pagato questa scheggia impazzita perché chiudesse un occhio? Ha funzionato per Bin Laden in Sudan e poi in Afghanistan, finché non abbiamo rovesciato il regime dei talebani…»


  «Sarebbe stata la mia riflessione successiva», disse Eric. «Sappiamo che in passato la Libia ha dato asilo a dei terroristi. La miniera e la ferrovia potrebbero essere un paravento dei terroristi per coprire un campo di addestramento, senza perdere di vista la possibilità di utilizzarne i proventi per finanziare le loro attività. Al-Qaeda lo aveva fatto in Africa, dove si era messa a trafficare in diamanti insanguinati.»


  Max fece una breve pausa per accendersi la pipa, sfruttando quella distrazione familiare per organizzare i suoi pensieri. Quando la pipa fu pronta da aspirare in maniera regolare e un anello di fumo iniziò a formare una cortina sul soffitto, disse: «Stiamo concludendo poco o nulla. Non ha senso che tu e io tiriamo a indovinare chi sta facendo cosa. È probabile che Juan la risposta ce l'abbia. Per come la vedo io, la nostra priorità è tirarlo fuori da là e scoprire che cosa ha appreso».


  «Concordo.»


  «Suggerimenti?» lo spronò Hanley.


  «Per il momento, no. Dobbiamo aspettare che lui stabilisca un contatto.»


  Max Hanley era noto all'equipaggio come un uomo abituato a tenere per sé le proprie opinioni, per cui Eric restò sorpreso quando sbottò, frustrato. «Odio questa situazione.»


  «So cosa vuoi dire.»


  «Juan non se ne sarebbe dovuto andare in quel modo.»


  «Gli è parsa come necessità tattica. Altrimenti, come faremmo a sapere da dove hanno organizzato il tutto?»


  «Esistono sistemi migliori. Avremmo potuto rintracciare quell'elicottero sul radar.»


  «Non li abbiamo mai visti volare sul luogo dell'incidente», rispose Eric. «Come avremmo fatto a individuarli? Hanno sempre volato in assetto tattico. Completamente invisibili da questa distanza. E, prima che tu lo dica, non ci sarebbe stato il tempo per richiedere una nuova copertura satellitare. Juan ha preso l'unica decisione che potesse prendere.»


  Max si passò una mano fra i capelli rossicci sempre più radi. «Hai ragione. Lo so. Solo che non mi piace. Ci sono tante di quelle variabili in gioco che non so bene cosa sto facendo. Siamo in presenza di terroristi spalleggiati dallo stato oppure di una fazione impazzita del governo libico o, ancora, di un normalissimo gruppo terrorista, con ogni probabilità la banda di Suleiman Al-Jama? Non abbiamo idea di chi ci troviamo davanti o di cosa vogliano. Non sappiamo se la Katamora è viva o morta. In sostanza, non sappiamo un accidente. Linc, Linda e Mark scoprono un elicottero che si direbbe disponesse di armamenti in grado di abbattere l'aereo del segretario di Stato, ma, ancora una volta, non sappiamo chi ci sia dietro. Poi abbiamo un gruppo di archeologi scomparsi che forse sono coinvolti o forse no e un altro fessacchiotto d'un docente universitario che sostiene che non hanno fatto altro che guardarsi l'ombelico per consentirgli di pagare gli alimenti alla ex moglie. Mi sono perso qualche tessera del puzzle? Ah, già, mancano un paio di giorni alla conferenza di pace più importante dai tempi di Camp David. E, con Juan impossibilitato a mettersi in contatto con noi, non so dove inserire le varie tessere.»


  Ed era proprio quello il principale problema di Max, pensò Eric. Hanley non era un leader naturale, non come lo era Cabrillo. Date a Max un problema tecnico da risolvere e lui ci lavorerà finché non troverà una soluzione oppure presentategli un piano e lui farà in modo che venga realizzato alla lettera. Però, quando si trattava di prendere le decisioni determinanti, per lui era un dramma, perché non era il suo forte. Non era uno stratega né un tattico e ne era cosciente più di chiunque altro.


  «Se dipendesse da me», disse Eric in tono diplomatico, «farei convogliare Mark e gli altri nei pressi della miniera-campo dei terroristi, per essere pronti ad attaccare non appena Juan si farà sentire.»


  «Che mi dici degli archeologi e dei papiri?»


  «Per il momento, rappresentano una distrazione. Le nostre priorità sono il presidente e il segretario Katamora.»


  Il telefono di Max squillò. Capì dallo schermo che si trattava del responsabile delle comunicazioni in servizio. Schiacciò il tasto di attivazione del vivavoce. «Hanley.»


  «Max, ho appena ricevuto un allarme-sicurezza da Over-holt.»


  «Che succede ancora?» brontolò.


  «Un elicottero dalle caratteristiche simili a quello su cui ha appena volato Juan è approdato al sito archeologico romano al di là del confine tunisino. Uomini armati hanno rapito il professor Emile Bumford, il sovrintendente del governo tunisino e un membro del personale del campo, un ragazzino del posto che potrebbe essere imparentato con lui.»


  Max guardò Eric negli occhi, inarcando un folto sopracciglio. «Una distrazione?» Poi si rivolse allo specialista delle comunicazioni. «D'accordo. Comunica a Lang che abbiamo ricevuto il suo messaggio.» Spense il telefono e si appoggiò allo schienale della poltrona. «L'ennesima tessera di un puzzle senza senso, dannazione.»


  Eric saggiamente non aggiunse che quella tessera poteva appartenere a un puzzle del tutto diverso.
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  Il suo viso delicato era un misto di determinazione e gioia. La sua bocca disegnava una piccola O e i suoi occhi erano aperti, malgrado il cloro. Goccioline d'acqua pendevano dalle sue ciglia, di una lunghezza irreale, come schegge di diamante. Il suo corpo si dimenava quasi allo stesso ritmo con cui le sue gambe scalciavano e i manicotti gonfiabili che aveva intorno alle braccia seguitavano a sbattergli contro il mento a ogni bracciata impacciata.


  Alana temette che stesse per esploderle il cuore mentre era in piedi nella piscina comune del suo condominio, con l'acqua alla vita, e Josh cercava di raggiungerla, man mano che lei retrocedeva un passo alla volta, lentamente. Lui conosceva il gioco, si sarebbe risentito se gli fossero mancate le forze prima di raggiungerla oppure sarebbe stato raggiante di orgoglio se avesse guadagnato il traguardo sicuro delle braccia accoglienti della madre.


  I glutei della donna si schiacciarono contro il fianco di cemento della piscina. Josh distava poche decine di centimetri e la sua bocca si stava allargando in un sorriso di trionfo. Sapeva che ce l'avrebbe fatta. E fu allora che i suoi manicotti sparirono all'improvviso e la sua faccia finì nell'acqua. Alana cercò di scostarsi dalla parete, ma fu come se la sua pelle e il suo costume fossero appiccicati al cemento e alle piastrelle.


  Josh riaffiorò, sputacchiando. Aveva gli occhi dilatati dal panico mentre i primi colpi di tosse soffocante gli scuotevano il corpicino. Dalle sue labbra gorgogliarono acqua e saliva. Riuscì a gridare «Mammina!» prima che la testa gli finisse nuovamente sott'acqua.


  Alana protese le braccia al massimo, con la sensazione che si stessero strappando, ma non riuscì a raggiungerlo. Non riuscì a muoversi. Tutt'intorno alla piscina c'era gente spaparanzata in poltrona oppure seduta sul bordo, con i piedi a ciondoloni nell'acqua fresca. Cercò di richiamare la loro attenzione, ma dalle sue labbra non uscì alcun suono.


  Il disperato dimenarsi di Josh si fece meno frenetico, con i suoi capelli lunghetti che gli si allargavano intorno alla testa, ondeggiando nei gorghi come creature marine. Le sue mani erano strette in pugnetti, come se stesse cercando di resistere, ma Alana non avrebbe potuto farci nulla. Il sistema di filtraggio della piscina lo stava allontanando sempre più da lei. Le braccia della donna furono percorse dagli spasmi dello sforzo attuato nel tentativo di raggiungerlo e un dolore spaventoso le martellava la testa: la punizione per essere stata una cattiva madre, capì.


  Il suo bambino stava morendo.


  Lei stava morendo.


  E un fato simile lo avrebbe accettato, ma la realtà era ben più crudele.


  Si risvegliò dall'incubo.


  Il dolore alla testa era una conseguenza della botta ricevuta da parte di una delle guardie, che l'aveva stordita. Le facevano male le braccia perché in quel momento la stavano trascinando dalla mensa, dove fino a qualche istante prima era stata impegnata a versare una brodaglia liquida nei piatti di latta degli altri prigionieri. Non aveva sensibilità al fondoschiena perché il terreno era fatto di ghiaietto e l'uomo che la trascinava avanzava spedito.


  Un'altra guardia gridò qualcosa all'uomo che l'aveva colpita. L'uomo si fermò bruscamente e la lasciò cadere a terra. Lei non prestò la minima attenzione al velocissimo scambio di battute in arabo che i due si rivolsero. Si limitò a rimanere immobile, sperando contro ogni logica che si scordassero di lei.


  La scena di suo figlio che annegava, che la sua immaginazione aveva richiamato alla mente per aggiungere altra sofferenza alla sua esistenza in quel momento terribile, era un dolore lieve al petto. Josh ora aveva undici anni e non era più il bimbo di cinque che aveva sognato, oltre a essere un ottimo nuotatore.


  Il furioso scontro verbale tra le due guardie si fece più acceso, finché un terzo uomo si inserì nella contesa. Alana sapeva che si trattava di uno dei più alti in grado al campo di lavoro. Il suo intervento pose fine subito alla discussione. L'uomo che aveva colpito Alana le diede un calcetto alle costole per farla alzare e le indicò di riprendere posto al tavolo su cavalletti che fungeva da buffet per i prigionieri. A servire erano solo donne, mentre le persone a cui davano il pasto erano per lo più uomini, uomini che deperivano nel gran caldo al punto che i loro indumenti cenciosi restavano appesi ai corpi scheletrici e le guance erano incavi scuri.


  Alana si trovava lì da meno di una settimana e sapeva già che molti di quei poveracci erano lì da mesi. Non avevano una cera migliore dei prigionieri liberati dai campi di concentramento nazisti.


  Quando riprese posto dietro il tavolo, la donna al suo fianco mugugnò qualcosa in arabo.


  «Spiacente. Non capisco.»


  L'altra, che un tempo era stata grossa a giudicare dalla pelle flaccida del collo, indicò gli occhi di Alana e poi oltre il tavolo. Non fissare le guardie, stava cercando di dirle. O, per lo meno, quella fu l'interpretazione di Alana. Magari, concentrati su ciò che stai facendo. In ogni caso, quando il prigioniero successivo si trascinò fino a lei, Alana alzò lo sguardo di quel tanto che le consentì di vedere il piatto che le porgeva con mano tremante.


  Dopo aver ricevuto il rancio e una tazza d'acqua abbastanza calda per scottargli la lingua, i prigionieri mangiavano in terra. Alcuni erano tanto fortunati da poter appoggiare la schiena contro uno dei vecchi fabbricati. Si trattava di edifici di due o tre piani, dai tetti di ferro pesantemente arrugginiti. I fianchi erano di assicelle impolverate che il sole e il gran caldo avevano piegato e crepato. Sul lato opposto di quegli edifici c'erano alcuni binari di raccordo su cui poggiavano qualche vagone e due locomotive, una non molto più grande di un camion. A differenza degli edifici e dei vagoni, le locomotive erano più nuove, pur essendo a loro volta coperte di polvere. Un po' più avanti, sulla linea principale che scompariva dietro una curva tra i monti a meno di un chilometro di distanza, c'era un'enorme struttura di acciaio arrugginito dotata di nastri trasportatori e di piani inclinati talmente trascurati da risultare imbarcati.


  Alana non aveva impiegato molto a capire che si trattava di una vecchia miniera e che i prigionieri stavano lavorando per riaprirla. Squadre composte dai detenuti più forti si allontanavano tutte le mattine in camion per andare a sgobbare sui binari a nord, mentre altri tribolavano nell'enorme miniera a cielo aperto sul fondo della valle. Di attrezzatura pesante da usare ce n'era poca, solo una gru montata sul pianale di un vagone per facilitare la posa dei binari e un paio di bulldozer. Tutto il resto veniva fatto a mano sotto l'occhio attento e la mano lesta delle sentinelle.


  D'un tratto, un brusio si propagò tra i prigionieri che stavano consumando il rancio e i loro sguardi puntarono a est, lungo il margine della valle. Un veicolo si stava avvicinando: le sue gomme faticavano a restare nell'angusta pista.


  Il veicolo era identico a quello che aveva catturato i due americani, un pickup da pattugliamento del deserto con tanto di pneumatici alti e nodosi e una mitragliatrice montata sul tettuccio. Man mano che l'automezzo si avvicinava, Alana notò un pacco di natura non meglio identificata assicurato da una fune al cofano. E, quando il mezzo fu ancor più vicino, capì che si trattava del corpo di un uomo. Non aveva addosso alcun indumento e la sua pelle, un tempo scura, era rossastra e bruciacchiata e grosse chiazze avevano iniziato a staccarsi. Capì che quel corpo era stato attaccato da un animale, perché presentava ferite aperte sulle braccia e sul petto. La faccia era un ammasso di carne viva.


  La pattuglia era stata mandata a cercare un prigioniero evaso.


  Il pickup si fermò appena prima del loro tavolo e la porta del passeggero si spalancò. L'uomo che ne uscì parlò brevemente con il comandante delle guardie il quale, a sua volta, fece un annuncio ai prigionieri. Anche se non conosceva la lingua Alana capì che stava spiegando che questo era quanto accadeva a chi tentava la fuga. A quel punto, l'uomo estrasse un coltello, tagliò le corde che ancoravano l'uomo all'automezzo e si allontanò. Il cadavere finì a terra con il rumore sordo della carne e le mosche che formavano uno sciame perenne sui piatti trovarono un pranzo più invitante.


  Nello stomaco di Alana non c'era abbastanza cibo perché lei potesse vomitare. Al contrario, si piegò su di sé, si strinse le ginocchia con le braccia e si fece venire i conati finché il suo stomaco si ridusse a un grumo contratto. Quando si ricompose, una guardia che non riconobbe la guardò con un certo interesse.


  Mezzora dopo, terminato il pranzo, Alana e le altre donne erano impegnate a pulire i piatti di latta, utilizzando manciate di sabbia per sfregare il metallo. Non che i prigionieri che erano tornati a sgobbare nella miniera e lungo la ferrovia avessero lasciato granché nei piatti. Uno dei sistemi primari delle guardie per mantenere il controllo consisteva nel far quasi morire tutti di fame.


  Era inginocchiata sul terreno, dove stava facendo mulinare della sabbia in una scodella, quando un'ombra si profilò su di lei. Alzò gli occhi. Le altre donne che stavano lavorando con lei non distolsero l'attenzione dal proprio lavoro. Alana venne bruscamente tirata in piedi e fatta girare con violenza. Era la guardia che in precedenza l'aveva schiaffeggiata. Le era abbastanza vicina da consentirle di percepire l'odore di tabacco nel suo fiato e da capire che non poteva avere molto più di vent'anni e che i suoi occhi erano inespressivi. Quel ragazzo non la considerava un essere umano. Non c'era nulla in quello sguardo che le facesse pensare che lui la vedesse anche solo come un oggetto animato.


  Le altre sentinelle impegnate a vegliare su quella dozzina di donne avevano volutamente distolto lo sguardo. Era tutto concordato. Alana Shepard apparteneva a quel giovane, per tutto il tempo che avesse desiderato.


  Provò a dargli una ginocchiata all'inguine, ma doveva avergli comunicato le sue intenzioni perché la guardia si scostò abilmente e incassò la botta su una coscia. L'espressione lasciva del suo viso non mutò nemmeno quando le diede uno schiaffo sulla guancia già gonfia e livida.


  Alana si rifiutò di gridare o di crollare a terra. Barcollò finché il dolore non si fu spento e non ebbe riacquistato lucidità. La guardia la fece ruotare nuovamente e, con una mano ossuta stretta sulla sua spalla al punto da affondarle le dita nella carne, la allontanò dalle altre.


  A un centinaio di metri di distanza sorgeva una vecchia baracca. Le mancava metà del tetto e i lati erano arcuati come il dorso di un vecchio cavallo. La porta era appesa, di sghimbescio, all'unico cardine arrugginito restante. Giunti sulla soglia, la guardia spinse Alana con tanta forza da mandarla a gambe all'aria. La donna sapeva cosa l'aspettava, qualcosa che aveva già subito una volta, all'università, e che aveva giurato di non permettere che le accadesse mai più. Quando si voltò verso di lui, dalla sua posizione supina, allungò un braccio sul pavimento per raccogliere un po' di sassi o di terriccio.


  Lui si buttò su di lei e le diede un calcio al polso. Le dita della sua mano si allargarono per un riflesso condizionato e il braccio perse la sensibilità. La sua misera arma tornò a disperdersi in terra. Il ragazzo disse qualcosa in arabo e rise fra sé.


  Alana aprì la bocca per gridare e lui le fu subito sopra, tappandole bocca e naso con una mano lurida. Quanto all'altra, lei non ci volle neppure pensare. Cercò di divincolarsi sotto il suo peso, di mordergli le dita, di fermare l'orrore di ciò che stava per verificarsi, ma lui la tenne ancorata al suolo. Alana non riusciva a respirare. Il suo attacco le aveva svuotato i polmoni e la sua mano le aveva bloccato le vie aeree. Iniziò a girarle la testa e, dopo qualche secondo di una resistenza che era convinta non avrebbe mai cessato di opporre, il suo corpo la tradì. I suoi movimenti si fecero meno convulsi. La perdita dei sensi si profilò su di lei come un'ombra nera.


  Fu allora che si udì uno schianto, come il crepitio della rottura in sequenza di un mazzo di rametti, e lei riuscì a girare la testa e a mandare giù una boccata d'aria. Vide, sopra di sé, il dorso della mano di un uomo e la nuca del suo aggressore. Qualcuno le scostò la guardia di dosso e Alana riuscì a fare respiri più profondi, ansiti brevi e spezzati, ma, comunque, in grado di riempirle i polmoni. L'aspirante stupratore le finì accanto, con la faccia a pochi centimetri dalla sua. Se possibile, la morte aveva regalato un minimo di vita ai suoi occhi inespressivi.


  La guardia che l'aveva osservata farsi venire i conati nella mensa era china su di lei. Aveva spezzato a mani nude il collo dell'altro uomo.


  Le parlò con voce tranquillizzante e lei impiegò un istante a capire che ne riconosceva la lingua. Stava parlando in inglese. «Adesso è al sicuro», le aveva detto. «Il suo ardore si è spento. Per sempre.»


  «Chi…? Chi è lei?» L'uomo si era sollevato la kefìah. Era più vecchio di tutte le altre guardie che aveva visto. La sua pelle era segnata da una vita all'aperto. Notò, inoltre, che, a differenza delle altre persone che lei aveva visto di recente, aveva un occhio castano e lacrimoso, mentre l'altro era di un azzurro incredibile.


  «Mi chiamo Juan Cabrillo e, se vuole vivere, dobbiamo uscire di qui immediatamente.»


  «Non capisco.»


  Cabrillo si alzò e le porse una mano. «Non deve capire. Solo fidarsi di me.»


  Dopo una notte passata spostandosi nella valle in direzione del cantiere, grazie alla luce della luna, accedere alla struttura era stato semplicissimo. Le sentinelle avevano l'ordine di tenere le persone al suo interno. Nessuno gli aveva detto di tenere fuori uomini vestiti come loro.


  Quando a Juan erano state fatte domande sulla sua presenza, mentre con aria di indifferenza faceva la coda insieme alle altre guardie dopo la preghiera dell'alba per ritirare la colazione, aveva risposto che era stato mandato in punizione dall'altro campo per non aver superato la prova del percorso di guerra. Il giovane che glielo aveva chiesto aveva ritenuto adeguata la risposta e non aveva aggiunto nulla.


  Cabrillo faceva, insomma, parte dell'ambiente: l'ennesimo arabo in tuta da lavoro da deserto, con mezza faccia nascosta da una sciarpa a quadri. Doveva fare attenzione. Cadendo dal fianco della montagna, aveva perso una delle due lenti a contatto marroni. L'altra se l'era lavata alla meno peggio in bocca, ma le erano rimasti attaccati dei granelli di sabbia e, ogni volta che batteva una palpebra, era come se si passasse un foglio di carta vetrata sulla cornea. Da quell'occhio sgorgava un flusso continuo di lacrime.


  Aveva passato l'intera mattinata aggirandosi per il sito, stazionando accanto alle altre guardie in maniera da non destare sospetti. Aveva impiegato poco a capire che si trattava di un campo di lavoro e che, a giudicare dalle condizioni dei prigionieri, esisteva da molto tempo oppure quegli uomini non erano stati nella miglior forma al momento del loro arrivo. Era più propenso alla seconda opzione che alla prima, perché non sembrava che il lavoro svolto ammontasse a granché.


  E il punto era proprio quello, capì dopo un paio d'ore. Quella gente non doveva realizzare un bel niente. Le buche che avevano scavato sul fondo della valle sembravano fatte a caso, senza la minima supervisione da parte di un ingegnere minerario. Per quanto era in grado di giudicare, la riapertura della struttura era una scusa, qualcosa che tenesse quella gente spossata, affamata e grata per il magro rancio che riceveva. Ma chi gliel'aveva mandata non la voleva morta. Per lo meno, non ancora.


  Il che gli aveva fatto venire in mente il segretario di Stato Katamora e il fatto che anche lei si trovava in un limbo. Né morta né viva, per lo meno non ufficialmente.


  Ascoltando le conversazioni tra le altre guardie, Juan aveva acquisito un quadro del posto, non di cosa fosse - nessuno ne parlava - ma di chi vi lavorava. Aveva sentito parlare arabo in tutti gli accenti possibili e immaginabili, dal peggior slang di strada di una baraccopoli marocchina alla parlata elegante di un saudita dal notevole livello di istruzione. La sua convinzione che si trattasse di terroristi reclutati negli angoli più disparati del Medio Oriente aveva trovato conferma in quella babele di inflessioni e dialetti.


  Durante la giornata, si era avvicinato a tal punto alla tenda del comando da sentire quello che era convinto fosse il comandante delle guardie parlare via radio oppure, con ogni probabilità, su un telefono satellitare. Juan si era fermato ad allacciarsi uno stivale, sotto gli occhi di una sentinella appostata davanti alla falda chiusa della tenda, e aveva avuto pressoché la certezza di aver sentito fare il nome di Suleiman Al-Jama. Ben sapendo che non era il caso di indugiare, si era allontanato prima che la sentinella diventasse sospettosa.


  Era stato nel corso del rancio di mezzogiorno che si era reso conto che non tutti i prigionieri erano arabi. Aveva individuato tra i detenuti un uomo dalla pelle chiara e dai capelli biondi radi. Il sole lo aveva ustionato. E, quando una guardia aveva colpito una delle donne che servivano il rancio, aveva notato che nemmeno lei era della regione. Era minuta, dotata di una frangia corta che le spuntava appena da quella specie di turbante che le era stato dato, e aveva occhi di un verde intenso. Poteva essere turca, aveva pensato, ma in lei c'era qualcosa della ragazza della porta accanto, della sana ragazza americana che gli aveva fatto cambiare idea.


  Da quel momento, l'aveva tenuta d'occhio e si era trovato pronto a intervenire quando il suo aggressore era tornato a vendicare l'onta della strigliata che il capitano gli aveva dato di fronte a tutti.


  Cabrillo portava quella che aveva ribattezzato la sua gamba da battaglia, una protesi confezionata da Kevin Nixon nel suo Magic Shop con l'aiuto del capoarmaiolo dell'Oregon. Nella caviglia di materiale plastico era stata nascosta una garrota di fil di ferro, che avrebbe potuto utilizzare - ma preferiva evitare di lasciare tracce di sangue - oltre a una pistola Kel-Tec.380. L'arma non era dotata di silenziatore, per cui gli era rimasta in tasca e Juan aveva deciso di spezzare il collo dell'uomo.


  «Immagino di non avere scelta», disse Alana, mentre accettava la mano che Juan le aveva teso.


  La baracca era abbastanza lontana dal resto del campo perché nessuna delle guardie riuscisse a vederla direttamente. Sapevano ciò che con ogni probabilità stava avvenendo al suo interno, per cui nessuno tentò neppure di rivolgere lo sguardo da quella parte. Juan riuscì a guidare Alana da quell'edificio a un basso crinale alle sue spalle. Una volta là, si appiattirono sulla pietra calda e attesero, mentre Cabrillo studiava il campo per escludere che qualcuno li avesse scorti.


  Sembrava tutto normale.


  Dopo qualche minuto, Juan ritenne che potessero muoversi in sicurezza e lui e la sua nuova compagna scivolarono giù dal pendio e si avviarono in aperto deserto, allontanandosi dal campo di addestramento dei terroristi e infilandosi sempre più in quelle lande desolate.


  Secondo le sue stime, avevano almeno un'ora prima che a qualcuno venisse in mente di andare a cercare la guardia scomparsa e che, dopo aver effettuato una conta dei prigionieri maschi in grado di spezzare il collo a un uomo, scoprissero che non ne mancava nemmeno uno. La confusione avrebbe ampliato il loro ritardo, se avessero scelto di mandare qualche pattuglia a cercarli. A ogni buon conto, non era preoccupato di una eventuale caccia, una volta che fossero stati lontani dal campo. Durante il pranzo, aveva visto come si erano comportati con il fuggiasco e aveva capito che le guardie avevano lasciato che fosse il deserto a lavorare per loro, attendendo che gli avvoltoi li conducessero alla preda.


  Con ogni probabilità, tra un giorno o due avrebbero mandato un'autopattuglia a cercare un volo circolare di avvoltoi.


  A quel punto, era convinto che sarebbe stato sdraiato nella vasca da bagno di ottone della sua cabina, a bordo dell'Oregon, con un drink in una mano e un sigaro cubano nell'altra. E, dato che aveva perso il telefono satellitare, avrebbe avuto una benda intrisa di sangue sulla gamba.
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  Un allarme strano destò la dottoressa Huxley. La sua cabina si trovava accanto al suo ufficio, con la porta sempre aperta. L'allarme proveniva dal suo computer e, quando si girò dalla sua parte, vide lo schermo animarsi, mentre una luminescenza opalescente si propagava sul piccolo scrittoio e si rifletteva sui braccioli di acciaio inossidabile della poltrona dotata di rotelle.


  Julia scostò le coperte, raccogliendo con un gesto automatico i suoi capelli in una coda di cavallo e legandola con un elastico che aveva appena raccolto dal comodino. In armonia con il suo unico, grande - per quanto segreto - vezzo femminile, indossava una camicia da notte di raso bianco ricamato a mano che aderiva alle sue curve come una seconda pelle. Se sapeva che ci sarebbe potuta essere un'emergenza in piena notte, in genere quando la Oregon era in modalità da combattimento, dormiva con addosso una maglietta di una taglia esagerata, ma quando le cose erano tranquille, aveva un intero armadio di biancheria notturna attillata. In un paio di occasioni, era quasi stata scoperta, ma, grazie a un camice medico pulito, pronto in fondo al letto, era in grado di cambiarsi in pochi secondi senza che nessuno se ne accorgesse.


  Julia attraversò la cabina a piedi nudi e si piazzò davanti al computer. Quando ebbe acceso la lampada dal braccio snodabile fissata allo scrittoio, capì cosa fosse quell'allarme. Uno dei chip biometrici di rilevamento impiantati nelle gambe di tutti gli effettivi impiegati in operazioni a terra aveva smesso di funzionare. Il computer generava svariati suoni, a seconda del tipo di guasto. Nella maggior parte dei casi, si trattava di una batteria quasi scarica, ma ciò che stava udendo le fece venire i brividi lungo la schiena. L'acuto lamento elettronico indicava che il chip in questione era stato rimosso oppure che la persona di riferimento era morta.


  La storia stava scritta sullo schermo del suo computer.


  Il chip di rilevamento di Juan Cabrillo non trasmetteva più la propria ubicazione alla costellazione di satelliti GPS orbitanti. La donna richiamò la prima parte della schermata per controllare i suoi spostamenti nelle ore precedenti e vide che aveva abbandonato l'area del campo dei terroristi e della vecchia miniera, dirigendosi a sud all'andatura regolare di sei chilometri e mezzo all'ora. Aveva già coperto quasi quaranta chilometri. Poi, dieci minuti prima, si era fermato e il chip, senza preavviso, aveva smesso di funzionare.


  Allungò una mano per prendere il telefono e chiamare Max, quando l'allarme cessò. Il chip aveva ripreso a trasmettere. Julia digitò il comando di attivazione della diagnostica di sistema, notando che il presidente non si era spostato. I chip di rilevamento rappresentavano tuttora una tecnologia nuova e, per quanto non avessero presentato eccessivi problemi, sapeva che non erano infallibili. In base al sistema, Cabrillo era morto da trentotto secondi, oppure il chip era stato sfilato dal suo corpo per poi esservi reimpiantato, entrando di nuovo in contatto con il sangue pulsante, ossigenato, completando il circuito necessario per effettuare una trasmissione.


  Nello stesso modo improvviso in cui aveva smesso di trasmettere, riprese a farlo, suonando per una trentina di secondi. Poi iniziò a spegnersi e attivarsi, apparentemente senza un andamento preciso.


  Blip, bip bip. Blip, bip. Bip, blip, bip. Blip. Blip, blip, bip. Blip, bip bip, blip.


  In quel caos di suoni, le parve di riconoscere uno schema. Dopo essersi accertata che il suo computer stesse registrando la telemetria del chip di Juan, attivò una connessione Internet e testò la propria sensazione. Le ci volle quasi un minuto per decifrare la prima serie di suoni, mentre ne giungevano altri.


  Sve…glia…ti…


  Blip, blip, blip, blip. Blip, blip, hip. Bip, blip, blip, bip.


  Hux…


  Juan in qualche modo stava interrompendo il segnale del chip e stava inviando un messaggio nell'ormai vetusto codice Morse.


  «Astuto figlio di una buona donna», brontolò Julia, ammirata.


  E fu allora che l'allarme emise un suono continuo e lancinante che andò avanti in eterno.


  Julia rovesciò una tazza zeppa di penne nel tentativo di afferrare il telefono.


  Dopo essersi messo alle spalle i primi sei chilometri di terreno accidentato dal campo dei terroristi, Cabrillo aveva trovato un punto protetto dai raggi brutali del sole in cui rintanarsi. Lui e la persona da poco affidata alle sue cure, Alana Shepard, avrebbero dovuto attendere il calar della notte per affrontare il deserto. Le disse di dormire mentre lui ripercorreva un chilometro e mezzo del loro cammino per accertarsi che il vento avesse cancellato le loro tracce. Sapeva che i musulmani non tenevano cani, nemmeno cani addestrati alla ricerca di piste, per cui era sicuro che, almeno per un po', non avrebbero avuto nessuno alle calcagna.


  Quando, subito dopo il tramonto, ripresero il cammino, volle mettere una certa distanza tra loro e il campo, convinto che, se si fossero fermati, in seguito non sarebbe riuscito a camminare ancora per molto. Se, all'alba, lui e Alana fossero stati ancora soli nel deserto, gli avvoltoi avrebbero iniziato a volteggiare sopra di loro. Con una tale scarsità di cibo nel deserto avrebbero temporeggiato per giorni, in attesa che la loro preda morisse. Sarebbe equivalso a piantare un cartello recante la scritta fuggitivi qui. Se i terroristi avessero mandato una pattuglia in perlustrazione, soprattutto l'elicottero, li avrebbero individuati in fretta.


  Un'altra cosa da considerare era la resistenza di Alana. Sembrava in condizioni migliori rispetto agli altri prigionieri che aveva visto, ma era comunque deperita. Nei vari giri fatti quel giorno, aveva arraffato un paio di borracce e le aveva consentito di bere a piacimento, tuttavia restava pesantemente disidratata. E Juan non poteva fare nulla per il brontolio della sua pancia, un brontolio per il quale la donna si sentiva in dovere di chiedere continuamente scusa.


  Erano le tre del mattino quando capì che era del tutto esausta. Forse sarebbe riuscita ad andare avanti ancora per un paio di chilometri, ma non ce n'era realmente bisogno. Era venuto il momento di fare affidamento sui suoi uomini e non sulla capacità di resistenza di quella donna.


  «Allora, mi dica qualcosa in più su quegli scavi a cui vi stavate dirigendo», le chiese, tanto per distrarla, sedendosi in terra con la schiena contro una roccia. L'aveva condotta fino a una modesta formazione rocciosa con una sorta di incavo naturale sulla cima che forniva un riparo, oltre che un osservatorio privilegiato.


  Dato che aveva forzato la marcia fino a quel punto, non si erano parlati tanto, dopo essersi presentati.


  «È frustrante.» La donna bevve un sorso dalla borraccia. Anche se doveva avere una sete atroce, aveva un discreto istinto di sopravvivenza e beveva con frugalità. «Le fonti originali indicano con forza che il Saqr di Suleiman Al-Jama è tuttora sepolto in una grotta, in un punto non meglio identificato, ma che mi venga un colpo se siamo riusciti a trovarne una sola traccia. Tanto per cominciare, l'aspetto geologico del terreno non è certo propizio alla presenza di grotte o caverne.»


  «E, per quanto ne sapete, i punti di riferimento di questo Lafayette erano tutti sbagliati e voi state cercando il letto del fiume in secca sbagliato», le disse, completando il pensiero della donna. Si rimboccò la gamba dei pantaloni.


  Alana fissò l'arto di plastica e titanio, senza dire nulla. «Un taglietto mentre mi radevo», disse Juan, con un sorrisino sghembo.


  A suo credito, la donna non batté ciglio. «Farebbe meglio a usare una crema depilatoria. Il terzo e più probabile scenario è che i seguaci arabi menzionati da Lafayette siano tornati alla grotta dopo la morte di Al-Jama, abbiano saccheggiato tutto ciò che potevano e abbiano distrutto il resto.»


  «In realtà, è il meno probabile dei tre», ribatté Juan. Estrasse dalla sua gamba da battaglia un coltello da lancio, in sostanza uno strumento di acciaio da chirurgo, piatto, bilanciato e affilatissimo. Seguitò: «Se erano stati leali ad Al-Jama quando era in vita, il rispetto sarebbe continuato anche dopo la sua morte. Un musulmano devoto non sarebbe disposto a profanare una tomba più di quanto sarebbe disposto a mangiare un gambetto di maiale durante la cena di Pasqua.»


  «Ma i musulmani non mangiano… Ah! Ho capito.»


  «Se quella particolare generazione di seguaci ha tenuto la bocca chiusa riguardo alla nave sepolta, sono certo che sia ancora sotto terra da queste parti.»


  «Non dove abbiamo cercato noi.» Al chiaro di luna, gli occhi della donna erano velati. «Riusciremo a salvare Greg Chaffee?»


  Juan la guardò. «Non le racconterò balle. La mia squadra e io abbiamo un'altra priorità che viene prima del salvataggio di quell'uomo. Mi dispiace. Non appena avremo finito, tornerò laggiù. Questo posso prometterglielo.»


  «Siete alla ricerca dell'aereo di Fiona Katamora, vero?» Prese il silenzio di Juan per una conferma. «L'abbiamo visto cadere. Ecco perché Greg, Mike e io siamo sconfinati in Libia. Anche noi lo stavamo cercando.»


  «Il che spiega perché vi hanno fatti prigionieri.»


  «Ci ha trovati una pattuglia. Hanno… ucciso Mike Duncan. Gli hanno sparato per aver cercato di prendere le mie difese.»


  Vide le lacrime farle scintillare le guance alla luce della luna. Juan sapeva che certe donne avrebbero voluto che lui le prendesse tra le braccia e le confortasse, ma il mento di Alana Shepard si manteneva orgogliosamente alto. Non le serviva la sua solidarietà, ma solo il suo aiuto. Il rispetto di Juan per l'archeologa crebbe ulteriormente.


  «Sta per iniziare una importante conferenza di pace», le disse, a bassa voce. «La presenza di quella donna ne avrebbe sostanzialmente garantito il successo.»


  «Lo so. È stato il dipartimento di Stato a chiedermi di trovare la nave di Al-Jama. Erano convinti che alcuni suoi scritti potessero tornare utili durante la conferenza.»


  «Dunque, non si tratta solo di archeologia?»


  Lei scosse la testa.


  «Mi racconti tutto dal principio.»


  Impiegò solo qualche minuto a illustrargli la storia, dalla sua convocazione nell'ufficio di Christie Valero presso il dipartimento di Stato all'incontro con lei e St. Julian Perlmutter, fino alla sua cattura da parte di quella che lei aveva pensato che fosse una normale pattuglia di confine.


  «Conosco Perlmutter di fama», disse Juan, quando lei ebbe finito. «È forse il più grande ricercatore marittimo al mondo e, se lui è convinto che il Saqr sia tuttora sepolto nel deserto, a me non serve altro. Mi domando perché non ne abbia parlato con la NUMA. Pensavo che fosse una specie di loro consulente.»


  «Non lo so. Non ne avevo mai sentito parlare. Ho avuto, però, l'impressione che, considerate le implicazioni diplomatiche della faccenda, abbia pensato che a occuparsene dovesse essere il dipartimento di Stato.»


  «Sarebbe dovuta comunque essere di pertinenza della NUMA», disse Juan, ripensando alla professionalità che negli anni aveva toccato con mano in quell'agenzia. «Volevo chiederle… Ha idea di chi fossero gli altri prigionieri al campo di lavoro?»


  «No», ammise Alana. «Forse, Greg può saperlo. Parla arabo. A eccezione dell'ora dei pasti, ero tenuta segregata dagli uomini e nessuna donna con cui ho provato a parlare capiva l'inglese e nemmeno quel poco di spagnolo che conosco.»


  «Un altro mistero per un'altra occasione», disse fra sé Juan. «È giunta l'ora di chiamare la cavalleria.»


  Cabrillo si sganciò la cintura e si abbassò i pantaloni, mettendo in mostra la parte superiore delle cosce. Quell'uomo aveva rappresentato un enigma per Alana fin dal momento in cui l'aveva salvata, per cui nulla di ciò che faceva fu una sorpresa per lei. Nel punto più spesso del suo quadricipite, c'era una cicatrice rossa lunga due centimetri e mezzo.


  Senza nemmeno fare un respiro per trovare il coraggio, Juan si riaprì la ferita con il coltello. Dalle labbra aperte della ferita colò del sangue scuro.


  «Cosa sta facendo?» chiese, d'un tratto allarmata.


  «Nella mia gamba c'è un apparecchio di rilevamento», rispose. «Lo posso utilizzare per segnalare ai miei uomini di venire a prenderci.»


  Infilò due dita nel taglio, frugando un po', con la bocca tesa nella lotta contro il dolore. Un istante dopo, estrasse l'apparecchio, un oggetto di plastica nera dalle dimensioni e dalla forma di un orologio digitale dozzinale. Lo asciugò sulla camicia della divisa, attese in silenzio che trascorressero una trentina di secondi e poi lo schiacciò contro il sangue che colava dalla sua gamba. Ripeté l'operazione e poi si mise a ripeterla più rapidamente, picchiettando e asciugando, in maniera tale che le sue mani non smisero mai di muoversi.


  «C…I…A…O…H…U…X», disse, trasmettendo ogni lettera. Come un genietto del deserto che si fosse materializzato dal terreno, una sagoma spettrale superò di slancio il parapetto roccioso che proteggeva Juan e Alana. Andò a sbattere contro Juan, facendo volare nell'oscurità il scivoloso trasmettitore. Dita ossute cercarono di stringergli il collo, infilandogli nella carne le unghie affilate.


  Con una ferita aperta alla gamba e i pantaloni abbassati, Cabrillo era in una posizione di assoluto svantaggio. La lercia creatura emise un forte suono gutturale mentre cercava di puntare le ginocchia contro il petto di Juan, con i piedi che avanzavano sulle sue gambe come un gatto che stesse cercando di sventrare la preda. Unghie dure come corna scavarono solchi profondi nella pelle di Juan.


  La pistola Kel-Tec era ancora nella tasca dei suoi pantaloni raggrinziti e il coltello era fuori dalla sua portata. Juan spinse indietro la testa fino al limite massimo e la sbatté contro il naso del suo aggressore. Non aveva la spinta sufficiente a fracassare nessun osso, per cui dovette accontentarsi della soddisfazione rappresentata dagli schizzi di sangue che iniziarono a imbrattargli la faccia e dal grido di dolore suscitato dalla sua botta.


  Si girò sullo stomaco sotto quella figura, raccolse le gambe sotto di sé e spinse verso l'alto con tutta la forza che aveva in corpo. Quella creatura venne scalzato via dalla sua schiena, volando lungo l'incavo nella roccia e andando a sbattere contro la parete opposta. Cabrillo si era acquattato ed era rotolato per afferrare il coltello e, quando quella mostruosità si fu accartocciata in un mucchietto, lo brandiva già, pronto all'uso.


  Il braccio che reggeva il coltello si abbatté, con la lama che scintillava, e sarebbe andato a bersaglio se a Cabrillo non fossero venute in mente due cose all'ultimo istante. Il suo aggressore si era rivelato incredibilmente leggero e indossava gli stessi cenci che aveva visto addosso ai prigionieri. Era troppo tardi per fermare il lancio, ma riuscì a deviarne leggermente la traiettoria. La lama si conficcò nell'arenaria, a un paio di centimetri dalla testa dell'uomo.


  Erano passati cinque secondi da quando Juan aveva subito l'aggressione. In quel frangente, Alana si era portata le mani alla bocca per lo spavento e non era riuscita a fare altro.


  Juan espirò lungamente.


  «Santo cielo», balbettò. «Greg mi ha detto che un paio di giorni fa erano fuggiti un paio di prigionieri. Ne hanno riportato indietro solo uno.»


  Juan considerò le probabilità di imbattersi nell'unico altro essere umano nello spazio di una trentina di chilometri e pensò che in effetti erano alte. Si era messo il campo direttamente alle spalle incamminandosi con Alana e seguendo il percorso meno accidentato per guadagnare terreno. Si era trattato della scelta più logica e il prigioniero aveva fatto esattamente la stessa cosa.


  Ovviamente, si erano mossi più rapidamente di quell'uomo e, considerato quant'era smunto, non era una sorpresa. Il miracolo era che ce l'avesse anche solo fatta a giungere fin lì. Doveva aver sfruttato quell'altura come osservatorio, doveva aver scorto Alana e Juan farglisi incontro e doveva essere rimasto nascosto finché Cabrillo si era trovato nella situazione più vulnerabile.


  Juan si avvicinò lentamente al prigioniero e porse una mano ad Alana per farsi passare la borraccia.


  «Bevi», disse in arabo. «Non ti faremo del male.»


  Sotto la polvere, la sporcizia e la barba aggrovigliata di settimane, vide che quel tizio aveva grosso modo la sua età, con un naso pronunciato e una fronte ampia. Aveva le guance scavate per la fame e la disidratazione e i suoi occhi esibivano una timida lucentezza. Ma aveva avuto la forza per fare tutta quella strada e per lanciare un attacco ben congegnato. Cabrillo era molto colpito.


  «Ben fatto, amico», disse. «I nostri soccorsi sono vicini.»


  «Sei saudita», gracchiò l'uomo dopo aver bevuto metà del contenuto della borraccia. «Riconosco il tuo accento.»


  «No, ho imparato l'arabo a Riyad. In realtà, sono americano.»


  «Sia lodato Allah.»


  «E il suo profeta, Maometto», aggiunse Juan.


  «La pace sia con Lui. Siamo salvi.»


  «Siamo?»
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  Juan non trasmise più nulla, dopo il saluto che Julia aveva faticosamente trascritto, per cui Max prese la decisione di far confluire Linc, Linda e Mark sulle coordinate finali del Pig che aveva stabilito.


  Il terzetto impiegò tre ore di guida difficile per raggiungere la zona.


  Hanley si trovava nella centrale operativa. Era il computer di bordo a mantenerli in posizione, per cui in quella sala ipertecnologica non c'era bisogno di altro che una squadra di uomini ridotta all'osso, eppure una dozzina di uomini e donne erano seduti sulle poltrone oppure erano appoggiati alle pareti. Gli unici rumori erano il flusso dell'aria dalle bocchette di ventilazione e l'occasionale sorsata di caffè. Al timone c'era Eric Stone, mentre al suo fianco George Adams era seduto, alquanto scomposto, alla postazione delle armi di Mark Murphy. Con la sua aria da idolo delle donne e la tuta da volo, era davvero affascinante. Era uno dei migliori giocatori di poker della nave, dopo il presidente, e l'unico indizio in grado di tradirlo era il fatto che si tormentava i baffi curvi da pistolero quando era particolarmente nervoso. Al passo di quella sera, un'altra ora e si sarebbe strappato i baffi dal labbro a forza di torcerseli.


  Lo schermo principale sopra di loro mostrava una veduta dell'oscurità prima dell'alba intorno alla nave. C'era solo una lieve traccia di colore a est. Non si trattava esattamente di luce, piuttosto dell'assenza di un'oscurità totale. Uno schermo più piccolo evidenziava l'avanzata del Pig. I puntini accesi che rappresentavano il Pig e l'ultima posizione di Juan erano distanziati di pochi millimetri.


  Squillò un telefono, facendo sussultare tutti. Il tecnico seduto nella postazione delle comunicazioni di Hall Kasim rivolse un'occhiata a Max. Questi annuì, si sistemò una cuffia sulle orecchie e si aggiustò il microfono.


  «Hanley», disse, con voce tranquilla. Non avrebbe dato a Juan la soddisfazione di sapere quanto era stato in pensiero.


  «Ehi, Max. Langston Overholt.»


  Max brontolò qualcosa, irritato da quella chiamata inattesa. «Ci cogli in un momentaccio, Lang.»


  «Niente di serio, spero.»


  «Ci conosci. Con noi la faccenda è sempre seria. Allora, sei alla fine di una lunga nottata oppure ti sei svegliato presto?» Era mezzanotte, a Washington.


  «Per essere onesti, non lo so nemmeno più. Nulla ha più contorni definiti in quello che è stato uno dei giorni più lunghi della mia vita.»


  «In tal caso, deve essere stata una giornataccia», disse Max. «Facevi già parte della CIA ai tempi della crisi dei missili di Cuba.»


  «Ero ancora così inesperto che non erano disposti a darmi il codice del bagno di rappresentanza.»


  Max Hanley e Langston Overholt venivano dai poli opposti dell'esperienza americana. Max era sempre stato un colletto blu. Suo padre era stato un operaio metalmeccanico attivo nel sindacato presso una fabbrica di aerei della California, sua madre un'insegnante. I suoi incarichi di comando nella guerra del Vietnam li aveva ottenuti per merito e capacità. Overholt, invece, era nato in una famiglia ricca da tanto di quel tempo da considerare tuttora gli Astor dei parvenu. Era il frutto di dodici anni di scuole private, quattro anni di Harvard e altri tre della scuola di specializzazione in legge. Eppure, i due uomini nutrivano un forte rispetto reciproco.


  «Credo che ora ti sia stato intitolato uno degli orinatoi», fu la battuta di Max.


  «Goditi la prostata sana finché dura, amico mio.»


  «Allora, che c'è?»


  «I libici dicono che il pilota di un caccia in volo notturno di esercitazione ha individuato qualcosa nel deserto, appena dentro il confine con la Tunisia. Hanno mandato una pattuglia e hanno scoperto una base segreta dotata di un elicottero Hind. Il posto era in pessime condizioni. Il velivolo da guerra era stato distrutto e tutto lasciava intendere che non ci fossero sopravvissuti.»


  «Già, avevo intenzione di parlartene. I nostri ci si sono imbattuti. Hanno eliminato l'Hind e hanno stabilito che era stato modificato in modo da consentirgli di lanciare missili terra-aria, nella fattispecie…» Max guardò Eric, che con la bocca gli scandì il nome Apex, «… Apex. Di fabbricazione russa.»


  «Dannazione, Max, avresti dovuto dirmelo quando ti ho detto che il professor Bumford era stato rapito.»


  «Senza offesa, Lang, ma ci hai reclutati per trovare il segretario di Stato. Tutto il resto lo considero collaterale.»


  Max capì che Overholt stava cercando di calmarsi, perché non disse nulla per quasi trenta secondi. Non era preoccupato. Si erano avvalsi della Corporation perché non sapevano a chi altri rivolgersi. Il modo in cui si portavano a termine le missioni, a dispetto del recente fiasco in Somalia, dipendeva dalla discrezione sua e di Juan.


  «Hai ragione. Scusa. A volte, dimentico che voi operate con un livello di autonomia che io posso solo sognarmi.»


  «Non preoccuparti. Allora, cos'è questa storia dell'elicottero?»


  «I libici sostengono di aver trovato un computer sepolto sotto la tenda di comando o ciò che ne restava.»


  Max aprì la bocca per dire che i suoi avevano perlustrato il sito, ma sapeva che la loro ricerca era stata relativamente superficiale. Chiese, invece: «Cosa c'era sul computer?»


  «Elementi che collegano l'elicottero a Suleiman Al-Jama e indicazioni del fatto che hanno allestito un campo di addestramento per terroristi sotto il naso dei libici, sfruttando una compagnia-fantoccio che in teoria avrebbe dovuto aprire una miniera di carbone.»


  Max ed Eric Stone si scambiarono un'occhiata significativa. Era esattamente ciò di cui avevano discusso la sera prima.


  «Queste informazioni da dove ci arrivano?» chiese Hanley.


  «Si tratta di notizie passate volutamente al capo del distaccamento della CIA di Tripoli, un certo Jim Kublicki. Il suo agente di contatto è la sua controparte in seno alla OSJ, la…»


  «L'organizzazione segreta della Jamahiriya. Sappiamo chi sono. Quanto è valida la sua fonte?»


  «Considerato il livello di collaborazione che abbiamo avuto dai libici nell'imminenza del summit e l'aiuto che ci hanno fornito per tentare di trovare l'aereo di Fiona Katamora, direi molto valida.»


  «Oppure potrebbe trattarsi di un tranello. Questi dannati libici potrebbero esserci dentro fino al collo.»


  «Non a giudicare dalle altre informazioni di cui dispongo.»


  «Max», li interruppe l'addetto alle comunicazioni in servizio, «c'è una chiamata in arrivo dal Pig.»


  Max diede un'occhiata allo schermo posto in alto. Il puntino indicante il Pig e quello dell'ultimo rilevamento di Cabrillo coincidevano. «Aspetta un secondo, Lang. Va' avanti, metti in collegamento la nuova chiamata. Parla Hanley.»


  «Buongiorno, Max.»


  Dal tono di voce di Juan Cabrillo, Hanley capì che il presidente stava bene. «Resta in linea, Juan.» Riaprì la connessione con Overholt. «Continua, Lang.»


  «Cos'è stato?»


  «Niente. Juan che si è fatto sentire. Può attendere. Quali sarebbero le notizie in grado di convincermi che la OSJ o qualche altra fazione non ci stanno giocando un brutto tiro?»


  «Il fatto che i libici colpiranno il campo di addestramento fra circa due ore. Jim Kublicki si trova in una delle loro basi aeree e si sta preparando ad accompagnarli a bordo di un elicottero per verificare le cose. Se questo non basta, c'è la possibilità che Fiona Katamora in questo preciso momento si trovi in quella base. Inoltre, il computer ci ha fornito una traccia per snidare Al-Jama. L'elicottero e il resto dell'attrezzatura sono stati fatti entrare nel paese con l'aiuto di un certo Tariq Assad, un manovratore navale portuale. Hanno documenti che ne comprovano l'esistenza e quel tizio ha lavorato per le autorità portuali per cinque anni, eppure prima di allora non risulta nulla nel loro sistema. Nessun registro scolastico. Nessun documento di impiego. Nulla. Ritengono che Assad sia in realtà un nome falso utilizzato dallo stesso Al-Jama e sono già in procinto di acciuffarlo.»


  Lo sguardo che Max ed Eric si scambiarono stavolta fu di orrore assoluto.


  Juan e gli altri si trovavano a quaranta chilometri dal campo di addestramento dei terroristi. Avevano tutto il tempo per trovare un riparo adeguato prima dell'assalto libico. L'orrore condiviso dai due uomini nasceva dal fatto che Eddie Seng e Hali Kasim avevano seguito le mosse di Tariq Assad dalla notte in cui la Oregon aveva attraccato. Con una posta in palio così alta, Juan non si era fidato del tutto del pilota cipriota, L'Enfant, e così aveva ordinato a Seng, il suo agente segreto migliore, e a Kasim, il suo unico agente arabo, di tenere d'occhio quell'uomo per captare eventuali indicazioni di slealtà.


  A parte il fatto che Assad scialacquava con una serie di amanti in giro per Tripoli, non avevano scoperto nulla di sospetto. Ecco perché la sparatoria mortale avvenuta la prima sera al posto di blocco era stata liquidata come una coincidenza. Ora Max capì che Assad li aveva fregati fin dal principio.


  A seconda dell'ampiezza della rete predisposta dalla OSJ per catturarlo, Eddie e Hali rischiavano davvero di finirci dentro.


  Hanley alla fine trovò la forza per parlare. «Lang, quello che mi hai detto cambia di centottanta gradi il nostro quadro tattico. Devo coordinare ogni cosa con Juan, se non vogliamo trovarci in un mare di guai.»


  «D'accordo. Tienimi inf…»


  Max interruppe la comunicazione e passò sull'altra linea. «Juan, sei sempre lì?»


  «Non so se ho ancora voglia di parlare con te», disse Cabrillo, fingendosi imbronciato.


  «Abbiamo guai, amico mio.»


  La gravità del tono di voce di Max azzerò del tutto il sollievo giocoso nutrito da Juan alla prospettiva di essere portato in salvo da Linc, Linda e Mark. «Cos'è successo?»


  «Fra due ore, i libici attaccheranno il campo di addestramento in cui sei appena stato. Ritengono che il segretario di Stato possa trovarsi lì, per cui questa è al tempo stesso una missione di ricerca e distruzione e un tentativo di salvataggio. Se ciò non bastasse, stanno per arrestare Tariq Assad perché si tratta di Suleiman Al-Jama.»


  «E la miniera?» sbottò Juan.


  «Non so bene», ammise Max. «Perché?»


  Cabrillo non rispose. Hanley lo sentì respirare sulla connessione radio sicura. Conosceva bene il presidente e sapeva che per lui doveva trattarsi di una scelta difficile.


  «Dannazione», brontolò Juan e a quel punto, la sua voce si rinsaldò. «La prima cosa da fare è informare Eddie e Hali di fare attenzione.»


  «Ci sta pensando Eric.»


  «Ci sono più di duecento uomini armati in quel campo di addestramento. Se Fiona Katamora si trova lì - e, per quanto ne so, mi pare un'ipotesi plausibile - è una donna morta. La forza di assalto libica impiegherà venti o trenta minuti per mettere le mani sul campo, più che a sufficienza perché qualcuno possa piazzarle una pallottola in testa. Dobbiamo pareggiare il divario.»


  «In che modo?»


  «Ci sto lavorando. Dove vi trovate, gente?»


  «A un'ottantina di miglia dalla costa.»


  «E ci restano due ore?»


  «Più o meno.»


  «D'accordo, Max, non voglio sentirti brontolare per i tuoi preziosi motori, ma mi servite sulla costa prima possibile. Tutti ai posti di combattimento e metti Gomez Adams in uno stato di preallarme di quindici minuti.»


  «Timone, massima potenza», gridò Max. «A tutta birra. Portateci al molo dello scalo carbonifero. Non preoccuparti, Juan. Vi tireremo fuori di lì.»


  Sdraiato sulla panca posteriore del Pig, con Linc che gli suturava la gamba in anestesia locale, Cabrillo puntò lo sguardo verso il prigioniero libico sul sedile anteriore che lui e Alana avevano salvato. Si chiamava Fodl e gli integratori salini e i litri d'acqua che aveva consumato lo avevano già rivitalizzato notevolmente.


  «Sì», disse Juan a Fodl e Max. «Tutti noi.»
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  In un paese che era, a tutti gli effetti, etnicamente omogeneo al 100%, Eddie Seng sarebbe dovuto essere in condizioni svantaggiate quando il presidente aveva assegnato a lui e a Hali Kasim il compito di pedinare il pilota portuale. Invece, non si era lamentato. Al pari di Juan, aveva la sensazione che in Assad ci fosse un che di equivoco, qualcosa che gli aveva fatto venire i brividi.


  Avere un sospetto e dimostrarlo erano due faccende diverse, però, e non si poteva certo sfuggire al fatto che tutti i parenti di Eddie per un paio di centinaia di generazioni erano cinesi e che praticamente tutte le persone che camminavano per le strade di Tripoli erano nate nel Medio Oriente.


  Ma la situazione non si era rivelata così difficile. Non c'era una sola città sul pianeta che non avesse un'enclave di immigrati cinesi. E, la prima notte, mentre Hali seguiva Tariq Assad con un biglietto scritto a mano che dichiarava che era muto per mascherare il fatto che non sapeva una parola di arabo, Eddie si era messo alla ricerca della Chinatown di Tripoli.


  Ciò che aveva trovato era stato uno shock, anche se, a un'analisi attenta, non lo sarebbe dovuto essere. Grazie ai petroldollari, la Libia e soprattutto Tripoli stavano vivendo un boom dell'edilizia e molti progetti venivano realizzati da imprese edili di Hong Kong e Shanghai. A parte la mano d'opera importata, l'indotto prevedeva anche un grosso sistema di ristoranti, bar, negozi e bordelli rivolti esclusivamente a una clientela cinese che di fatto era indistinguibile da quella della Chinatown newyorchese di Eddie.


  E, come a New York, anche lì c'erano sfere di società legittime e altre illegittime. Gli erano bastati cinque minuti a zonzo senza una meta precisa per individuare simboli di gang verniciati a spruzzo su un paio di vetrine. E qualche minuto in più per scorgere il simbolo che cercava. Era piccolo, alto pochi centimetri, ed era scritto a vernice rossa su una semplice porta di metallo per il resto grigia. La porta si apriva in una specie di austero magazzino con una fila di finestre solo al secondo piano.


  Eddie bussò, utilizzando un codice specifico che conosceva. Nessuno rispose e così bussò di nuovo, stavolta come lo avrebbe fatto un estraneo, qualche colpo rapido con le nocche. A giudicare dall'eco smorzata, la porta doveva essere di acciaio.


  Qualche secondo dopo, la porta si aprì con un cigolio e un bambino sui dieci anni sporse la testa. Dovevano esserci tre o quattro uomini armati nascosti. Il bambino non disse una parola.


  E nemmeno Eddie.


  Tirò fuori dai calzoni le code della camicia e si voltò, mettendo la schiena a nudo, fino alle scapole.


  Il bambino ansimò vistosamente e, d'un tratto, Eddie si sentì altri occhi addosso. Riabbassò lentamente la camicia e si girò verso la porta. Considerò un buon segno il fatto che i due esponenti della gang che lo stavano studiando avessero le pistole abbassate.


  «Chi sei?» gli chiese uno dei due uomini.


  «Un amico», rispose Eddie.


  «Chi ti ha fatto quel tatuaggio?» gli chiese l'altro.


  Eddie gli rivolse l'espressione più sdegnosa che avesse il coraggio di assumere. «Nessuno. Me lo sono guadagnato.»


  Sulla schiena aveva un tatuaggio complesso e ora quasi del tutto sbiadito di un dragone che lottava con un grifone. Era un vecchio simbolo della tong del Dragone Verde, risalente ai tempi in cui si era scontrata con una banda rivale per il controllo del porto di Shanghai, negli anni Trenta. Solo i membri di alto rango della tong oppure subalterni particolarmente prodi avevano il diritto di sfoggiarlo sulla propria pelle e, considerata la portata globale della criminalità cinese, Eddie sapeva che gli avrebbe consentito l'accesso a quel luogo.


  Sperava solo che non lo mettessero alla prova, perché quella decalcomania gliela aveva appiccicata addosso poche ore prima Kevin Nixon, dopo averla tratta da un catalogo di tatuaggi di gang e prigioni che teneva a bordo della Oregon.


  «Che ci fai qui?» gli chiese il primo scagnozzo.


  «C'è un tizio che lavora al porto. Deve un sacco di soldi a certa gente che rappresento. Voglio reclutare alcuni di voi perché mi diate una mano a tenerlo d'occhio finché verrà il momento di recuperare il credito.»


  «I soldi li hai?»


  Eddie non si diede la pena di rispondere. Nessuno con tutte le rotelle a posto avrebbe fatto una richiesta del genere senza essere in grado di pagarla. «Quattro o cinque giorni. Otto o dieci persone. Diecimila dollari.»


  «Troppo difficili da cambiare. Facciamo euro. Diecimila.» Ai tassi di cambio del momento, significava quasi il cinquanta per cento in più. Eddie annuì.


  E, in quel modo, ebbe a disposizione un numero di uomini sufficiente a tenere d'occhio Tariq Assad ventiquattr'ore al giorno, mentre lui e Hali aspettavano in un albergo-topaia controllato dalla tong. La banda gli forniva aggiornamenti sugli spostamenti di Assad ogni sei ore attraverso cellulari usa e getta, per cui, nel giro di pochi giorni, riuscirono a farsi una discreta idea dei suoi movimenti abituali.


  Di norma, Assad lavorava otto ore nel turno di notte al porto, per quanto di solito si allontanasse per un paio d'ore se non era previsto l'arrivo di nuove navi. In quelle notti, si recò a un appartamento non molto lontano dal porto, dove manteneva un'amante. Non era la più bella tra tutte quelle che frequentava, ma era la più comoda.


  Dopo il lavoro, tornava a casa dalla famiglia, magari dormiva sei ore e usciva per andare a prendere il caffè con i colleghi, prima di passare da altri appartamenti in vari punti di Tripoli. Eddie chiese ai nuovi dipendenti di fargli una lista dei nomi di quelle donne e, quando domandò a Eric Stone di incrociarli tra loro sul computer della Oregon., saltò fuori che Assad si portava a letto le mogli di funzionari governativi di medio rango. Persino la semplice ragazza vicino al porto era la sorella del sottosegretario del ministero dell'Energia.


  Considerato che Assad non era particolarmente avvenente in senso assoluto, le sue conquiste colpivano ancor più.


  Eddie e Hali conclusero che Assad non fosse nient'altro che un manovratore navale di porto discretamente corrotto, con una libido iperattiva e una parlantina da seduttore. Tutto questo finché Max Hanley fece il suo annuncio-bomba. Il fatto che Assad riuscisse a infilarsi nei letti del governo libico assunse un aspetto del tutto nuovo e ben più cupo.


  Juan rimase in ascolto, al telefono, mentre Eric Stone gli descriveva il percorso del vecchio raccordo ferroviario tra le montagne, in direzione della costa, a una cinquantina di chilometri di distanza. Le foto del satellite non fornivano il gradiente della linea ferroviaria, ma il chip di rilevazione di Juan lo aveva posizionato a circa trecento metri sul livello del mare quando era smontato dall'elicottero, presso il campo di addestramento dei terroristi.


  A partire dall'abbozzo di piano che gli si stava formando in testa mentre Eric parlava, Cabrillo stabilì che sarebbe stato un viaggio folle.


  La cosa ancor peggiore, pensò, stava nel fatto che i tempi sarebbero stati incredibilmente stretti e non gli venne in mente nessuna scusa che Overholt avrebbe potuto fornire ai libici per ritardare il loro attacco, senza tradire le proprie intenzioni.


  A peggiorare i suoi guai, nelle ultime quarantotto ore non ne aveva dormito più di sei e, a giudicare dall'aspetto, non è che i suoi tre compagni fossero messi molto meglio.


  «Cosa c'è?» chiese Linc, i cui guanti da chirurgo erano coperti di sangue una volta finito con l'ultimo punto di sutura aderente. Aveva cucito il taglio sulla gamba di Juan con tre serie di filo chirurgico, salendo dal punto più profondo della ferita verso la pelle, per cui sarebbe stato impossibile che si riaprisse. Con il dolore sotto controllo grazie all'anestetico locale, Juan confidava nella tenuta del suo organismo.


  «Cosa?»


  «Sei appena scoppiato a ridere», rispose Linc, sfilandosi i guanti e buttandoli nella cassetta rossa degli scarti a rischio biologico.


  «Davvero? Stavo pensando che in questo momento siamo così disperati che non so nemmeno se quello che ho in mente funzionerà.»


  «Non si tratta del tuo ennesimo, scellerato piano C, vero?» brontolò Linda. Era ferma appena fuori dal Pig e lo stava guardando da dietro le enormi spalle di Linc.


  «È per quello che ho riso. Umorismo patibolare. Siamo ben oltre il piano C, ormai alle prese con il D, l'E o l'F…»


  Cabrillo aveva due opzioni davanti a sé, ma non era in grado di scegliere. Stava per piazzarli tutti in un tiro a segno, con il Pig a fare da facile bersaglio.


  Linc fissò una garza con del nastro sulla ferita di Juan e disse: «Se la dottoressa Huxley è insoddisfatta del mio lavoro, dille di lagnarsene presso la sua organizzazione sanitaria».


  Juan si infilò nuovamente i pantaloni con una certa fatica. Erano strappati in una dozzina di punti e così incrostati di sabbia da crepitare quando se li tirò su, ma sul Pig di divise in più non ce n'erano. Una volta saltato a terra, fece un paio di profondi piegamenti sui ginocchi. Era un bel taglio, ma i punti di sutura e l'anestesia reggevano.


  Il sole doveva ancora farsi vedere sui monti, in lontananza, per cui le stelle nel cielo brillavano fredde e implacabili. Cabrillo le studiò un attimo, domandandosi - non per la prima volta - se sarebbe vissuto tanto a lungo da rivederle.


  «A bordo», gridò. «Lo spettacolo sarà quasi finito all'arrivo dell'Oregon e ci aspetta un bel po' di lavoro sgradevole.»


  «Per pura curiosità, Juan…» gli chiese Linc con indifferenza, «chi sono i tizi che dobbiamo salvare? Prigionieri politici, criminali comuni o cosa?»


  «Credo che siano la chiave di volta di questa intera faccenda.»


  Linc fece un piccolo cenno di intesa. «D'accordo.»


  «Se vuoi sapere come la vedo», disse Mark e poi fece per aggiungere: «ho un brutto presentimento a prop…»


  Cabrillo lo interruppe con lo sguardo.


  Quarantotto minuti, secondo l'orologio di Juan, passarono prima che lui stabilisse che erano pronti. Quasi pronti. Aveva visto la qualità delle guardie che vegliavano sui prigionieri e sapeva che, in numeri esigui, non rappresentavano una minaccia seria, ma ce n'era una quarantina e, se la sua scelta di tempo non fosse stata perfetta, le altre duecento che sperava di far allontanare con uno stratagemma dal campo di addestramento avrebbero raggiunto la miniera prima che ognuno avesse completato con successo la propria fuga.


  Una volta nei pressi della miniera, avevano lasciato che Linc si avvicinasse su un terreno più elevato da cui si dominava il recinto dietro la vecchia palazzina degli uffici. Con un fucile Barrett calibro 50 da cecchino, l'ex SEAL sarebbe riuscito a colpire con precisione i suoi bersagli da quasi due chilometri di distanza. Il suo più piccolo fucile d'assalto REC7 aveva comunque la notevole portata effettiva di seicentocinquanta metri e, per quello che Juan aveva pianificato, Linc avrebbe dovuto sparare a bersagli ben più vicini. Il Pig era appena fuori dal campo visivo del compound, sulla cima della sottile pista sulla quale, il giorno prima, la pattuglia del deserto era tornata con il cadavere del fuggitivo.


  L'alba era una pennellata distante e dunque l'oscurità riempiva le cavità e i canaloni intorno a loro e l'aria trasportava con sé il fresco del mare lontano.


  Juan rimpianse di non poter lasciare Alana e il loro nuovo compagno, Fodl, fuori dalla lotta, ma non poteva rischiare di lasciarli nel deserto nel caso in cui lui e la sua squadra non fossero riusciti a tornare. Aveva spiegato loro il suo piano, si era assicurato che avessero capito i pericoli che implicava ed entrambi si erano mostrati pronti a fare qualsiasi cosa avesse chiesto.


  «Tanto perché vi possiate confondere con tutti gli altri archeologi-avventurieri che troverete, vi procurerò un fedora», disse, sorridendo ad Alana dopo che lei gli ebbe detto che ci stava.


  «E una frusta?» ribatté scherzosamente la donna.


  «Pervertita», le disse, con l'ennesimo sorrisino.


  «Check comunicazioni», disse Linc sulla rete tattica.


  «Ti sento alla perfezione, omaccione.»


  «Sono sulla vecchia struttura di carico del minerale», gli comunicò il tiratore scelto. «Le sentinelle stanno iniziando a radunare i prigionieri in vista della colazione. Adesso o mai più.»


  «Ricevuto», rispose Juan e deglutì con forza, sentendosi la bocca improvvisamente asciutta come la sabbia del deserto. Guardò Mark Murphy, dal sedile del guidatore. Il successo o il fallimento del piano di Juan dipendeva dalla virtuosità di Murph nell'azionare i sistemi degli armamenti del Pig. «Pronto?»


  Mark annuì.


  «Alla carica!» disse Juan.


  Mark fece salire i mortai montati sul tettuccio del Pig. Con l'aiuto di Linc, erano già stati puntati sui bersagli mediante un telemetro al laser. Spararono simultaneamente e il sistema di auto ricarica dell'arma calò un secondo colpo in ciascuno dei quattro tubi prima ancora che la prima salva avesse coperto i cento metri di parabola alta e arcuata.


  La seconda salva esplose con un rumore così sordo da risultare comico e Mark gridò: «Via!»


  Juan aveva già fatto andare su di giri il motore del Pig per cui, quando inserì la marcia, le quattro ruote slittarono. Rombarono sopra un crinale e il campo apparve ai loro occhi. Come aveva previsto, nessuno aveva sentito partire i colpi di mortaio. I prigionieri in abiti cenciosi erano in fila per ritirare la misera colazione, mentre le sentinelle li molestavano come se niente fosse. Vide una guardia usare il manganello su un uomo, colpendogli i reni con tanta forza da piegargli la schiena come un arco al massimo dello sforzo e facendolo crollare nella polvere.


  I colpi di mortaio raggiunsero il punto più alto della loro traiettoria e iniziarono a scendere a velocità pazzesca, ciascuno con la relativa carica di un chilo di esplosivo ad alto potenziale. Mark aveva passato una parte del viaggio in macchina verso il campo a togliere buona parte del metallo di frammentazione da ogni colpo per ridurre al minimo il rischio di colpire qualcuno dei prigionieri.


  Linc piazzò la croce del mirino del suo REC7 sull'uomo armato che aveva appena colpito il prigioniero, espirò brevemente e schiacciò il grilletto. «Spruzzo rosa!» comunicò quando la testa dell'uomo armato esplose.


  Eliminò un altro paio di guardie prima che il mormorio d'allarme si propagasse al contingente di sicurezza. Il comandante delle guardie spuntò da una tenda. Era a petto nudo e aveva i pantaloni della divisa infilati negli anfibi. Linc notò che le antenne della radio spuntavano da un buco nel tetto della tenda e spostò la mira su un altro bersaglio.


  Quattro colpi di mortaio atterrarono contemporaneamente. Il sentiero che conduceva al fondo della miniera a cielo aperto esplose in una serie di geyser di terriccio e di fiamme-oleose. Un istante dopo, altri colpi finirono ancor più vicini al campo.


  Sia le sentinelle che i prigionieri si ritrassero, spostandosi verso i grandi fabbricati di legno, mentre Linc continuava ad assottigliare le fila dei terroristi, un colpo — e una vittima — alla volta. Fece di quelli armati la sua priorità.


  Cabrillo spinse il Pig a rotta di collo giù verso il campo, come un pilota di rally lanciato verso il traguardo. Murph, al suo fianco, fece il possibile per mantenere il reticolo di puntamento dei missili del Pig sui camion dei terroristi. Prese la mira e fece fuoco.


  Il missile schizzò via dal binario, stridendo, descrivendo una traiettoria irregolare nell'aria, ed esplose contro la cabina del camion, spezzandone in due il telaio e sollevandola come una nave appena colpita da un siluro.


  L'esplosione strinse ulteriormente i prigionieri all'edificio, mentre le sentinelle tornavano di corsa alle tende in cui avevano lasciato le armi automatiche.


  Il Pig si trovava a un centinaio di metri dal campo quando i terroristi - nuovamente armati - iniziarono ad accorrere dalle tende, brandendo gli AK e lasciando partire lunghe raffiche senza mirare a nulla di preciso. Dalla parte superiore del Pig, Linda li osservò nel mirino della sua mitragliatrice M60. L'arma rinculò tra le sue braccia, sbattendole contro la spalla come la punta di un martello pneumatico, ma la mira della donna non vacillò mai.


  Il terreno intorno a quegli uomini lanciati si animò mentre le pallottole esplodevano tra di loro. Alcuni caddero, stringendosi orrende ferite con le mani, in certi casi colpiti dai compagni che si erano girati repentinamente verso quella nuova minaccia e avevano aperto il fuoco alla cieca.


  «Ha avuto tutto il tempo necessario», gridò Juan per farsi sentire oltre il rombo del motore. «Eliminate la tenda del comando.»


  Il piano di Cabrillo prevedeva due obiettivi. Il primo consisteva nel salvare quanti più prigionieri possibile, perché non poteva sapere se i militari libici si sarebbero presi la briga di distinguere gli amici dai nemici. A questo punto, non era nemmeno sicuro della loro definizione di quei due termini. Il secondo obiettivo consisteva nell'allontanare quanti più terroristi possibile dal loro campo di addestramento prima dell'attacco vero e proprio. Se Fiona Katamora si trovava davvero lì, allora ogni terrorista impegnato presso la miniera era un terrorista in meno in grado di ucciderla prima che qualcuno la salvasse.


  Ecco perché Linc aveva ricevuto l'ordine specifico di lasciare che il comandante del distaccamento della miniera si mettesse in contatto radio con il campo di addestramento. Era fondamentale che quell'uomo desse l'allarme. Ma ora che l'aveva fatto…


  Mark piazzò un missile nella tenda di comando, dall'apertura anteriore, al giusto angolo di tiro per farlo toccare terra prima che sfilasse fuori dal lato opposto. I teli si alzarono in una colonna di fiamme sempre più ampia e le cataste di attrezzatura militare impilate all'esterno vennero appiattite dallo spostamento d'aria. La tenda prese subito fuoco e si trasformò in cenere, che cadde al suolo come neve sporca.


  Ora si trovavano nel cuore del campo. Linda, sopra Juan e Murph, seguitò ad azionare la M60, eliminando gruppetti di uomini armati e utilizzando i traccianti per far sì che i prigionieri continuassero ad avanzare verso il recinto dentro cui i terroristi tenevano i vagoni e le motrici.


  Cabrillo capì che il loro assalto improvviso e furioso aveva piegato la volontà di resistenza delle guardie. Molte stavano fuggendo nella miniera oppure nel deserto, oltre il crinale. Una cinquantina di prigionieri, forse più, si era raggruppata su un lato della palazzina di uffici della vecchia miniera. Un uomo armato spuntò all'improvviso da dietro un bulldozer. Avrebbe potuto colpire facilmente quegli uomini e quelle donne indifesi e aveva un RPG-7 in spalla.


  Murph passò rapidamente dai missili alla mitragliatrice e così la calibro 30 sotto il muso del Pig tuonò. Il terrorista cadde, ma non prima di aver esploso la sua granata razzopropulsa. Il missile da oltre due chili non percorse più di tre metri dal tubo, prima di esplodere inspiegabilmente in aria.


  «Dannazione, Linc», disse Juan, ammirato, «sei stato tu?»


  «Tutta questione di saperli leggere», rispose Linc. In seguito, avrebbe ammesso che stava sparando al terrorista e che il missile era finito esattamente contro la sua pallottola.


  Juan manovrò velocemente il Pig intorno al lato dell'edificio, frenando con tanta forza da far slittare il grosso automezzo su due binari, con il posteriore a poche decine di centimetri da un vagone sul cui tetto c'era un volantino che consentiva ai frenatori di rallentare meccanicamente le vetuste ruote. Il binario era di quasi mezzo metro più stretto dell'ampiezza del Pig. Juan scrutò per un istante il cruscotto e trovò un comando in grado di alterare il disimpegno del veicolo sul terreno, avvicinando le ruote grazie a giunti snodati delle sospensioni.


  Dovette manovrare il camion avanti e indietro, mentre le ruote rientravano, finché non vennero a trovarsi esattamente sui binari e si creò una distanza di circa sessanta centimetri tra il telaio e il pietrisco sul terreno.


  Con un altro tasto, Juan disattivò il sistema di gonfiaggio automatico delle gomme e, a quel punto, si lanciò dalla cabina. «Mark, Linda, al lavoro», gridò sulla linea tattica della radio. «Linc, coprili. Fodl, con me.»


  Prese un mitra REC7 e aveva già la pistola FN Five-seveN in mano quando toccò terra. Sparò contro le gomme sul lato sinistro. Il peso dell'automezzo le appiattì immediatamente e, in men che non si dica, i cerchioni d'acciaio si strinsero ai binari, con la gomma a rafforzare la presa. Non riuscì a trattenere un sorriso di soddisfazione. Accoppiare il Pig con i binari della ferrovia era fondamentale per il suo piano.


  Corse verso l'angolo dell'edificio mentre il suo nuovo amico libico, che indossava tuttora i cenci da prigioniero, smontava con qualche difficoltà dal Pig. Sull'altro lato del campo scorse alcuni uomini armati in caccia di preda, ma per il momento nessuno stava prestando la minima attenzione ai detenuti.


  Un paio di questi ultimi, a ridosso dell'edificio, fissarono Juan, pieni di spavento, quando videro la sua arma. Ma poi Fodl apparve al suo fianco.


  «Venite con noi», gli disse, con un'aria di comando che non sorprese il presidente. «Queste persone sono qui per aiutarci.»


  Qualche prigioniero emaciato gli restituì uno sguardo incerto. «Forza. È un ordine.»


  Come un argine rotto, i pochi che si erano mossi verso il vagone che Linda aveva aperto si trasformarono in un'ondata di piena. Cabrillo rimase all'angolo, tenendo d'occhio il campo per scongiurare l'arrivo di eventuali terroristi. Se qualcuno puntava lo sguardo dalla loro parte, lo abbatteva, mentre Fodl, al suo fianco, gesticolava per far entrare altri dei suoi nel mezzo. Un gruppo di donne spuntò dai tavoli ribaltati della mensa e corse verso l'edificio, accolto da qualcuno che aprì il fuoco su di loro da un fianco. Una donna stramazzò al suolo prima che Juan potesse rispondere al fuoco, piazzando una lunga raffica contro una piramide di casse da cui erano partiti i colpi.


  Le altre donne aiutarono la ragazza ferita ad alzarsi, sostenendola per le braccia e portandola in salvo senza quasi farle toccare i piedi in terra.


  «Dio ti benedica», disse una di loro a Juan mentre giravano intorno all'edificio, raggiungendo una posizione protetta.


  Un altro prigioniero si fermò accanto a Juan. Quest'ultimo gli rivolse un'occhiata fugace, prima di tornare a perlustrare il campo con lo sguardo. Il prigioniero gli toccò la manica e stavolta Juan lo guardò con maggiore attenzione. Non era un arabo come tutti gli altri. Aveva i capelli e la pelle chiari, per quanto piagata dal sole.


  «Sei Chaffee?» chiese.


  «Sì. Come fai a saperlo?»


  «Devi ringraziare Alana Shepard per il tuo salvataggio.»


  Chaffee si lasciò andare, sollevato. «Sia ringraziato il cielo. Ieri sera ci hanno detto che l'avevano uccisa per aver cercato di evadere.»


  «Sei in grado di combattere?»


  L'agente CIA cercò di drizzarsi. «Dammi un fucile e vedrai.»


  Juan gli indicò Mark Murphy, che stava ancorando il vecchio vagone al gancio posteriore di traino del Pig. Da quella distanza, il vagone sembrava enorme e la catena sottile come una collanina d'argento, ma non avrebbe potuto farci nulla. «Presentati a quel tizio. Ti dirà lui cosa fare.»


  «Grazie.»


  Cabrillo diede un'occhiata all'orologio. Otto minuti dal primo colpo esploso. Gliene restavano altri dieci prima che una torma di uomini armati giungessero dal campo d'addestramento e solo un'ora prima che i militari libici arrivassero e aprissero il fuoco su qualsiasi cosa si muovesse.


  Era un costante fluire di prigionieri verso il vagone e, a dispetto di tutti i suoi sforzi, Juan non riuscì a farli affrettare. Le traversie patite li avevano logorati a tal punto che nemmeno la prospettiva della libertà li spronava a muovere i loro corpi più rapidamente di un passo strascicato. Gli sembrò quasi di udire il ticchettio del suo orologio.


  Con un'occhiata alle sue spalle, Juan li vide salire sul treno, e fermarsi a turno, una volta dentro, per aiutare il prossimo della fila.


  Non era il suo orologio quello che Juan pensava di aver udito. Era il flap-flap-flap ritmico di un elicottero in avvicinamento. George Adams era ancora a una ventina di minuti di tragitto. Doveva trattarsi dell'Mi-8 dei terroristi.


  Non faceva nessuna differenza che il vagone fosse pieno e che solo una vecchia stesse faticosamente attraversando il campo verso il capolinea, mentre alle sue spalle tende e altre attrezzature erano in fiamme, spedendo colonne di fumo nel cielo sempre più rosa. Il tempo si era esaurito.
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  Mentre le pallottole tempestavano il terreno appena calpestato dalla vecchia, Cabrillo stava inserendo un nuovo caricatore nella pancia del suo mitra. Non aveva esaurito il primo, per cui non ebbe bisogno di armare l'arma.


  In quel momento, per Juan le oltre cento persone che affollavano il vagone non contavano. Contava solo la vecchia.


  Si trattava forse di un difetto del suo modo di ragionare, di una sinapsi leggermente fallata. Juan non faceva alcuna distinzione tra i bisogni della maggioranza e i bisogni della minoranza. In quel momento, la vita di quella donna gli stava a cuore tanto quanto quella di tutti gli altri.


  Uscì allo scoperto e si mise a sparare dall'anca, scaricando un furioso tiro di sbarramento che mise a tacere l'arma del terrorista. La donna si era bloccata del tutto. Come un cervo abbagliato dai fari di un'automobile, pensò Juan.


  La raggiunse con una decina di falcate, abbassandosi quando le si fu portato a ridosso, in maniera da potersela caricare sulla spalla sinistra senza fermarsi. Pesava più di ottanta chili, malgrado la dieta da fame, e prima delle sue traversie, doveva aver fatto fermare l'ago della bilancia a quota centodieci. Barcollò, rischiando un cedimento della gamba ferita. La donna emise un uggiolio di sorpresa, ma non oppose resistenza mentre Cabrillo tornava all'edificio, correndo goffamente, voltandosi per guardarsi le spalle, brandendo il fucile con una mano sola.


  D'un tratto, la donna gridò e Juan si voltò di scatto. Un uomo era spuntato dal nulla, armato solo di un bastone. Un attacco suicida. Il mitra di Cabrillo, tuttavia, era ancora puntato nella direzione sbagliata. Mentre si girava, i piedi della vecchia mancarono la testa del terrorista di pochi centimetri e, quando Juan girò il suo REC7 dalla parte giusta, la donna approfittò dello slancio per sferrare un bel cazzotto al mento della guardia, un istante prima che il bastone si abbattesse sulla parte esposta del suo collo.


  Il terrorista barcollò all'indietro e fece per avanzare nuovamente quando un colpo esploso da Linc dall'alto della torretta di carico lo inchiodò al suolo.


  «Signora», disse Juan in arabo, affannato, «il suo gancio destro è come quello di Muhammad Ali.»


  «Ho sempre pensato che il pugno di George Foreman fosse migliore», ribatté lei.


  Juan scoppiò a ridere, rischiando di farla cadere. La scaricò nel vagone e indicò a Linda di chiudere la portiera scorrevole. «Murph, sei pronto?» disse alla radio.


  Il rumore dell'elicottero in avvicinamento si stava facendo ogni secondo più forte.


  «Prontissimo.»


  «Linc, preparati. Si va fra trenta secondi.»


  Prima di accomodarsi sul sedile del passeggero, Mark Murphy sgonfiò le gomme sul lato destro del Pig. Dovette sparare due volte per ciascuna, malgrado la distanza ridottissima. Linda aveva già aiutato Fodl a salire nel comparto di carico posteriore e Greg Chaffee era in piedi, con la testa e il torace fuori dal portellone aperto.


  Juan saltò sul sedile del guidatore. Davanti a loro si profilava una locomotiva elettrodiesel, una macchina gigantesca in grado di trainare file di vagoni su e giù per i monti. Un inseguimento a bordo di quella motrice avrebbe rappresentato per lui un motivo di preoccupazione, ma i motori erano freddi e ci sarebbe voluta almeno mezzora prima che raggiungessero la temperatura di crociera.


  Max Hanley aveva concepito il Pig, dotandolo di una trasmissione a ventiquattro marce. Juan inserì una marcia bassa, la più bassa delle quattro retromarce. Schiacciando l'acceleratore, udì il motore andare su di giri, nel tuono dei turbo gemelli. Il vagone alle loro spalle pesava più di otto tonnellate, secondo la scritta sbiadita sulla fiancata, ed era carico di altre cinque tonnellate di vite umane. Non aveva idea se, da fermo, sarebbe stato in grado di mettere in movimento un carico simile.


  Il camion sussultò mentre le gomme sgonfie slittavano sui binari d'acciaio scivolosi.


  Juan sbloccò un meccanismo di sicurezza agganciato alla leva del cambio e schiacciò un pomello rosso. Grazie al sistema integrato NOS, l'ossido di azoto fluì nei cilindri del motore, scomponendosi a quel calore e rilasciando ulteriore ossigeno per la combustione.


  A dispetto di ciò che aveva sbandierato Max, il Pig non aveva la forza per «far risalire alla Oregon le cascate del Niagara», ma la spinta dei duecento cavalli fornita dall'ossido di azoto fu lo slancio di cui Juan aveva bisogno per avere la meglio sull'inerzia statica del treno.


  Avviandosi a passo di lumaca, a dir molto, il Pig si mise a spingere il vagone stracarico sul binario e, a ogni passo guadagnato, la velocità cresceva leggermente. Il tachimetro digitale del cruscotto sfiorò i due chilometri all'ora e arrivò ai cinque quando il treno iniziò a passare sotto l'intelaiatura portante della vecchia stazione di carico del carbone, presso cui Linc aveva ricavato la sua tana da cecchino.


  Quando il presidente aveva comunicato via radio che erano pronti a partire, Linc era sceso dal nastro trasportatore arrugginito e si era piazzato sull'imboccatura aperta dello scivolo per il carbone, a cavalcioni dei binari. La punta del vagone si presentò nel suo campo visivo e lui si lasciò cadere nell'aria, atterrando e rotolando agilmente. La stazione di carbonamento era stata concepita per carri a tramoggia bassi e lunghi, non per quel vagone merci alto e squadrato, perciò, mentre si raccoglieva per scattare in piedi, vide lo spigolo taglientissimo di un altro scivolo che stava per mozzargli la testa.


  Si appiattì di scatto, mentre lo scivolo gli passava a un paio di centimetri dal naso, e rimase del tutto immobile mentre il vagone acquistava velocità e ne superava un'altra dozzina. Solo quando si furono lasciati alle spalle l'arrugginita stazione di carico, osò inspirare. «Sono a bordo», comunicò via radio.


  «Bene», rispose Juan. «Ti tocca startene al volante un altro po'. Porta il culo quaggiù e guida tu.»


  Per il primo chilometro e mezzo fuori dalla miniera, il terreno era piatto e il Pig accelerò senza difficoltà e così Juan inserì il controllo automatico della velocità e si sfilò dal sedile. Una volta sul pianale di carico, si mise altri caricatori del Barrett REC7 in una tasca dei pantaloni. «Come ve la passate voi due?» chiese ad Alana e a Fodl senza guardarli.


  «Mi hai regalato una speranza per la prima volta negli ultimi sei mesi», rispose il libico. «Non mi sono mai sentito meglio.»


  «Alana?» chiese Juan, riuscendo finalmente a prestarle attenzione. Si era fissato un doppio fodero alla cintola, per alloggiarvi una coppia di FN Five-seveN.


  «Non ho fatto ancora nulla per meritarmi il fedora.»


  «Ne ha fatto a sufficienza.»


  «A proposito, chi pensa alla conduzione del treno?» chiese Linc, mentre si abbassava, passando accanto a Greg Chaffee e scorgendo Juan.


  «Manca ancora quasi un chilometro alla prima curva. Se facciamo esattamente come abbiamo detto, dovremmo farcela. Dannazione», disse Cabrillo, ricordandosi improvvisamente qualcosa. Abbassò la testa, infilandola nuovamente nella cabina del Pig. «Mark, il vagone pesa otto tonnellate. Aggiungine altre cinque per il suo carico di persone. Fa' i tuoi conti.»


  «Mi servono le sue dimensioni.»


  «Tira a indovinare.»


  Mark lo guardò, incredulo. «Tira a indovinare? Vuoi scherzare?»


  «No.»


  «'Fa' i tuoi conti', dice», brontolò Mark all'indirizzo della sagoma di Juan che si stava allontanando da lui. «'Tira a indovinare.' Cristo!»


  Juan salì sul tettuccio del Pig, passando dall'esterno del veicolo. Secondo le sue stime, avevano raggiunto una velocità di venticinque chilometri all'ora e stavano continuando ad accelerare. Tutto bene finora, pensò brevemente, prima di alzare gli occhi e di non scorgere più alcun segno dell'elicottero.


  Avanzò verso la parte posteriore del veicolo e stava preparandosi a saltare sul tetto del vagone quando Greg Chaffee aprì il fuoco con l'M60. Cabrillo si voltò e vide un camion mimetico lanciarsi a rotta di collo verso il recinto. Era il primo contingente di terroristi proveniente dal campo di addestramento, una dozzina di uomini che si reggevano alle sponde del pianale scoperto del camion. Le canne delle loro armi scattarono in su.


  La strada su cui si trovavano era abbarbicata al fianco di una collinetta che sovrastava leggermente la ferrovia e che le correva parallela. Chaffee era stato rapido con la mitragliatrice, sparando alle gomme del camion prima che l'autista fosse riuscito a riacquistare il completo controllo del veicolo. L'area accanto alla gomma anteriore venne tempestata di pallottole fino a farla esplodere, in un botto di pezzetti di copertone simili alle scintille irradiate da una girandola di fuochi d'artificio.


  Il camion sbandò quando il cerchione malconcio affondò nel ciglio di ghiaietto soffice. Gli uomini sul retro si misero a gridare mentre il veicolo si inclinava ulteriormente. Seguitando a procedere a velocità pericolosamente sostenuta, il camion si ribaltò su un fianco, derapando lungo il pendio. Alcuni terroristi furono sbalzati via, altri si strinsero ai sostegni per restare a bordo del veicolo, quando questo cappottò. La cabina scavò un solco nel terreno, prima di ribaltarsi nuovamente, avvitandosi tra lamiere e uomini che schizzavano via in una nube di polvere.


  Un secondo automezzo da pattugliamento nel deserto apparve prima che quell'altro fosse tornato a poggiare sul proprio carrello malconcio. L'autista del secondo mezzo approfittò della pausa in cui Greg Chaffee, che aveva sparato l'ultimo colpo della cartucciera, stava attendendo, spazientito, che Linda gli facesse vedere come estrarla e cambiarla. Il camion si gettò giù per il pendio e frenò al riparo dietro l'enorme locomotiva. Gli uomini sul pianale aprirono il fuoco e qualche colpo fortunato giunse abbastanza vicino da spingere Linda e Chaffee ad abbassarsi.


  Cabrillo, che aveva perso secondi preziosi a osservare lo spettacolo, si destò con un brivido di rabbia. Il tetto del vagone era a più di un metro sopra di lui e gli servì un bello slancio per gettarsi e atterrare di petto sul bordo. Scalciando contro i fianchi di metallo liscio e compiendo un grande sforzo di braccia, si issò sul vagone e puntò lo sguardo davanti a sé. La prima curva distava circa quattrocento metri e la loro velocità era salita ad almeno trenta chilometri all'ora.


  Sapeva, grazie alla mappa che Eric gli aveva spedito via e-mail dalla Oregon, che si trattava di una curva lunga e ampia che consentiva ai binari di doppiare la vetta stessa di quella montagna e che la pendenza sarebbe iniziata a calare non appena l'avessero affrontata. Trenta chilometri all'ora era una velocità adatta a immettersi nella curva, ma, se avessero continuato ad accelerare, alla fine avrebbero perso il controllo del vagone.


  Juan si spinse fino alla parte anteriore del vagone, nel punto in cui una ruota metallica arrugginita a quattro raggi gli avrebbe consentito di azionare i freni meccanici del vagone. In epoca precedente alla scoperta di George Westinghouse del suo sistema sicuro di frenata pneumatica, squadre di addetti ai freni viaggiavano sui tetti dei treni e giravano aggeggi come quello al fine di stringere i dischi contro le ruote, in quello che risultava un balletto scoordinato e spesso letale. Mentre afferrava la ruota, Cabrillo pregò che la ruggine non l'avesse bloccata del tutto e che, dopo decenni di viaggi su quella linea ferroviaria, restasse ancora qualche cuscinetto frenante.


  Pronto al massimo sforzo, imprecò quando la ruota girò senza difficoltà tra le sue mani, come se non fosse collegata a nulla, ma poi udì lo stridio di metallo contro metallo nel momento in cui i vecchi freni bloccarono la parte superiore delle ruote del vagone. Dopo tutto, funzionavano ancora ed erano stati ingrassati di recente. Sorridendo per la buona sorte, diede un altro mezzo giro di ruota e la sua euforia si trasformò in costernazione. L'ulteriore pressione avrebbe dovuto stringere ulteriormente i dischi frenanti e cambiare il tono dello stridio delle ruote. Non andò così.


  Un po' di freni li avevano, questo sì. Ma non erano granché.


  Il Pig spinse il vagone merci nella curva e Juan perse di vista la sovrastruttura per le operazioni di carico del minerale nel momento in cui scomparve dietro la cima della collina. Alla sua destra, godeva di una vista dominante su un'altra valle e, come per rammentargli l'imbroglio nel quale si trovavano, su una sfilza di vagoni per il trasporto del minerale che erano finiti fuori dai binari un centinaio d'anni prima, e giacevano sul fondo, come giocattoli abbandonati. Se proprio doveva tirare a indovinare, la macchina a vapore che era precipitata insieme a qui vagoni probabilmente aveva il quintuplo dei cavalli del Pig.


  «Linc, ci sei?» chiese via radio.


  «Sì.»


  «Che velocità fai?»


  «Quarantacinque.»


  «Bene, non superare i cinquanta. I freni del vagone sono ridotti all'osso.»


  «Siamo messi male?» chiese Linda, sulla rete.


  «Non bene.»


  Sulla parte anteriore del vagone erano saldati i pioli di una scaletta e così Cabrillo ne approfittò per scendere. Accanto a lui c'era l'asta che collegava la ruota a un ingranaggio elicoidale che attivava i freni. Juan strinse le gambe intorno al giunto anteriore e si puntellò con una mano a un montante, in modo da poter dare una sbirciata oltre il vagone. Le traversine annerite dal creosoto sfrecciarono a pochi centimetri di distanza da dove era appeso. Un sasso era incastrato tra l'asta ruotante e l'ingranaggio elicoidale. Quando aveva azionato la ruota, il sasso aveva disallineato il dente dell'ingranaggio che così girava senza attivare i freni. Raddoppiando lo sforzo, si allungò fino a trovarsi con il petto sotto il vagone. Le erbacce cresciute nella vecchia massicciata gli sferzarono la guancia.


  Le sue dita affondarono nel grasso che rivestiva l'ingranaggio, ma, a dispetto dei suoi sforzi, non ce la fece ad afferrare il frammento di pietra incastrato saldamente.


  «Fanculo», borbottò, prima di portarsi una mano dietro la schiena per prendere una delle sue pistole automatiche.


  Il suo corpo ondeggiò mentre la estraeva e, per un istante, si ritrovò a fissare i binari che gli stavano davanti. Una tanica di metallo era caduta da un treno passato in precedenza oppure era stata lasciata sui binari da un bracciante. Juan vi si stava dirigendo contro a circa cinquanta chilometri all'ora e non ebbe il tempo né la forza per scostarsi. Appeso a testa in giù, prese la mira e sparò contro la tanica quanto più rapidamente la pistola glielo consentisse. Alcune delle pallottole ad alta velocità della FN Five-seveN trafissero i due lati sottili della tanica senza spostarla. Si trovava a circa tre metri dal momento in cui la sua faccia avrebbe impattato il contenitore quando un'altra pallottola colpì quest'ultimo a una delle giunture angolari e lo fece volare via.


  Si girò dall'altra parte ed esplose l'ultimo colpo contro l'ingranaggio elicoidale. Il sasso schizzò fuori.


  «Adesso sì che si ragiona», disse, in tono di giubilo, carico di soddisfazione e di adrenalina.


  «Ripeti, presidente», chiese Linc.


  «Niente. Credo di aver sistemato i freni.» Si raddrizzò e si protese verso l'alto per raggiungere la scaletta. «A che velocità stiamo andando?»


  «Cinquantacinque. Sto utilizzando i freni del Pig, per cui dai dischi si sta alzando un bel polverone di fibre di carbonio.»


  «Non c'è problema. È per questo che siamo partiti in retro. Inserisci la prima e comincia a rallentarci utilizzando il freno motore. Di questo quassù mi occuperò io e tra l'uno e l'altro dovremmo essere a posto.»


  Juan raggiunse la testa del vagone. Erano scesi di una trentina di metri dalla vetta della montagna, girando intorno al fianco. Sopra di loro, il pendio era coperto di una vegetazione rada. Fu allora che notò una strada che correva parallela alla massicciata e leggermente rialzata. La notò solo per via del camion grigio che spuntò da una curva e affiancò il treno che sfrecciava in discesa.


  Un uomo dalla testa avvolta nell'immancabile kefìah era in piedi sul pianale. Cabrillo aveva lasciato il suo REC7 sul tetto del vagone quando si era calato giù per sistemare i freni. Scattò verso l'alto, fin sopra la parte anteriore del vagone, nello stesso istante in cui quel fanatico si lanciava dal camion in corsa.


  Il suo grido di sfida si perse nel vento mentre compiva la sua traiettoria ad arco nell'aria. Le dita di Juan si erano strette intorno alla canna del mitra quando l'uomo atterrò con violenza sul tetto, così vicino da far scivolare l'arma verso la fiancata. Lanciò un grido di battaglia e mollò un calcio in faccia a Juan.


  Il mondo di Cabrillo si spense di colpo per rivitalizzarsi a scatti penosamente lenti. Quando Juan si rese conto di ciò che stava accadendo, il terrorista si era sfilato l'AK-47 dalle spalle e glielo stava puntando contro. Juan rotolò verso di lui e, avvitandosi sul caldo tetto di acciaio di quel tanto che bastava per arrivargli a tiro, gli assestò una sforbiciata in uno stinco. L'AK aprì quattro fori nel tetto accanto alla testa di Juan e qualcuno nel vagone emise un urlo di dolore.


  Furibondo, Cabrillo protese le braccia verso l'alto e afferrò l'arma dall'impugnatura sotto la canna. Mentre tirava verso il basso, il terrorista si alzò e retrocedette, di fatto aiutando il presidente a tirarsi in piedi. Juan gli assestò due cazzotti in faccia. L'arabo era talmente impegnato a non mollare l'arma che non si difese. Juan gli mollò altri due colpi precisi e vide, alle spalle del terrorista, altri due uomini pronti a saltare sul treno.


  Diede una gomitata allo stomaco del suo avversario, e lo abbracciò in modo che fossero girati entrambi verso i nuovi arrivati, gli afferrò la mano destra stretta sull'arma e, ora che la canna dell'AK era nuovamente puntata contro il camion, gli fece premere il dito sul grilletto. La sventagliata di traccianti colpì uno degli uomini nel preciso istante in cui si apprestava a saltare. Cadde sulla fiancata del camion e sparì sotto le ruote posteriori, facendo sussultare leggermente il veicolo sulle sospensioni.


  Il secondo uomo si lanciò nell'aria come un uccello e atterrò sul tetto con l'agilità di un felino.


  Cabrillo continuò a rotolare insieme al primo terrorista e, quando mollò la presa, l'uomo barcollò all'indietro di un passo, due passi, finché di spazio sul tetto del treno non ne restò più. Cadde, roteando nell'aria, con la sciarpa che si srotolava e svolazzava dietro di lui come una farfalla impazzita.


  Juan lanciò la pistola scarica contro il nuovo avversario e gli si gettò addosso prima che quello riuscisse a imbracciare il mitra che una tracolla di tela gli assicurava alla schiena. Lo colpì in basso e si alzò, sollevandolo in aria di quasi un metro e mezzo, prima di lasciarlo andare. Il terrorista cadde con violenza sul tetto e la botta gli fece esplodere un effluvio rancido dalla bocca. Se non si era spezzalo la schiena, sarebbe comunque stato fuori combattimento quanto bastava.


  A meno che Linda o Linc non avessero visto il primo uomo cadere dal tetto, non erano nella posizione adatta a vedere cosa stava succedendo alle loro spalle e, ora che Juan non aveva più la radio all'orecchio, non era in grado di avvertirli. Il Pig stava facendo tutto il possibile per rallentare il treno, ma, senza la frenata aggiuntiva del vagone, continuavano ad accelerare. Juan ipotizzò che avessero superato i settanta chilometri all'ora. L'inclinazione del pendio si manteneva costante e la curva era tuttora lieve, ma temeva che, se avessero guadagnato ancora velocità, non sarebbero riusciti a rallentare alla prima curva brusca.


  Altri tre terroristi si gettarono verso il vagone. Due atterrarono sul tetto. Un terzo finì contro la fiancata e cercò disperatamente di ghermire il bordo del tetto per non cadere.


  Un terrorista, atterrando, carambolò addosso a Juan, lo strinse con forza e gli diede un pugno violento alle reni. Il brontolio di Cabrillo per il dolore lancinante fece smaniare il terrorista, il quale gli assestò altri due pugni, affondando ripetutamente le nocche nel corpo di Cabrillo. A quel punto, Juan si rese conto che la sua seconda FN Five-seveN gli veniva sfilata dalla fondina. Si spostò bruscamente, proprio mentre l'uomo gli sparava alla spina dorsale. La pallottola strinò la tela della camicia di Cabrillo e colpì alla gola il secondo terrorista. Uno zampillo di sangue schizzò fuori dalla ferita, al ritmo del cuore impazzito dell'uomo.


  La vista del compagno che stava correndo incontro alla morte era forse stata motivo di distrazione per il terrorista, ma non ebbe alcuna presa su Cabrillo. Juan liberò la pistola dalla presa allentata dell'uomo, fece un passo indietro e gli mise due pallottole nel cuore.


  I due corpi si abbatterono sul tetto simultaneamente.


  «Juan? Juan? Fatti sentire.»


  Cabrillo si risistemò l'auricolare e aggiustò il microfono per poter comunicare. «Sì.»


  «Ci servono i freni», gridò Linc. «Subito.»


  Juan guardò avanti. Stavano spuntando dalla curva e i binari scendevano per un centinaio di metri, prima di un'altra curva più brusca a destra. Corse alla ruota dei freni e l'aveva quasi raggiunta quando il terrorista che pensava si fosse spezzato la schiena fece scattare un braccio e lo sgambettò. Cabrillo finì a gambe all'aria e non ebbe il tempo per riprendersi prima che quell'uomo gli fosse addosso e lo tempestasse di pugni. Erano colpi privi di energia, ma Juan doveva comunque difendersi mentre il treno era lanciato verso la curva.


  Avvertì l'improvviso aumento della pendenza e capì di avere pochi secondi di tempo. Si portò le gambe al petto, riuscendo a piazzare i piedi contro quello del terrorista e, con una mossa di judo, lo fece volare sulla sua testa. L'uomo si schiantò di schiena sul tetto. Juan roteò e, utilizzando la mano destra per dare maggior forza al gomito sinistro, gli assestò un colpo alla gola. Lo scricchiolio di cartilagini, tendini e tessuti connettivi fu nauseante.


  Si precipitò alla ruota metallica e iniziò a farla girare con tutta la forza che aveva in corpo. Stavano procedendo a ottanta all'ora in prossimità di una curva da affrontare al massimo ai cinquanta. I freni stridettero sollevando nugoli di scintille mentre entravano nella curva. Troppo tardi, pensò Juan. Decisamente troppo tardi.


  La forza centrifuga tolse aderenza alle ruote esterne del vagone che, malgrado il gran peso, iniziò a perdere contatto con i binari. Juan girò la ruota dei freni finché non ebbe più gioco. Alle sue spalle, il motore del Pig rombava sovralimentato dal flusso continuo dell'ossido d'azoto che Linc aveva svuotato nei cilindri. Pezzi di gomma si staccarono dagli pneumatici sgonfi quando slittavano sui binari d'acciaio. Le ruote esterne del vagone sussultavano e sobbalzavano, guadagnando centimetri a ogni vibrazione. Avrebbe voluto che ci fosse un modo per comunicare con gli uomini e le donne dentro il vagone. Il loro peso avrebbe fatto tutta la differenza del mondo.


  Un'illuminazione figlia della disperazione spinse Juan ad afferrare l'AK-47 di uno dei terroristi e a portarsi sul bordo del vagone. Sotto di lui, la valle sembrava estendersi all'infinito. Mirò lungo l'intera fiancata e scaricò un caricatore intero. Le pallottole colpirono l'acciaio a un'angolazione tale da rimbalzare nel vuoto, ma il fragore che si produsse nel vagone bastò a spaventare i prigionieri, convogliandoli verso il lato opposto, sopra le ruote sobbalzanti.


  Il loro peso riportò stabilmente il treno sui binari.


  Il vagone schizzò fuori dalla curva, affrontando un nuovo tratto dritto della linea. Juan scosse la testa per schiarirsi le idee e stava per sedersi per riposarsi, quando gli esplose nelle orecchie la voce di Mark, in preda al panico. «Molla i freni! In fretta!»


  Cabrillo iniziò a girare la ruota per togliere pressione ai dischi e si guardò alle spalle. La strada non era più visibile, il camion carico di terroristi era fuori dal quadro, almeno per il momento, ma più avanti un altro camion stava scendendo a velocità folle lungo la ferrovia, un camion che era stato modificato per poter correre sui binari. Non essendo appesantito da tredici tonnellate di vagone e persone, gli stava andando incontro a rotta di collo. Juan vide che sulla cabina altri uomini erano pronti a battersi e, malgrado la distanza, notò che erano armati di lanciarazzi.


  Il parabrezza del Pig era già così malconcio che non avrebbe retto all'eventuale fuoco di armi automatiche, per cui non si fece illusioni sui danni che una granata anticarro avrebbe potuto creare.


  Linc aveva inserito nuovamente la retromarcia, rinunciando alle marce basse in favore di quelle più alte, nella speranza che la potenza del camion e l'impeto del materiale rotabile bastassero a fargli guadagnare un po' di tempo. Fintanto che avessero continuato a oscillare su quelle curve leggere, i terroristi non avrebbero avuto campo di tiro.


  «Quanto manca alla prossima curva secca?» chiese Juan. Sapeva che Mark poteva far comparire una mappa sul suo laptop grazie al localizzatore GPS del Pig.


  «Poco più di tre chilometri.»


  «Missili?»


  «Solo uno.»


  «Tienilo. Ho un'idea.»


  Juan tornò indietro di corsa, saltando dal vagone al tettuccio del Pig. Linda aveva preso il posto di Greg Chaffee alla M60. Chaffee era seduto nell'area di carico insieme ad Alana e a Fodl. Sembrava esausto. «Gli istruttori della Farm sarebbero orgogliosi, soprattutto…» Juan fece il nome di un leggendario membro del personale della Farm, il centro di addestramento della CIA, un nome conosciuto soltanto a chi vi aveva preso parte.


  Gli occhi di Chaffee si spalancarono. «Sei un…?»


  «In pensione.»


  Juan fece saltare i perni di incernieramento di uno degli armadietti ricavati nella parete interna del Pig. Lo sportello era trenta centimetri quadrati e pesava poco meno di trenta chili. Si infilò dal portellone con l'aiuto di Linda e da lì strisciò fin sopra la cabina del Pig. Non era fondamentale che il suo tempismo fosse perfetto, ma era necessario che la fortuna non lo abbandonasse ora. Il camion-treno era a quattrocento metri di distanza e stava guadagnando terreno. Qualcuno dal tetto della cabina scorse Cabrillo allo scoperto e fece fuoco con il suo AK. Juan sollevò lo sportello di metallo, usandolo a mo' di scudo, e le pallottole vi rimbalzarono contro come pioggia di piombo. La loro energia cinetica ricordava i colpi di una mazza.


  Il Pig affrontò l'ennesima curva lieve, sufficiente comunque a far sì che i loro inseguitori li perdessero di vista. Juan fece scivolare la lamiera d'acciaio sul parabrezza semi-verticale del camion in ritirata e la mollò.


  La lastra di metallo colpì il binario esterno con uno schianto e scivolò per diversi secondi, prima che il bordo si incastrasse in una traversina e girasse, bloccandosi del tutto, finendo per mettersi di traverso su uno dei due binari.


  Trenta secondi dopo, il camion-treno sbucò dalla curva. Doveva procedere a poco meno di cento chilometri all'ora. Stavolta, il Pig rappresentava un bersaglio troppo allettante per gli uomini armati di lanciarazzi e diversi di loro si prepararono a fare fuoco.
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  L'autista del camion-treno ebbe solo qualche secondo per reagire e, salvando la propria vita, salvò Cabrillo e gli altri. Notò il pezzo di lamiera d'acciaio sul binario e capì immediatamente che, se l'avesse colpita, sarebbe deragliato. Azionando i freni con forza, tirò una leva sul fondo, accanto al suo sedile. Un congegno idraulico sollevò le ruote da treno che si trovavano leggermente all'interno delle normali gomme del camion e, mentre queste si infilavano sotto la scocca, le gomme esterne entravano in contatto con le traversine della ferrovia.


  Tra la violenta decelerazione e l'impatto cadenzato della nuova corsa sulle traversine, i terroristi sul tetto della cabina, pronti a far fuoco con i lanciarazzi, non ebbero la minima possibilità di prendere la mira. Scie saettarono dal camion in tutte le direzioni: verso il cielo, dove si avvitarono come giganteschi fuochi d'artificio, oppure nella valle sottostante, dove esplosero nel deserto, senza fare danni.


  Il camion-treno rimbalzò sulla lastra metallica e, dopo essersela messa alle spalle, l'autista dai riflessi pronti fu costretto a rallentare per calare nuovamente le ruote d'acciaio da treno sui binari.


  Quell'espediente aveva fatto guadagnare a Cabrillo poco meno di un chilometro, non quanto sperato. La successiva curva secca era ormai prossima e lui dovette tornare alla ruota frenante. Smontò dal retro del Pig, soffocando un conato di vomito per l'odore di gomma bruciata proveniente dai brandelli di pneumatici. Stavano di nuovo sfiorando i sessantacinque all'ora e il vento complicava il salto sul vagone. Juan vide passare sotto di sé le traversine scure e sfocate nell'interstizio tra il Pig e il suo oneroso carico.


  La pendenza del binario aumentò leggermente in prossimità della curva, contribuendo al rallentamento del convoglio, per poi tornare a inclinarsi rapidamente, ma la velocità restava troppo elevata per affrontare la curva. La massicciata irregolare aveva scosso il vagone a tal punto che i corpi dei due terroristi erano scomparsi oltre la fiancata del treno. Solo il cadavere dell'uomo a cui Cabrillo aveva stritolato la gola giaceva dove l'aveva lasciato.


  Il vagone scollinò sulla vetta e, malgrado l'incredibile potenza del Pig, guadagnò velocità.


  Juan passò accanto alla sagoma inerte del morto e stava per mettere le mani sulla ruota, quando il terrorista lo assali. Si ricordò troppo tardi che l'uomo che aveva ucciso indossava una kefìah azzurra e che la testa di questo, invece, era avvolta in una kefìah rossa. Gli vennero in mente i tre uomini che si erano lanciati dal camion e la sensazione che uno non ce l'avesse fatta. Si era invece arrampicato sul vagone anche se con qualche difficoltà, mentre Juan era di nuovo sul Pig e si era finto morto.


  Questi pensieri gli balenarono in un arco di tempo inferiore a un battito di ciglia ma sufficiente a ritrovarsi trascinato verso il basso. Sbatté con violenza, senza riuscire a mitigare l'impatto. Quando il terrorista gli premette tutto il suo peso sulla coscia un'altra lampadina si accese nella sua testa: il suo aggressore era enorme e pesava oltre venti chili più di lui.


  Cercò di prendere la pistola che gli restava. Il terrorista lo vide muoversi e gli afferrò la mano. Juan si liberò e cercò di divincolarsi. Davanti al vagone, la curva si avvicinava sempre più.


  «Se non mi lasci andare», gridò dalla disperazione, «moriremo entrambi.»


  «In tal caso, moriremo entrambi», disse il terrorista tra i denti, colpendolo alla gamba con una gomitata. Sembrava aver afferrato la situazione ed essere soddisfatto di tenere Cabrillo inchiodato sulla pancia finché il treno fuori controllo non li avesse ammazzati entrambi.


  Juan ruotò la schiena al punto che i tendini protestarono vivamente e mise tutta la forza che aveva in un pugno che colpì la mascella del suo aggressore nel punto in cui si attaccava al cranio. Si udì uno schiocco orribile e, per un breve istante, l'aggressore restò stordito. Dimenandosi e scalciando, Juan si liberò del peso morto dell'uomo e gli assestò un altro colpo nello stesso, identico punto. L'arabo gridò di dolore. Juan si alzò con qualche difficoltà, strinse la ruota dei freni, e cominciò a girarla furiosamente.


  Riuscì a farle compiere solo un paio di giri prima che il tizio tentasse di strangolarlo. Juan piegò le ginocchia non appena avvertì il braccio massiccio intorno al collo e poi scalciò verso l'alto, piazzando un piede sulla ruota, prima di scalciare di nuovo. Venne scagliato in aria e scavalcò il terrorista, spezzando la sua morsa e atterrando alle sue spalle. Il gigante lo sovrastava di una testa, per cui, quando si girò, Juan dovette sferrare un pugno verso l'alto per colpirlo alla mascella per la terza volta. Stavolta, l'osso si spezzò.


  Accecato dal dolore, l'uomo cercò di stringerlo in una morsa poderosa. Juan si abbassò, sottraendosi alle sue braccia protese, gli affondò il pugno nell'inguine e tornò alla ruota, sapendo di non avere tempo. Guadagnò due ulteriori giri, stringendo i dischi surriscaldati contro le ruote.


  Avvertì l'assalto successivo, più che udirlo, e stringeva la pistola ancor prima di voltarsi. Mentre protendeva la mano, il suo aggressore gliela bloccò sotto il braccio, esercitando una leva che lo costrinse ad alzarsi subito in punta di piedi. Il colosso piantò un gomito sulla spalla di Juan, nel tentativo di rompergli la clavicola. Juan si liberò prima che il colpo andasse a segno e così fu l'articolazione ad assorbire l'impatto.


  Il suo avversario lo guardò con la coda dell'occhio, sapendo che in quel punto persino un colpo di striscio doveva essere dolorosissimo. Juan si afflosciò nella morsa dell'uomo, scalciando verso di lui con una gamba e un ginocchio e allo stesso tempo trafficando dietro la schiena. C'erano due cinghietti che utilizzava per tenere ferma la gamba quando stava per affrontare un combattimento e li sganciò abilmente con le dita. Staccò la protesi dal moncone e la fece roteare a mo' di mazza. Il tacco d'acciaio dello stivale sfregiò il margine dell'occhio dell'uomo, lacerandogli la pelle a sufficienza per riempirgli l'orbita di sangue. Non fu un colpo molto forte, ma aveva il vantaggio della sorpresa.


  L'uno-due di Cabrillo lo colpì nuovamente in faccia, facendogli traballare qualche dente e facendogli allentare la presa d'acciaio sul braccio di Juan. Nel cercare di liberare il braccio, la pistola gli sgusciò tra le dita e cadde rumorosamente sul tetto. A quel punto Juan fece nuovamente roteare la gamba. Il colpo fece vacillare il suo avversario e Juan non sprecò un solo secondo. Grazie a tutti quegli anni con una gamba sola, il suo straordinario senso dell'equilibrio gli consentì di saltellare verso di lui, brandendo l'arto artificiale come un'ascia.


  Sinistra, destra, sinistra, destra, cambiando impugnatura a ogni colpo. Guadagnò la distanza necessaria per sganciare due sicure incorporate nella gamba e per schiacciare un grilletto inserito nella caviglia. C'era una pistola a colpo singolo calibro 44 a canna corta - poco più di una canna con percussore - che sparava dal tallone della protesi. L'ultima modifica alla gamba da combattimento di Juan da parte del Magic Shop gli aveva salvato la vita in più di una occasione e, quando fece fuoco, Juan capì che gliel'aveva salvata di nuovo. La pesante pallottola colpì il terrorista al tronco e lo fece cadere dal treno, floscio come un bambolotto di pezza.


  Il treno stava per affrontare la curva quando il presidente diede il massimo dei freni e, come era successo prima, la scelta di tempo era stata talmente precisa che le ruote esterne del vagone iniziarono a saltare giù dal binario. Qualcuno nel vagone doveva aver capito la situazione, perché, d'un tratto, le ruote tornarono al loro posto e vi restarono. Avevano sfruttato la propria massa come contrappeso per mantenere stabile il vagone.


  Cabrillo si voltò e vide il camion-treno dei terroristi scendere dall'altura dalla quale erano sfrecciati pochi istanti prima. Dalla pancia della cabina del Pig usciva del fumo e, un istante dopo, un rombo di armi automatiche giunse alle orecchie del presidente. Mark Murphy aveva agganciato l'altura nel mirino computerizzato del Pig e aveva atteso che i loro inseguitori si presentassero.


  Una pioggia di pallottole 7.62 tempestò il muso non corazzato del veicolo in caccia. Il parabrezza scomparve del tutto, investendo gli occupanti della cabina con una esplosione di frammenti di vetro. Il radiatore venne perforato una mezza dozzina di volte. Un'eruzione di fumo dalla griglia avvolse il camion in una nube ustionante e le pallottole finirono nel vano motore. Il vulnerabile spinterogeno venne ridotto a brandelli, togliendo del tutto potenza al motore, e una pallottola in particolare tranciò la condotta idraulica che manteneva le ruote da treno all'esterno.


  Il camion atterrò sull'altra serie di ruote con tanta violenza e velocità da non consentire alcuna reazione all'autista. Le gomme si incastrarono in una traversina, facendo impennare il retro del veicolo a sufficienza per scagliare due degli uomini appostati sul pianale sul tettuccio della cabina e, da lì, sulla ferrovia. Scomparvero sotto il camion.


  Con le sospensioni anteriori fuori uso, la cabina sprofondò pesantemente nel pietrisco della massicciata e quello stravagante automezzo si fermò del tutto, in una cortina di vapore e polvere.


  Cabrillo lanciò un grido di trionfo alla vista del nemico sconfitto, di traverso sui binari.


  Un suono profondo echeggiò nella valle.


  Con il fischio a tutto volume, la locomotiva elettrodiesel scese dalla modesta altura come un mostro scatenato. Si alzava di quattro metri e mezzo sulla massicciata e pesava oltre cento tonnellate. Il fumo che usciva dal suo scarico era nero e oleoso, il che indicava una cattiva manutenzione, ma il motore era più che all'altezza dell'impresa di dare la caccia ai prigionieri in fuga.


  Un paio degli uomini più fortunati ancora sul pianale del camion-treno saltò giù prima che la locomotiva si abbattesse sull'automezzo fuori servizio, che si disintegrò come se fosse stato zeppo di esplosivo. Lamiere, parti di motore e il telaio scoppiarono nell'impatto, volando via come se fossero senza peso. Il serbatoio spaccato riversò carburante in fiamme nel veicolo, per cui sembrava che quella locomotiva stesse passando in un inferno di fuoco.


  E subito dopo ne uscì. Il camion era ridotto a un ammasso di rottami ed era stato spinto sdegnosamente da parte.


  Juan sbottò in una esclamazione a cinque lettere e iniziò a rilasciare i freni, curva letale o meno.


  Una freccia dalla coda infuocata schizzò fuori dalla fiancata del Pig. Mark aveva fatto partire l'ultimo missile senza nemmeno prendere la mira. Juan trattenne il respiro, man mano che il missile divorava la distanza che lo separava dalla locomotiva. Impattò un istante più tardi. L'esplosione che ne conseguì fu molte volte più potente di quella verificatasi nell'impatto con il camion. La motrice fu avvolta dalle fiamme e la deflagrazione scosse l'aria. La locomotiva sembrava una meteora che stesse sfrecciando lungo i binari, con le fiamme e il fumo che si alzavano dal suo rivestimento.


  Ma, a dispetto della sua forza, il missile non fece né caldo né freddo a quel mastodonte da quasi cento tonnellate: si scrollò di dosso l'esplosione come un carro armato colpito da un fucile ad aria compressa e seguitò a dare la caccia al Pig.


  La loro piccola carovana stava nuovamente acquistando velocità, ma non c'era competizione. La motrice elettrodiesel stava puntando su di loro al doppio della loro velocità. Per un secondo, Cabrillo valutò se saltare giù dal mezzo, però mise da parte l'idea ancor prima che si fosse formata del tutto. Non avrebbe mai abbandonato i compagni per salvarsi la pelle.


  La locomotiva si trovava a meno di cinquanta metri dal Pig e le fiamme non si erano ancora spente del tutto. La parte del vano motore presentava un foro bruciacchiato e un po' di vernice annerita. A parte quello, non c'erano tracce evidenti di danni prodotti dalla carica cava di quasi due chili del loro missile terra-terra.


  A ogni buon conto, Juan non poteva vedere sotto il muso della locomotiva, dove il carrello di testa era fissato al telaio d'acciaio: i perni di fissaggio erano stati colpiti in pieno dallo schizzo di plasma rovente prodotto dalla testata. Il treno finì sull'ennesima cunetta che lo fece sobbalzare sui vecchi binari e i perni cedettero del tutto. Il carrello di testa delle quattro ruote anteriori deragliò e le ruote temprate ridussero in pezzi le spesse traversine e staccarono qualche porzione di binario dagli attacchi.


  Con la parte anteriore non più ancorata ai binari, la locomotiva era del tutto libera e si inclinò, come al rallentatore, prima di schiantarsi su un fianco. L'attrito supplementare creato affondando nelle pietre della massicciata e strappando dozzine di traversine dal terreno non bastò a rallentarne lo slancio mostruoso. Per quanto agonizzante, la locomotiva sarebbe piombata sul Pig.


  Distava ormai cinque, sei metri e stava andandogli incontro alla stessa velocità di sempre. Linc doveva avere l'acceleratore al massimo, nell'ultimo, disperato tentativo di liberarli. Il Pig e il vagone proseguirono sulla curva, quasi sfiorando i binari mentre giravano intorno alla montagna.


  Senza più i binari a farle da guida, la locomotiva seguitò ad avanzare in linea retta, sospinta dall'enorme peso e dalla velocità raggiunta nell'inseguimento della preda. Passò a non più di un metro dalla parte anteriore del Pig, sbandando verso il ciglio della ripida vallata. Non c'erano guardrail, niente che potesse mantenerla sulla linea ferrata creata dall'uomo. Aprì con il muso un'ampia fenditura nel terreno quando fu sull'orlo del precipizio e spedì una pioggia di pietrisco lungo il pendio, poi rotolò giù.


  Linc e Mark, dal basso della cabina del Pig, non la videro più. Ma, dal suo punto d'osservazione privilegiato sul tetto del vagone, dove aveva già ricominciato a stringere i freni, Cabrillo osservò la locomotiva precipitare lungo la collina, guadagnando velocità a ogni ruzzolone. Il suo enorme serbatoio ausiliario si spaccò e il carburante prese fuoco al contatto con i collettori incandescenti. L'esplosione e la cappa di polvere conseguenti ne nascosero gli istanti finali prima che si schiantasse sul fondo roccioso della valle.


  Il vagone superò l'ultima svolta solo sulle ruote esterne e a un'angolazione tale che Juan pensò che non avrebbe più trovato il baricentro. Ma, in qualche maniera, il vecchio, ardimentoso pezzo d'antiquariato completò la curva e tornò a sistemarsi sui binari. Juan si abbandonò contro la ruota dei freni, riprendendo fiato per un istante, prima di riagganciare l'arto artificiale al moncone.


  Stimò che mancassero una quindicina di chilometri o giù di lì allo scalo carbonifero e al molo presso cui la Oregon li avrebbe attesi e pensò di avercela fatta.


  L'unica cosa che non sapeva e che non riusciva a capire era cos'era successo all'elicottero Mi-8 di cui era certo di aver sentito il rumore prima della loro fuga dallo scalo minerario. Quegli uomini armati non avevano neppure cercato di dargli la caccia con l'elicottero, cosa che per Cabrillo era priva di senso. In effetti, un elicottero da trasporto non era la piattaforma più stabile da cui far partire un attacco, però, considerate le traversie affrontate dai terroristi pur di fermarli, era stato dell'idea che gli avrebbero scatenato contro anche l'elicottero.


  Nei cinque minuti seguenti, il treno superò diverse altre piccole curve, tutte così lievi che Juan non dovette quasi toccare i freni. Stava cambiando le frequenze della radio per mettersi in collegamento con Max a bordo della nave, quando superarono l'ennesima curva che gli aveva tenuto nascosto alla vista la prosecuzione dei binari.


  Gli si gelò il sangue nelle vene.


  La linea ferroviaria abbandonava la relativa sicurezza del fianco della montagna e si inclinava verso la valle su un ponte che sembrava uscire direttamente dal vecchio West. Ricordava un pezzo di montagne russe di legno e dominava il fondo della valle dalla sua altezza di poco più di trenta metri, un intricato reticolo di travi di legno sbiancate da decenni di sole e vento. E, alla sua base, con i rotori ancora in funzione a bassi giri, si trovava il Mi-8.


  Juan non ebbe bisogno di vedere esattamente cosa stessero facendo gli uomini che si aggiravano con cautela lungo la sua struttura per capire che stavano sistemando dell'esplosivo per far saltare il ponte e spedirli tutti all'inferno.
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  Quando qualcuno finalmente rispose al telefono, Abdullah, il comandante del campo dei terroristi irriverentemente ribattezzato Guantanamo d'Oriente, non sapeva bene se era il caso di essere spaventato o sollevato.


  «Va'», rispose una voce che sembrava provenire dall'inferno.


  Abdullah non ebbe bisogno di identificarsi. Solo pochissimi uomini conoscevano il numero di quel telefono satellitare. Detestava pensare che quell'attrezzatura fosse stata prodotta dai maledetti israeliani, ma quei telefoni erano sicuri al cento per cento. «Ho bisogno di parlare con lui.»


  «È occupato. Parla con me.»


  «È urgente», insistette Abdullah, ripromettendosi di non andare oltre se avesse ricevuto un secco rifiuto. Udì in lontananza la sirena di una nave e l'allegro fragore della campana di una boa. A parte quei suoni, la risposta che ottenne fu il silenzio. Onorò la promessa fatta a se stesso. «Molto bene. Comunica all'imam che i prigionieri stanno tentando la fuga.»


  Abdullah non disponeva di dettagli, per cui si mantenne sul vago. «Sembra che abbiano sopraffatto le sentinelle e che abbiano rubato uno dei pickup concepiti per viaggiare sulla vecchia linea ferroviaria, oltre a un vagone.» Ancora una volta, l'uomo all'altro capo della linea non disse nulla. Abdullah procedette. «I tentativi di fermarli presso la miniera non hanno avuto successo e nemmeno alcune reclute del campo sono riuscite a fermarli. Ho fatto partire l'elicottero con una parte delle nostre truppe scelte. Faranno saltare il ponte a traliccio. Così, siamo sicuri di prenderli tutti.»


  Il comandante dei terroristi deglutì sonoramente. «Ho… ehm… pensato che, con le informazioni ottenute dall'archeologa americana, la nostra presenza qui non sia più necessaria. Ora sappiamo che la nostra convinzione che l'antica base nascosta di Suleiman Al-Jama fosse in questa valle, a sud del 'nero che brucia', come vuole la leggenda, è sbagliata. La base di Al-Jama e del Saqr si trovava nel vecchio letto di un altro fiume, in Tunisia. Gli uomini che vi abbiamo mandato dovrebbero scoprirla da un momento all'altro.»


  Ancora una volta, non sentì altro che il forte richiamo della boa e, di quando in quando, il fischio di una nave.


  «Dove siete?» chiese, senza riflettere.


  «Non ti riguarda. Continua.»


  «Be', dato che non ci serve più la scusa di riaprire la miniera di carbone, il nero che brucia che noi abbiamo erroneamente scambiato per il segno della leggenda, ho pensato che far saltare il ponte fosse la scelta migliore. Come dire, due al prezzo di uno. Uccidiamo tutti i fuggitivi e iniziamo a smantellare ogni cosa qui.»


  «Quanti membri delle truppe scelte vi restano lì?»


  «Una cinquantina», rispose all'istante Abdullah.


  «Non rischiare quei soldati per una cosa da poco come dei prigionieri. Se devi proprio, manda altri uomini poco addestrati. Digli che morire martiri in questa missione gli farà ottenere speciali favori da Allah in paradiso. Così vuole l'imam.»


  Abdullah si guardò bene dallo spiegare che non c'era il tempo per ritirare i loro soldati migliori dal ponte. Al contrario, chiese: «Che mi dici della donna segretario di Stato?»


  «Gli elicotteri dovrebbero essere lì tra una trentina di minuti. Uno in particolare ha l'ordine di occuparsi di lei. Il tuo compito principale è uccidere i prigionieri e assicurarti che le nostre forze a Tripoli siano a pieno organico. Al summit ci saranno membri delle forze di sicurezza regolari da sbaragliare per avere accesso al salone principale. Dentro, ovviamente, i funzionari governativi da noi indicati non sono armati. Sarà una meravigliosa carneficina, nonché la fine di questo assurdo sforzo di pace.»


  Era il discorso più lungo che Abdullah avesse mai sentito dalla bocca dell'altro uomo. Credeva nella loro causa come tutti loro, come lo stesso imam Al-Jama. Ma persino lui fu costretto ad ammettere che c'erano soglie di fanatismo a cui non sarebbe mai approdato.


  Ascoltava spesso le conversazioni tra i ragazzini da lui reclutati, giovani provenienti da baraccopoli tanto quanto da ambienti privilegiati. Per loro era quasi un gioco escogitare torture sadiche per i nemici dell'Islam, un modo per rafforzare la sicurezza in se stessi. Lo aveva fatto anche lui molti anni prima, durante la guerra civile del Libano, quando aveva raggiunto la maturità. Ma ciascuno di loro sapeva, segretamente, per quanto nessuno lo ammettesse mai, che si trattava soltanto di un diversivo, di un modo per vantarsi della propria dedizione e del proprio odio. Alla fine, erano quasi tutti troppo spaventati anche solo per reggere una pistola in mano e i giubbotti imbottiti di esplosivi dovevano essere per quanto possibile a prova di idiota.


  Ma la stessa cosa non valeva per l'uomo all'altro capo del telefono. Abdullah sapeva che godeva a tagliare la testa di cittadini occidentali con una scimitarra che si diceva risalisse ai tempi dei crociati. Aveva bruciato vivi dei soldati russi tra le montagne desolate della Cecenia e aveva contribuito ad appendere i corpi mutilati di soldati americani a Baghdad. Aveva arruolato addirittura il proprio nipote, un adolescente con il cervello di un bambino di due anni a cui non c'era nulla che piacesse di più che fare mucchietti di sabbia tutti uguali, convincendolo a entrare in una lavanderia sunnita di Bassora con addosso quasi venti chili di esplosivo e chiodi pur di alimentare le violenze settarie. L'esplosione aveva fatto cinquanta morti, tra donne e bambine, e la rappresaglia e la controrappresaglia ne avevano mietuti centinaia in più.


  Abdullah era pronto a fare il proprio dovere — perché era così che lo considerava - per Allah. Il suo contatto nella cerchia ristretta dell'imam, la guardia del corpo personale di Al-Jama, uccideva e mutilava per puro gusto. Il segreto noto a tutti in seno all'organizzazione di Al-Jama era che quell'uomo non praticasse neppure l'Islam. Malgrado fosse nato musulmano, non pregava mai, non digiunava mai durante il Ramadan e ignorava i precetti della loro religione in materia di alimentazione.


  Perché mai l'imam tollerasse un abominio simile era stato argomento di discussione tra comandanti di alto grado come Abdullah, finché tali voci erano giunte all'orecchio di Al-Jama. Due giorni dopo, ai quattro che avevano messo in discussione la scelta dell'imam del suo luogotenente era stata tagliata la lingua, gli erano stati strappati gli occhi dalle orbite, gli erano stati staccati naso e unghie e perforati i timpani.


  Il messaggio era stato chiaro. Parlando di quell'uomo alle sue spalle, si erano mostrati privi di buonsenso, per cui per il resto dei loro giorni sarebbero stati sprovvisti di tutti i sensi.


  «Sia fatta la volontà dell'imam. La pace sia con lui», si affrettò a dire Abdullah quando si rese conto che da lui si attendeva una replica. La comunicazione si era già interrotta.


  «Linda, porta le chiappe quassù insieme alla M60», gridò Juan via radio. «E tutte le munizioni che riesci a portarti dietro. Mark, ho bisogno che tu stacchi il Pig dal vagone.»


  «Che cosa?» gridò Murphy. «Perché?»


  «La velocità che fai in retromarcia non è sufficiente.» Linc si presentò sulla linea tattica. «Pensavo che il nostro problema fosse rallentare questa folle carovana…»


  «Non più.»


  Qualche secondo dopo, la mitragliatrice calibro 30 posta sulla torretta del Pig atterrò con un tonfo sul tetto incatramato del vagone. Cabrillo corse a dare una mano a Linda con quell'arma poco maneggevole. Alana Shepard era in piedi alle spalle della donna, con una cartucciera appesa al collo come se fosse una splendida collana. Ai suoi piedi c'erano altre due cassette di proiettili. Gliele passò e lui cercò di sollevarle il morale.


  «Sta cercando di guadagnarsi il fedora, vedo…» disse Juan, con un sorriso.


  Avendo l'opportunità di scorgere il ponte per la prima volta, Linda Ross capì perché al presidente servisse un'arma pesante. Non appena ebbe raggiunto la parte anteriore del vagone, aprì il corto bipiede della M60 e si sdraiò dietro l'arma, pronta a inserire il primo nastro nella mitragliatrice. Mentre Alana estraeva un secondo nastro da cento colpi da una delle cassette, Juan caricò la M60 e chiuse il castello con forza. Linda armò e fece fuoco.


  Il ponte era ben oltre l'effettiva gittata dell'arma, ma persino qualche colpo a casaccio che fosse finito contro il traliccio di legno avrebbe costretto i terroristi a cercare un riparo e, con un po' di fortuna, gli avrebbe fatto guadagnare il tempo di cui avevano bisogno.


  Le tremò tutto il corpo, come se stesse stringendo un cavo elettrico scoperto, e dalla canna sgorgò una lingua di fuoco lunga una trentina di centimetri. Notando che la sequenza di traccianti compiva una traiettoria ad arco, alzò la canna finché quel rosario di pallottole dalla punta al fosforo andò a bersaglio. Da quella distanza, Juan non vide nient'altro che piccoli sbuffi di polvere sollevati dalle assi sbiadite ogni volta che le pallottole vi si piantavano dentro. Ci volle quasi un terzo del primo nastro perché gli uomini al lavoro sotto la massicciata si rendessero conto di ciò che stava accadendo. Tutto lasciava pensare che nessuno fosse rimasto colpito, ma ben presto gli uomini si misero disordinatamente alla ricerca di un riparo in quell'intrico di travi maestre.


  Utilizzando raffiche controllate per evitare che la canna si surriscaldasse, Linda tenne gli uomini inchiodati dov'erano, trovando persino un colpo fortunato che fece cadere un terrorista dall'intricato traliccio. Il suo corpo precipitò dal ponte, cadendo senza alcun rumore e, apparentemente, al rallentatore, prima di schiantarsi su una trave e di fare una capriola verso il terreno. Picchiò in terra sollevando uno sbuffo silenzioso di polvere che si dissolse pigramente nella brezza.


  Mark Murphy udì il rumore della calibro 30, ma non aveva idea di quale fosse il bersaglio a cui stavano sparando. Si era sganciato le cinture di sicurezza, era salito sul tettuccio del Pig e in quel momento era acquattato sul paraurti posteriore, facendo il possibile per non guardare le traversine che gli sfrecciavano sotto i piedi.


  Aveva fatto passare più volte un cavo da rimorchio tra il paraurti e l'agganciamento del vagone, per tenerli attaccati. Linc stava accelerando leggermente più di quanto il vagone scorresse giù per i binari, per cui non c'era tensione nel cavo. Mediante un grosso paio di tagliabulloni, si diede da fare con l'acciaio intrecciato, tagliuzzandolo più rapidamente possibile. Se il vagone avesse iniziato ad allontanarsi dal Pig, la tensione avrebbe spezzato il cavo e, con ogni probabilità, Mark si sarebbe ritrovato con le gambe mozzate all'altezza dei ginocchi.


  Iniziarono ad affrontare la curva. Murph notò che la mitragliatrice di Linda ora taceva e si rese conto che le colline le impedivano di prendere la mira. Anche il vagone iniziò a prendere velocità. Il sottile cavo entrò in tensione e alcune trecce iniziarono a strapparsi, staccandosi a riccio come spire di fumo argenteo.


  «Linc, dagli un po' di birra», gridò Mark e Lincoln diede un po' di gas in più al Pig.


  Non appena la tensione del cavo si fu allentata, Mark riprese a lavorarci, mettendo sui bracci dell'attrezzo tutta la forza che aveva in corpo.


  «Quando finisci con l'ultimo cavo», gridò Juan nella radio, «buttati sull'agganciamento onde evitare di perdere il tempo che ti servirà per salire a bordo del Pig.»


  Mark deglutì con forza, non sapendo bene cosa gli piacesse meno: la prospettiva di aggrapparsi all'agganciamento arrugginito o il pensiero di ciò che il presidente sapeva sulla loro situazione, al punto da chiedergli di fare una cosa del genere.


  «Mi hai sentito, Linc?» seguitò Cabrillo. «Non appena Murph ha finito il suo lavoro, fa' svoltare il Pig e spingi questo vagone con tutta la potenza che hai. Capito?»


  «Ho finito», dichiarò Mark, prima che l'ex SEAL potesse rispondere.


  Dentro il Pig, Linc schiacciò i freni, sollevando nubi di polvere di carbonio dai dischi ormai consunti. Girò il volante non appena gli parve una manovra abbastanza sicura. Le gomme urtarono le traversine con una regolarità da far sussultare le ossa e il pesante camion perse aderenza su un fianco. Prima che il mezzo si fermasse del tutto, sollevando schizzi gemelli di pietre della massicciata, Linc inserì la prima. Il camion balzò dietro il vagone merci fuori controllo, mentre lui tentava di riposizionare le ruote sui binari. Gli si annebbiò la vista e temette che gli si staccassero i molari dalla mascella prima di riuscire a far collimare il Pig con i binari.


  Allineate le ruote, corse dietro al vagone finché il paraurti rinforzato ne sfiorò l'agganciamento. Restò a osservare, ammirato, Mark Murphy che posava un piede sul paraurti e si piegava per sfilare spire del cavo di rimorchio dal verricello anteriore del Pig, prima di iniziare ad avvolgerlo intorno all'agganciamento per legare i due veicoli. Linc non aveva mai messo in discussione il coraggio di quel ragazzo, ma persino lui ci avrebbe pensato due volte prima di compiere una manovra così pericolosa.


  «Presidente», gridò, «ho invertito la marcia e ci sto dando dentro. Murph ci sta ancorando al vagone attraverso il verricello.»


  «Mark, hai fatto i tuoi conti?» chiese Cabrillo. Era in piedi sopra il giovane esperto di armamenti e lo stava osservando lavorare.


  Murph sistemò il gancio del verricello e si arrampicò sul parabrezza del Pig, prima di rivolgersi al presidente e di rispondergli.


  «Sì, proprio come mi hai chiesto, ho fatto i miei conti. Il vagone merci dispone di una spinta idrostatica sufficiente a tenerci in superficie. L'incognita è rappresentata dalla velocità con cui l'acqua lo riempirà.»


  «Max dovrà solo essere rapido con la gru dell'Oregon.»


  «Digli di passare da un gancio di sollevamento al rampino magnetico.»


  Juan colse immediatamente la logica dietro il suggerimento di Murph. Utilizzando il grande elettromagnete non ci sarebbe stato bisogno di marinai per fissare la gru al vagone.


  Alle sue spalle, il treno doveva aver superato l'ennesima collina perché Linda riaprì il fuoco con l'M60. Gli giunsero al naso zaffate di fumo saturo di cordite man mano che il vagone acquisiva velocità. Si voltò. Il ponte era ancora a una certa distanza e aveva un'aria delicata come quella di un modellino di un appassionato di treni giocattolo. Sottoposti a quella tempesta di traccianti che compiva una traiettoria ad arco verso la struttura, gli uomini che stavano piazzando gli esplosivi si nascosero nuovamente dietro i supporti del traliccio. Alla velocità con la quale il Pig stava spingendo il vecchio vagone merci, avrebbero superato l'ennesima curva nel giro di pochi secondi e i terroristi sarebbero stati liberi di completare il lavoro.


  Cabrillo impallidì malgrado l'abbronzatura. Sapeva per certo che non ce l'avrebbero fatta. Il Pig ringhiò spingendo il vagone, ma erano ancora troppo distanti e, senza avere un campo di tiro sgombro per tenere i genieri inchiodati dov'erano, sarebbero stati pronti a far saltare il ponte grosso modo nello stesso momento in cui il treno avesse affrontato il traliccio.


  Stava per ordinare a Linc di frenare, nella vana speranza di poter far scendere i passeggeri e di opporre una certa resistenza, quando i suoi occhi captarono del movimento sul lato opposto del ponte. Dapprima, non capì cosa stesse vedendo perché i pesanti tronchi di sostegno gli oscuravano la vista.


  E poi, senza il minimo preavviso, il nero e lucente elicottero McDonnel Douglas MD-520N della Corporation rombò sul ponte. Con lo scarico intubato che eliminava la necessità di un rotore di coda e attraverso l'uso di ogni minima copertura offerta dal terreno, George «Gomez» Adams era riuscito a ottenere un effetto sorpresa assoluto.


  Il rumore dei rotori e il grido di guerra di Adams riempirono gli auricolari di Cabrillo. Il rumore fu presto soffocato dal martellamento di una mitragliatrice pesante. Una sagoma che si stagliava sulla portiera posteriore aperta dell'elicottero aveva aperto il fuoco quasi a bruciapelo. I pesanti tronchi di sostegno avevano retto per quasi un secolo, cuocendo e vulcanizzandosi nella calura implacabile del deserto al punto da diventare duri come il ferro. Eppure, sotto quel fuoco incessante, dal ponte si staccarono grossi pezzi di legno, lasciandosi alle spalle ferite bianche e una pioggia costante di polvere e sabbia. Quando a restare colpiti dalle pallottole erano degli uomini, il danno era ben peggiore.


  «Era ora che ti presentassi», gli disse Juan via radio.


  «Perdona l'ingresso teatrale», rispose Gomez Adams. «Ho avuto il vento contrario per tutto il tragitto.»


  «Tienili inchiodati al ponte finché non lo abbiamo superato, quindi coprici finché non giungiamo al molo.» Juan cambiò frequenza. «Max, ci sei?»


  «Come no», disse Max allegramente, come se non avesse la minima inquietudine al mondo, il che la diceva lunga su quanto in realtà fosse preoccupato.


  «A che ora hai calcolato di arrivare?»


  «Saremo sul molo circa due minuti prima che voi arriviate qui. Giusto perché tu lo sappia, è un pontile galleggiante e alla velocità con la quale finirai contro il paraurti del vagone, ucciderai chiunque si trovi al suo interno.»


  «È così che si comunica un'informazione a un amico? Hai un piano?»


  «Certo. Tutto sotto controllo.»


  «Bene», disse Juan, fiducioso nel suo vice. Con tutto ciò che stava succedendo sul treno e intorno a esso, i dettagli li avrebbe lasciati a Hanley.


  Proprio in quel momento, stavano affrontando la curva a rotta di collo. Gli ingegneri che avevano costruito quella linea ferroviaria avevano scavato un'angusta piattaforma nel fianco della collina, grande a malapena a contenere il vagone. Immaginò che, quando la grande locomotiva affrontava quella curva stretta, lo facesse a passo di lumaca. La roccia viva sfrecciò accanto al vagone, a meno di una spanna di distanza.


  La tolleranza ridottissima salvò le loro vite.


  Le ruote esterne del treno si sollevarono dai binari e il margine superiore del vagone sbatté contro la parete di pietra fatta brillare, scavando un solco profondo nella roccia e ricoprendo Cabrillo di una pioggia di schegge taglienti come cocci di vetro. L'impatto spinse ancora le ruote del vagone sul binario e, per un istante, restarono lì, prima che le incredibili forze centrifughe in azione le sollevassero di nuovo. Ancora una volta, il margine superiore del vagone lacerò la roccia, ma stavolta Juan si voltò e così a essere investita dai detriti fu la sua schiena e non la sua faccia.


  «Presidente?» Nella voce di Franklin Lincoln c'era qualcosa che Cabrillo non aveva mai sentito. La paura.


  «Non osare rallentare adesso!» disse Juan. Udì le grida di panico dei passeggeri sotto i suoi piedi. Per quanto viaggiare sul tetto fosse una brutta esperienza, non riusciva a immaginare cosa stessero vivendo quelle persone nell'oscurità assoluta del vagone.


  Urtarono le rocce ancora due volte, prima che la curva iniziasse a perdere l'angolazione stretta e le ruote si sistemassero con forza sui binari di ferro incandescente. Era l'ultima curva prima del ponte. Davanti a loro si presentò un rettilineo in una gola leggermente in pendenza, prima di affrontare il ponte a traliccio. Il bagliore si staccò dal binocolo di una vedetta nella valle, sotto il ponte. A Juan, malgrado la distanza, parve quasi di cogliere i pensieri di quell'uomo. Qualche secondo dopo, doveva essere stato impartito un ordine, perché gli uomini impegnati a minare il ponte iniziarono a scendere dal traliccio, ignorando il fuoco furioso dell'MD-540 di Gomez Adams.


  Cabrillo si portò all'estremità avanzata, dove Linda e Alana erano acquattate dietro la M60.


  «So che sto ripetendomi», disse Linda, il cui viso era pallidino sotto le rade lentiggini, «ma ecco quello che definisco un giro sulle montagne russe. Fa impallidire il Matterhorn.» Linda non aveva più campo per sparare a quegli uomini, ma Adams stava rendendo la loro ritirata un inferno.


  «Non c'è nient'altro che possiamo fare», gridò Juan per farsi sentire nel boato che gli riempiva le orecchie. Stavano sfiorando i cento chilometri all'ora e la furiosa corrente sul vagone minacciava di farli volare giù se si fossero alzati dalla loro posizione acquattata. «Torniamo sul Pig.»


  Sollevò la grossa arma, con la collana di scintillanti cartucce d'ottone appesa al castello, per consentire a Linda e Alana di strisciare fino al retro del vagone. Si calarono sulla cabina del Pig e poi sparirono dal portellone aperto. Cabrillo fece una breve pausa, socchiudendo gli occhi per scrutare i binari davanti a sé. Adams si abbassava e si scansava con l'elicottero, sottraendosi al fuoco nemico con manovre sinuose, mentre il mitragliere di bordo - a Cabrillo parve di riconoscere la sagoma corpulenta di Jerry Pulaski - tempestava i sostegni del ponte ogni volta che l'elicottero era sufficientemente stabile per poter far fuoco.


  Il suono delle ruote contro il binario cambiò all'improvviso. Si trovavano sulla prima parte del ponte. Una rapida occhiata oltre la fiancata del vagone confermò che il terreno stava iniziando ad allontanarsi sotto di loro.


  L'esplosione giunse dopo che ebbero percorso un tratto di ponte, sul fondo della valle, accanto a uno dei sostegni del traliccio. Fumo e fiamme si arrampicarono sulle membra di legno, dilagando verso l'esterno e verso l'alto come un fiore letale.


  Cabrillo si appiattì mentre il treno si gettava a grande velocità in quel maroso pulsante di fuoco e spuntava sul lato opposto, senza altro danno che un po' di vernice bruciacchiata.


  Alle loro spalle, l'esplosione aveva indebolito il telaio a traliccio del ponte, ma i colpi precisi di Linda e poi di Adams avevano impedito ai terroristi di minarne adeguatamente la struttura. I sostegni ressero per una decina di secondi dopo il passaggio del treno, consentendo loro di raggiungere quasi la fine della lunga campata, prima che la struttura iniziasse a crollare. Le possenti travi caddero le une sulle altre, soffocando la valle di polvere così densa da oscurare l'elicottero Mi-8 in attesa e le minuscole sagome dei terroristi in fuga.


  Il ponte crollò come un castello di carte, con i binari d'acciaio che sprofondarono come se non fossero più resistenti di corde da pianoforte. Linc doveva aver visto negli specchietti laterali cosa stava accadendo alle spalle del Pig, perché il passo del motore cambiò quando lui inondò i cilindri di protossido d'azoto.


  Una valanga tumultuosa di legname e ferro si mise a rincorrere il vagone ormai fuori controllo.


  Cabrillo osservò la scena, sbigottito, mentre il ponte scompariva alle loro spalle. Avrebbe dovuto provare paura, ma il destino non era nelle sue mani, per cui assistette allo spettacolo con un distacco quasi cinico. Una trentina di metri dietro il paraurti posteriore, i binari tremarono e poi scomparvero nel furioso turbine di polvere.


  Non osò guardare davanti a sé per stabilire quanta strada gli restasse da fare. Meglio non saperlo, rifletté fugacemente.


  Proprio mentre i binari iniziavano a sprofondare sotto di loro, il rumore sordo dell'aria che scorreva sotto il vagone mutò per l'ennesima volta e sotto la ferrovia apparvero spesse traversine di legno. Ce l'avevano fatta mentre ciò che ancora restava del ponte si accartocciava sul fondo della valle, disintegrandosi a tal punto che non restò nulla sopra quei detriti ondeggianti.


  Cabrillo strinse il pugno, gridando a squarciagola, e per poco non perse l'equilibrio per l'eccitazione. «Quella sì che è stata una manovra pazzesca», gridò a Linc. «State tutti bene?»


  «Stiamo tutti bene», rispose Linc.


  C'era qualcosa nella sua voce, qualcosa che a Cabrillo non piaceva. «Che succede, omaccione?»


  «L'ultima volta che ho dato azoto, ho disintegrato la trasmissione. Sto studiando i binari nello specchietto e vedo che stiamo lasciandoci dietro una dannata scia d'olio.»


  Fu solo dopo che gli ebbe comunicato l'informazione che Juan si rese conto di non sentire più il ringhio aggressivo del motore. Senza marce, non c'era motivo di lasciare il motore in funzione.


  «Mark dice che il resto della linea non è particolarmente ripido…» Linc lasciò che la sua voce si spegnesse.


  «E… fammi indovinare», aggiunse Juan. «Anche i freni sono fuori uso.»


  «Ho il piede sul pedale, fino in fondo, per quel che può servire.»


  Juan puntò lo sguardo nella direzione verso cui stavano andando. Il mare era uno specchio grigio-lava lontano. Il capolinea del treno si celava in un'ondulazione del terreno, per quanto avesse stimato che gli restasse ancora solo qualche chilometro da coprire. Era d'accordo anche con l'asserzione di Mark Murphy, secondo cui il resto del tragitto sarebbe stato una dolce discesa verso il mare. Poteva solo sperare che, quale che fosse l'accoglienza pianificata da Max, funzionasse perché, quando azionò con forza i freni del vagone, capì che anch'essi, come quelli del Pig, erano ridotti ai minimi termini.


  «Max, mi senti?» disse nel microfono.


  «Forte e chiaro.»


  «Dove siete?»


  «Siamo in posizione, pronti a prelevarvi.»


  «Notizie sugli elicotteri della squadra di assalto libica?»


  «No. Ho il sospetto che giungeranno da sud e che, dunque, non li vedremo. E che, cosa ben più importante, loro non vedranno noi.»


  «Non appena ci avrete agganciati col magnete, voglio che Eric si porti alla maggior velocità possibile in acque internazionali.»


  «Rilassati, Juan. È tutto pronto. La dottoressa Huxley e i suoi hanno allestito la stiva prodiera con brande, coperte e un sacco di aste da flebo. Il personale della cucina ha preparato cibo a sufficienza per sfamare tutta la gente che avete trovato. Quanto a me, sulla nave ho tutte le armi cariche e pronte a far fuoco, nel caso qualcuno intenda riprendersela.»


  «D'accordo, d'accordo, afferrato il concetto. Saremo lì tra circa tre minuti.»


  L'ultima porzione di ferrovia spuntava dalle montagne attraverso una valle che scendeva direttamente al mare. La gente della Corporation, oltre ad Alana, Greg Chaffee e il nuovo compagno libico, Fodl, erano dentro il Pig, con le cinture di sicurezza agganciate, mentre gli altri fuggiaschi nel vagone erano stati avvertiti di tenersi saldi.


  Il vecchio scalo carbonifero era un ammasso di rovine, poco più della carcassa di metallo di un paio di fabbricati ai cui fianchi restava tuttora attaccato qualche pezzo di legno. Le gru che un tempo avevano caricato di carbone i mercantili erano sparite da molto e il deserto aveva nascosto il punto in cui l'antracite era stata ammonticchiata, al riparo di una scogliera.


  La Oregon si profilò sul pontile galleggiante di recente installazione. Il suo principale albero di carico venne messo in posizione e il grande elettromagnete penzolò a circa sei metri dal pontile.


  In genere, l'orgoglio di Juan si gonfiava leggermente ogni volta che vedeva la sua creatura, ma stavolta la sua mente era del tutto concentrata sulla velocità che il treno stava mantenendo nella sua corsa verso lo scalo. Represse l'istinto di dare un'occhiata al tachimetro, ma immaginò che stessero superando i centodieci. Si era aspettato che Max sistemasse una barriera di schiuma per rallentare il treno, ma non vide nulla sui binari. Però poi si rese conto che il pontile era ben più basso, nell'acqua, di quanto avesse immaginato inizialmente. Anzi, la sua estremità più lontana era del tutto sommersa.


  Proruppe in una risata sonora quando il treno lanciato a tutta birra abbandonò la vecchia massicciata e iniziò a procedere lungo il pontile. Max aveva sforacchiato le tessere di plastica a incastro di cui era fatto il pontile, con ogni probabilità utilizzando la Gatling dell'Oregon, ma il peso stesso lo stava facendo affondare e in quel momento, con il peso aggiunto del vagone, il pontile si abbassò ulteriormente.


  Due muri d'acqua arricciati si sollevarono dal muso del vagone e il mare assorbì lo slancio del treno in maniera talmente delicata che nessuno a bordo del Pig avvertì il minimo aumento di tensione della propria cintura di sicurezza. A due terzi della lunghezza del pontile, la velocità del Pig si era ridotta a poco più di trenta chilometri all'ora e l'acqua superava gli pneumatici scolpiti.


  Il vagone non stava avanzando più quando si rovesciò dall'orlo del pontile, trascinandosi dietro il camion. Fece su e giù nell'acqua per qualche secondo, prima che il magnete oscillasse sopra di loro e, quando venne data corrente, vi si appiccicasse con forza. Qualche istante dopo, il vecchio vagone con il Pig appeso al posteriore fu tirato fuori dal mare. Juan sapeva che ai comandi doveva esserci Max Hanley in persona, perché l'operatore aveva calcolato alla perfezione il centro di gravità del treno.


  Vennero issati oltre il parapetto della Oregon e posati sulla tolda. Juan aprì la portiera nel preciso istante in cui le gomme sfiorarono il ponte.


  Un marinaio era lì vicino, con un cannello ossiacetilenico, e stava già tagliando i cavi che legavano il Pig al vagone. Juan lo superò di slancio e per poco non andò a sbattere contro la dottoressa Huxley, nella foga di aprire le porte scorrevoli del treno. Insieme a lei c'erano diversi assistenti sanitari, con tanto di barelle su ruote.


  «Dunque secondo te non mi sono guadagnata la paga rappezzando le tue canaglie, giusto?» gli disse. «Ti sei dovuto portare dietro un vagone zeppo di pazienti per me…»


  Juan avvertì sotto i suoi piedi, nelle viscere della nave, l'avviamento dei motori magneto-idrodinamici. «Quale altro regalo si potrebbe fare a un medico dopo una rilassante libera uscita sulla costa?»


  Aprì la porta scorrevole e una cascata di acqua fresca si riversò sul ponte. Dal buio del vagone spuntò il primo prigioniero scheletrico, inzuppato d'acqua e dagli occhi scavati.


  «Ora sei al sicuro», gli disse Juan, in arabo. «Siete tutti al sicuro. Però, dovete muovervi. Capito?»


  Un istante dopo, Fodl raggiunse lui e la dottoressa Huxley e, insieme, fecero uscire dal vagone gli uomini e le donne sotto shock. C'era qualche ferito, per lo più slogature, ma anche un paio di arti rotti. E un uomo colpito a un polso da un proiettile esploso da uno dei terroristi con cui Cabrillo se l'era dovuta vedere sul tetto del vagone. Come sempre, per Juan il dispiacere di aver fatto del male a quella gente superava la soddisfazione di avergli salvato la vita.


  Individuò Mark Murphy. L'allampanato esperto di armamenti aveva in spalla la sua sacca e in mano una valigetta a tenuta stagna con dentro il suo laptop. Si stava dirigendo verso un boccaporto che lo avrebbe condotto alla sua cabina. «Lascia perdere, signor Murphy. In questo preciso istante, tu e il signor Stone avete un compito prioritario di ricerca da svolgere.»


  «Non può aspettare finché mi sarò fatto una doccia?»


  «No. Adesso. Voglio sapere tutto quel che c'è da sapere su un certo Gioiello di Gerusalemme. Alana Shepard mi ha detto che potrebbe essere sepolto insieme a Suleiman Al-Jama, ma non sa con certezza di cosa si tratti.»


  «Sembrerebbe una leggenda inventata da un romanzaccio.»


  «È possibile. Scopritelo. Voglio un rapporto entro un'ora.»


  «Sì, capo», disse Mark, avvilito, e se ne andò.


  «Chi è tutta questa gente?» chiese Julia Huxley, passando una donna tra le braccia di un assistente pronto ad accoglierla.


  «Tutta gente ai più alti livelli del ministero degli Esteri libico», le disse Juan. «Uno di questi poveri diavoli dovrebbe essere il ministro in persona.»


  «Non capisco. Perché sono tutti prigionieri?»


  «Perché, a meno che il mio ragionamento non sia del tutto fuori strada, il nuovo ministro degli Esteri, lo stimato Ali Ghami, è Suleiman Al-Jama.»
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  Gli elicotteri dai colori militari libici spuntarono dalle lande spoglie del deserto meridionale come vespe imbizzarrite. Quattro dei cinque elicotteri di fabbricazione russa recavano le chiazze mimetiche in tinta terra, mentre l'altro era verniciato nel colore grigio-spento della Marina libica.


  Nei suoi quindici anni al soldo della CIA, Jim Kublicki non avrebbe mai pensato di poter fare l'osservatore di un assalto di elicotteri libici a una base terroristica. L'ambasciatore Moon aveva personalmente concordato la sua presenza nell'attacco insieme al ministro Ghami. Esteriormente, il nuovo livello di cooperazione del governo di Tripoli era stupefacente, ma sia Moon che Kublicki nutrivano qualche dubbio. Quello principale era dovuto all'unico rapporto oculare trasmesso da Langley. Kublicki non aveva idea di come avessero fatto alcuni agenti segreti a penetrare nello spazio aereo libico all'apice delle ricerche dell'aereo del segretario di Stato, ma comunque ci erano riusciti. Il suo aereo era stato costretto ad atterrare prima dello schianto, presumibilmente per far scendere il segretario di Stato. In un secondo momento, il Boeing era stato fatto schiantare di proposito contro una vetta.


  Il rapporto documentava anche l'atterraggio presso il sito dello schianto da parte di una squadra elitrasportata, una squadra che aveva deliberatamente inquinato la scena. Le parole esatte del documento erano: «Hanno imperversato tra i rottami come un tornado in un parcheggio per roulotte».


  La squadra del National Transportation Safety Board aveva redatto un rapporto segreto e tuttora preliminare a sostegno di quanto detto da Langley. Malgrado i migliori sforzi dei terroristi, nel sito del disastro si evidenziavano incongruenze di difficile spiegazione. Quando Moon aveva incontrato David Jewison dell'NTSB e gli aveva descritto per sommi capi il rapporto della CIA, Jewison aveva annuito e aveva detto che era plausibile che l'aereo avesse fatto un breve atterraggio prima dello schianto.


  Quando Kublicki era giunto a una remota base dell'aviazione, fuori Tripoli, dove si stava allestendo l'attacco, si era incontrato con il capo delle operazioni, un colonnello delle forze speciali chiamato Hassad. Quell'uomo gli aveva spiegato che il deserto libico era costellato di centinaia di vecchie basi di addestramento abbandonate dai tempi in cui il governo aveva dato asilo ai terroristi. Nei pochi anni trascorsi da quando il governo aveva rigettato il terrorismo, lui e i suoi uomini avevano distrutto buona parte di quelle di cui erano a conoscenza, ma aveva ammesso che ne restavano decine che non conoscevano.


  Hassad occupava il sedile alla destra del pilota, mentre Kublicki, con i suoi quasi due metri di statura, era stipato su uno strapuntino pieghevole, subito a ridosso della cabina di pilotaggio. C'era solo un manipolo di uomini nella sezione posteriore dell'elicottero utility. Il grosso della forza di assalto era a bordo degli altri velivoli.


  Kublicki fu colto leggermente di sorpresa. «Come? Pensavo che saremmo andati sul posto dopo l'assalto.»


  «Non so lei, signor Kublicki, ma io voglio un po' di quella gente tutta per me.» Hassad gli rivolse un sorrisino rapace.


  «La penso come lei, colonnello, ma la divisa che mi avete prestato non me l'avete data insieme a un'arma…»


  L'ufficiale libico sganciò la pistola che aveva alla cintola e gliela consegnò dalla parte del calcio. «Purché il fatto che io le ho dato una pistola non finisca nel suo rapporto…»


  Kublicki fece un sorriso sornione e sganciò il caricatore della pistola, per assicurarsi che fosse carico. La sottile fessura mostrò tredici cartucce d'ottone scintillante. Infilò il caricatore al suo posto, senza caricare la pistola finché non fossero scesi a terra.


  Dal suo osservatorio basso, legato dalle cinture di sicurezza dietro la cabina di pilotaggio, Kublicki non riusciva a vedere oltre il parabrezza, però capì che stavano per atterrare quando la sua vista sul cielo fu offuscata dalla polvere sollevata dal turbine del potente rotore dell'elicottero. Non si trovava coinvolto in un'operazione di combattimento dalla prima guerra del Golfo, ma il cocktail di paura ed eccitazione era una sensazione che non avrebbe mai scordato.


  Il velivolo si posò a terra e Kublicki si sganciò le cinture di sicurezza. Quando si alzò per dare una sbirciata oltre le spalle di Hassad, vide che il campo dei terroristi distava un centinaio di metri. Uomini dalle kefìah a scacchi, armati di AK-47, correvano, incuranti di tutto, verso di loro. Non vide traccia dei soldati degli altri elicotteri in caccia.


  La paura iniziò a spazzare via l'eccitazione.


  Hassad spalancò lo sportello e si lasciò cadere a terra. Scomparve alla vista per un istante e poi lo sportello dell'elicottero scivolò a posto, chiudendosi con forza.


  Kublicki batté le palpebre di fronte ai fari accecanti che inondarono l'elicottero.


  I due uomini si fissarono per quello che a Kublicki parve un periodo molto lungo, ma che durò solo qualche secondo. Un'illuminazione fulminea passò tra loro come una scarica elettrica. Con un movimento calcolato, il veterano della CIA armò la pistola e la puntò contro il libico. Quelle che gli erano sembrate le urla di paura dei terroristi che gli si stavano assiepando intorno, in realtà era pura esaltazione che si levava da un centinaio di gole.


  Kublicki schiacciò il grilletto quattro volte prima di rendersi conto che l'arma non aveva sparato. Qualcuno gli puntò la canna di un mitra alla schiena e lui restò seduto, impietrito, mentre Hassad si protendeva su di lui e gli strappava l'arma di mano. «Niente percussore.» Ripeté la frase in arabo e un gruppo di terroristi scoppiò in una risata di approvazione.


  Jim Kublicki promise a se stesso che, negli ultimi secondi di vita che gli restavano, non sarebbe caduto senza battersi. Ignorando il mitra che aveva contro la schiena, si gettò fuori dall'elicottero, cercando con le mani la gola di Hassad. In effetti, giunse a pochi centimetri dal suo obiettivo prima che il terrorista alle sue spalle aprisse il fuoco. Una raffica di AK lunga solo un secondo gli forò la schiena, dai reni alle scapole. L'energia cinetica lo sbatté in terra, ai piedi di Hassad. Il libico rimase sopra di lui, nel silenzio sbigottito che fece seguito all'attacco. Invece che salutare un prode nemico che era caduto in un'assurda imboscata, Hassad sputò sul cadavere e si allontanò.


  Trovò Abdullah, il comandante del campo, davanti alla sua tenda. I due uomini si salutarono calorosamente. Hassad ridusse al minimo la fase di convenevoli che era parte integrante della vita di un musulmano e puntò direttamente al cuore della faccenda.


  «Parlami dei fuggitivi.»


  I due uomini avevano lo stesso grado nella cellula terroristica di Al-Jama, ma Hassad aveva una personalità più forte.


  «Li abbiamo catturati.»


  «Tutti? Ah, già… ho sentito che stavate per far saltare il ponte. Ci siete riusciti, vero?»


  «No», disse Abdullah. «Lo hanno superato. Ma la velocità alla quale andavano quando sono giunti alla fine del pontile li ha fatti finire in acqua.»


  «Qualcuno ha assistito alla scena?»


  «No, però solo una quindicina di minuti dopo che hanno superato il ponte, il nostro elicottero è giunto allo scalo carbonifero. Non c'era alcun segno dei prigionieri sul molo, per cui non l'hanno fatta franca, e a un paio di centinaia di metri dalla riva hanno individuato un vagone, che è affondato del tutto sotto i loro occhi.»


  «Eccellente.» Hassad gli diede un colpetto su una spalla. «L'imam, la pace sia con lui, non sarà felice di non aver potuto assistere di persona alla morte del nostro ex ministro degli Esteri, però per lui sarà un sollievo che la fuga sia stava sventata.»


  «C'è una cosa…» disse Abdullah. «Le informazioni che mi hanno passato i miei uomini non sono precise, ma sembra che i prigionieri abbiano avuto un aiuto.»


  «Un aiuto?»


  «Un camion con a bordo diversi uomini e, forse, pure una donna, ha attaccato il campo nel momento in cui i prigionieri iniziavano il tentativo di fuga.»


  «Chi era quella gente?»


  «Non ne ho idea.»


  «E il loro veicolo?»


  «Presumibilmente è affondato insieme al vagone. Come ho detto, le testimonianze oculari vengono dalle nostre reclute più inesperte ed è possibile che, nella foga, abbiano scambiato uno dei nostri camion per un altro.»


  Hassad rise, senza convinzione. «Sono certo che alcuni di questi ragazzi vedano il Mossad dietro ogni roccia e collina.»


  «Dopo l'attacco di domani, quando ci trasferiremo alla nostra nuova base in Sudan, almeno metà di loro resteranno qui. Verranno con noi solo i più promettenti. Gli altri non valgono lo sforzo.»


  «Reclutare tanta gente non è mai stato un problema per noi. Reclutare gente di qualità, invece, è tutta un'altra faccenda. A proposito…»


  «Già.»


  Abdullah disse qualcosa a un assistente che si trovava nei pressi. Un istante dopo, il subalterno tornò con un altro dei loro uomini. Niente più tuta da lavoro mimetica imbrattata di polvere e sfilacciata e foulard sudaticcio. L'uomo indossava una divisa nera nuova, con gli sbuffi dei pantaloni che spuntavano da stivali scintillanti. Aveva i capelli tenuti alla perfezione e il viso rasato con cura. Il cuoio lavorato del cinturone brillava per ore di attento lavoro di pulizia e le stellette sulle spalline luccicavano come oro.


  Mentre le reclute si addestravano con AK-47 che giravano negli ambienti terroristici da prima che molte di loro fossero nate, l'arma che aveva in posizione di port'arm era nuova di zecca. Non c'era un solo sfregio sul castello o una sola tacca sul calcio di legno levigato.


  «Le tue credenziali», tuonò Hassad. Con destrezza, l'uomo sistemò il mitra in posizione di spallarm ed estrasse un portafogli di cuoio da una tasca sulla parte superiore del braccio. Con un colpetto del polso, lo aprì perché potessero ispezionarlo. Hassad lo studiò con attenzione. Il certificato militare era stato realizzato nello stesso ufficio in cui si producevano i certificati di identità legittimi da un simpatizzante della loro causa. Gli ambienti militari libici ne erano costellati a ogni livello ed era stato così che avevano ottenuto gli elicotteri per l'operazione di quel giorno e il grosso Hind da combattimento utilizzato per mettere fuori servizio l'aereo di Fiona Katamora.


  Accanto al documento c'era un pass che autorizzava il latore a far parte del distaccamento di sicurezza presso il summit di pace dell'indomani. Si era ritenuto che cercare di ottenerli dall'ufficio preposto fosse un rischio eccessivo, per cui i pass come quello erano stati contraffatti lì, presso il campo. Hassad aveva amici nell'Esercito che sarebbero stati alla conferenza in seno all'enorme dispiegamento di forze di sicurezza e ne aveva studiato i pass. Quello che aveva davanti agli occhi era una copia perfetta.


  Restituì i documenti e chiese: «Cosa ti aspetta domani?»


  «Un martirio in nome dell'Islam e di Suleiman Al-Jama.»


  «Ti ritieni degno di tale onore?»


  La risposta giunse dopo un istante. «Mi basta che l'imam me ne ritenga degno.»


  «Ben detto», fu il commento di Hassad. «Tu e i tuoi compatrioti assesterete all'Occidente un colpo che impiegherà anni a superare, ammesso che ce la possa mai fare. L'imam Al-Jama ha deciso che non sarà più consentito all'Occidente di stabilire come dobbiamo vivere le nostre vite. La corruzione che esso diffonde attraverso la sua televisione e il suo cinema, la sua musica e la sua democrazia non sarà più tollerata. Ben presto, assisteremo all'inizio della sua fine. Gli occidentali finalmente capiranno che il loro stile di vita non va bene per noi e che sarà l'Islam a conquistare il loro mondo. È questo l'onore di cui Al-Jama ti ritiene degno.»


  «Non lo deluderò», disse il terrorista, con voce ferma e sguardo serio.


  «Puoi andare», disse Hassad, tornando a rivolgersi ad Abdullah. «Ottimo lavoro, mio vecchio amico.»


  «L'addestramento militare è stato relativamente semplice», disse il comandante. «Il difficile è stato mantenerli fedeli alla causa senza farli sembrare fanatici dallo sguardo allucinato.»


  Entrambi gli uomini sapevano che innumerevoli attacchi suicidi erano stati sventati perché i terroristi coinvolti si erano mostrati così nervosi e fuori posto che persino dei civili privi di addestramento avevano capito quel che stava per succedere. E i cinquanta uomini che quel giorno stavano per mandare a Tripoli sarebbero stati attorniati da legittimi membri delle forze di sicurezza pronti a respingere proprio il tipo di attacco che stavano per mettere in atto. Per individuare gli uomini adatti era stata condotta una selezione tra centinaia di reclute di diversi campi di addestramento e madrase di tutto il Medio Oriente.


  Hassad controllò l'orologio. «Tra diciotto ore sarà tutto finito. Il segretario di Stato americano sarà morto e il salone del palazzo sarà un mare di sangue. L'ondata di pace verrà nuovamente respinta e, in sua assenza, noi continueremo a propagare il nostro sistema di vita.»


  «Come scrisse il primo Suleiman Al-Jama: 'Quando, nella lotta per mantenere la nostra fede indenne dalla corruzione, ci renderemo conto che la nostra volontà ha avuto un cedimento, la nostra determinazione si è attenuata, La nostra forza si è indebolita, dovremo compiere lo sforzo supremo e, se necessario, il sacrificio supremo per fare capire ai nostri nemici che non ci potranno mai sconfiggere'.»


  «Preferisco un'altra frase: 'Coloro che non fanno atto di sottomissione all'Islam rappresentano un affronto ad Allah e si meritano soltanto pallottole'.»


  «E presto le avranno.»


  «E adesso perché non mi presenti la donna americana? Ho un po' di tempo prima che si imbarchi sulla fregata che la condurrà al suo appuntamento con il destino, ma vorrei darle un'occhiata.»
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  Era destino che la speranza accarezzata da Cabrillo di un lungo bagno dopo il ritorno sull'Oregon non si dovesse realizzare. Si permise una breve doccia solo dopo che tutti i prigionieri erano stati messi quanto più a loro agio possibile nella stiva. Gli era stato presentato l'ex ministro degli Esteri da Fodl, che era stato il suo vice. Siccome era quasi mezzogiorno, Juan gli aveva indicato la direzione della Mecca rispetto alla nave per consentire a tutti di pregare per la prima volta da quando erano stati fatti prigionieri.


  Si stava vestendo, quando Max Hanley bussò alla porta della sua cabina ed entrò senza attendere. Alle sue spalle c'erano Eric Stone e Mark Murphy, che indossava tuttora la divisa lercia.


  Dopo aver visto Cabrillo, disse: «Cristo, non è per niente giusto».


  «Il privilegio del grado», rispose Juan allegramente, finendo di allacciarsi un paio di anfibi neri. «Cosa avete da dirmi?»


  «A quanto sembra, si sono bevuti il trucco del vagone affondato», disse Max. «Hanno mandato un elicottero a studiare la scena una quindicina di minuti dopo che siete saliti a bordo. La stima del tempo di affondamento effettuata da Mark si è rivelata perfetta. Lo devono aver visto pochi secondi prima che scomparisse sott'acqua.»


  Eric si intromise. «A quel punto, ho fatto tornare l'APR sul campo dei terroristi. Data l'altitudine che sono stato costretto a fargli mantenere per evitare che ne sentissero il rumore, la risoluzione della telecamera non era la migliore, ma ci siamo fatti una buona idea di ciò che stava accadendo.»


  «E…?»


  «Avevi ragione tu», rispose Max. «Gli elicotteri militari libici sono atterrati senza incontrare resistenze. Sembra che a bordo ci fossero pochi uomini.»


  «Mi pare proprio un'operazione per portare indietro delle truppe», ipotizzò Juan.


  «È la stessa interpretazione che ne abbiamo dato noi», ribatté Eric. «Sposteranno molti più uomini di quanti ne possano trasportare su quel vecchio Mi-8 a bordo del quale ti sei allontanato dalla scena dell'incidente.»


  «Che capacità hanno quegli elicotteri?»


  «Cinquanta, come minimo.»


  «Una forza d'assalto notevolissima.» Mark disse.


  «L'obiettivo deve essere la conferenza di pace».


  Eric Stone scosse la testa. «Non ce la faranno mai. La sicurezza è impenetrabile. Un terrorista non riuscirà mai ad avvicinarsi a meno di due chilometri da un solo dignitario.»


  «Ce la possono fare, se c'è un coinvolgimento del governo libico», ribatté Max.


  «È la domanda da un milione di dollari. Se il ministro Ghami è Suleiman Al-Jama, Gheddafi ne è al corrente?»


  «Come potrebbe non esserlo? È stato lui a nominarlo.»


  «D'accordo. Diciamo che ne è al corrente, Max. Questo non significa, tuttavia, che sappia quello che Al-Jama ha in mente di fare.»


  «Che differenza fa?» chiese Hanley.


  «Nessuna, forse, ma è qualcosa che abbiamo bisogno di sapere.»


  «E come lo scopriamo?»


  «Ci arriverò fra un minuto. Mark, abbiamo qualche possibilità di neutralizzare quegli elicotteri?»


  «Dovremmo lanciare un altro APR», disse Eric, prima che Mark potesse rispondere. «Il primo drone era a corto di carburante e sono stato costretto a farlo schiantare. Ma non prima che scattasse questa…»


  Consegnò a Juan una fotografia sgranata scattata dalla videocamera dell'aereo spia. I dettagli erano poco chiari, per usare un eufemismo, ma sembrava che due uomini armati scortassero una terza persona verso uno degli elicotteri.


  «Si tratta del segretario Katamora?»


  «È possibile. Calcolando la statura del tipico maschio libico e mettendo a confronto con i due uomini la figura che vi sta in mezzo, l'altezza è quella giusta e la corporatura è certamente plausibile. La testa della persona è coperta, per cui non riusciamo a vederne i capelli, elemento che avrebbe rappresentato un indizio chiarissimo, visto che i suoi le lambiscono la metà della schiena.»


  «Secondo voi?»


  «È lei e, ora che invertiamo la rotta, sarà già lontanissima.»


  Juan si accigliò. Aveva preso la decisione consapevole di salvare i prigionieri libici invece di attendere il passaggio dei terroristi. Il saldo tra una vita rispetto a un centinaio continuava a far pesare la bilancia da una parte, a dispetto di chi occupasse i due piatti. Ma il fatto di essere così vicino a quella donna e di non essere riuscito a raggiungerla lo indispettiva. «D'accordo, parliamo della possibilità di eliminare gli altri elicotteri», disse, per riportare l'attenzione sul tema, soffermandosi con lo sguardo sulla fotografia.


  «Potremmo intercettarli con il secondo APR e, in tal caso, si tratterebbe di un bersaglio assicurato per i nostri missili, ma dobbiamo considerare i danni collaterali, se a bordo c'è il segretario Katamora.»


  «Altre possibilità?»


  «Colpire gli elicotteri in volo se dovessero dirigersi verso il mare. Ma, anche in questo caso, si rischierebbe la vita della donna se è ostaggio in uno di essi.»


  «Si manterranno comunque in volo sul deserto», disse Eric.


  Max si schiarì la voce. «State a sentire, perché non passiamo quello che sappiamo a Overholt e lasciamo che sia lui a informare gli altri delegati della possibilità di un attacco in forze?»


  «Lo diremo a Lang», rispose Juan, «ma non voglio che questa informazione venga divulgata.»


  «E perché no, Cristo?»


  «Per due motivi. Per prima cosa, se sanno che sta per essere sferrato un attacco, sospenderanno la conferenza e la possibilità di radunare nuovamente tutta questa gente nella stessa stanza a parlare di pace è pari a zero. La conferenza deve andare avanti. In secondo luogo, non abbiamo nulla di concreto che leghi Ghami ad Al-Jama. È l'unica possibilità che abbiamo di smascherare lui e la sua intera operazione.»


  «Così metti a rischio la vita di un bel po' di persone importanti…»


  «La mia, tanto per cominciare», disse Mark. «Ammetto che si tratta del più grande azzardo che abbiamo mai tentato, ma so che ne vale la pena. Overholt sarà d'accordo. Capirà che, se riusciamo ad acchiappare Al-Jama alla vigilia della conferenza di pace, sarà un incentivo tale da trasmettere ai delegati la sicurezza di poter elaborare un trattato ampio e duraturo. Con un colpo solo, eliminiamo il secondo terrorista più ricercato del mondo e garantiamo una pace duratura.»


  «Santo cielo, Juan. Non sono tanto sicuro. Certo, la posta in palio è straordinaria. Ma il prezzo, sai…»


  «Fidati di me.»


  Tuttora dubbioso, anche se non avrebbe mai messo in discussione il presidente, Max disse: «In tal caso, come si svolgeranno le cose?»


  «Ancora un minuto.» Rivolse l'attenzione a Murph e Stoney. «Voi due cosa avete scoperto?»


  «Non c'è molto che non rientri nel campo della fantasia.»


  «Aspettate un attimo», li interruppe Max. «Su cosa gli hai detto di fare ricerche?»


  «Alana ha detto che quello che viene chiamato il Gioiello di Gerusalemme potrebbe essere nascosto nella tomba del primo Suleiman Al-Jama. A dirglielo è stato St. Julien Perlmutter. Anche se non sapeva bene di cosa si trattasse. E voi cosa avete scoperto, ragazzi?»


  «Non è che tu ci abbia dato molto tempo, per cui il nostro rapporto è approssimativo, per usare un eufemismo. Ci sono due scuole di pensiero. Be', tre, se si comprende anche la stragrande maggioranza degli studiosi che sono convinti che siano tutte fandonie. A ogni buon conto, una scuola sostiene che il gioiello sia un rubino dal taglio cabochon, grosso più o meno come una palla da softball, con sopra incise alcune parole. Si ritiene che possa trattarsi della sura 115 del Corano, un capitolo finale del libro sacro dei musulmani che non appare da nessun'altra parte perché Maometto la riteneva talmente perfetta e speciale da poter essere scritta solo su un gioiello impeccabile.»


  «Avete idea di cosa dica quella scritta?» chiese Juan.


  «Dipende dal lato dell'asse radicale su cui ti trovi. Secondo le teste bacate, ci sarebbe scritto che devono ammazzare infedeli per tutto il santo giorno. Secondo i moderati, promuoverebbe la pace tra Islam e Cristianesimo.»


  «Per cui, non lo sa nessuno…»


  «Esattamente», disse Mark, con voce scettica. «Prendi il primo oggetto che ti capita, attribuiscigli la capacità di trasmettere una conoscenza o un potere speciale e… voilà! Ti sei creato una leggenda che durerà per generazioni. Un po' come è successo con l'Arca dell'Alleanza. Un bidone assoluto, ma c'è gente che la sta cercando tuttora.»


  «Lascia perdere i commenti e attieniti alla storia.»


  «D'accordo. Si dice che sia stato Saladino a portare il gioiello a Gerusalemme dopo l'assedio da lui posto alla città nel 1187 e che la pietra fosse conservata in una cassa di cedro, in una grotta sotto la Cupola della Roccia. Secondo la leggenda, chiunque avesse osato posare gli occhi sulla pietra avrebbe perso la vista o il senno, o entrambe le cose insieme. Una bella trovata, vero?


  «Per cui la pietra è rimasta nel suo caveau sotterraneo fino alla sesta crociata, nel 1228, durante la quale Federico II del Sacro romano impero stipulò un trattato con il sovrano egiziano che cedeva il controllo di tutta Gerusalemme ai cristiani, eccezion fatta per la Cupola della Roccia e per la vicina moschea di Al-Aqsa. Fu in quel periodo che alcuni mercenari tedeschi al soldo dei templari presero d'assalto la Cupola e rubarono il gioiello.»


  «Perché mai dei cavalieri cristiani avrebbero voluto una reliquia islamica?»


  «Perché pensavano che si trattasse di un'altra cosa. Ricordate, ho anticipato che esistevano due scuole di pensiero. Ecco dove si incrociavano. Vedete, i templari non credevano affatto che il Gioiello di Gerusalemme fosse un rubino. Pensavano che fosse un ciondolo realizzato più di un migliaio d'anni prima per un certo Didimo, detto anche Giuda Tommaso.»


  «Mai sentito nominare», brontolò Max.


  Eric disse: «È meglio noto come Tommaso l'Incredulo, uno dei dodici apostoli di Cristo».


  «E questo ciondolo?» lo incalzò Juan.


  «Come sapete, nella storia evangelica Tommaso non credeva alla resurrezione di Cristo e pretese di toccare la sua ferita. La Bibbia non dice se l'abbia effettivamente toccata o meno, ma i templari erano convinti di sì. Credevano che il Gioiello di Gerusalemme fosse un cristallo nel quale un alchimista chiamato Jho'acabe avesse incapsulato le tracce di sangue rimaste sulle dita di Tommaso. Il cristallo era in seguito finito appeso a una collana caduta nelle mani dei musulmani, alla presa della città da parte di Saladino.»


  «Se fosse vero, i musulmani non l'avrebbero distrutto?» chiese Hanley.


  «In realtà, no», rispose Eric. «A detta di tutti, Saladino mostrò rispetto nei confronti dei cristiani della città e delle loro chiese. È possibile che non abbia restituito il ciondolo, ma dubito che lo abbia intenzionalmente distrutto.»


  «Per cui, a questo punto, il gioiello - che si tratti di un rubino o di un cristallo appeso a una collana - è nelle mani dei templari. Com'è che finisce sepolto insieme a Suleiman Al-Jama?»


  «Perché la nave che li riportava a Malta…»


  «… fu attaccata dai pirati barbareschi», disse Juan, in risposta alla sua stessa domanda.


  «Proprio da uno degli antenati di Al-Jama», disse Eric. «La cassa di cedro contenente il gioiello passò di padre in figlio fino alla morte di Al-Jama. Lafayette la lasciò nella tomba ed è lì che si trova tuttora.»


  «Sono tutte stronzate», sbottò Mark. «Presidente, se vedessi uno dei siti Internet in cui abbiamo trovato questa roba, capiresti che non c'è nulla di vero. È un mito come quello del mostro di Loch Ness, dello Yeti o della miniera perduta dell'olandese.»


  «Dietro la leggenda dell'arca di Noè c'era un che di vero, se vi ricordate la nostra piccola avventura di qualche mese fa.» Il presidente rimase in silenzio per un momento. «Da ciò che ha scritto Lafayette, sappiamo per certo che, nei suoi ultimi anni di vita, Al-Jama percepì l'esistenza di una speranza di pace tra cristiani e musulmani. Si tratta di un fatto emerso solo di recente, giusto? Non si tratta di qualcosa di cui i patiti delle teorie cospiratorie siano al corrente. Ecco una piccola ipotesi. E se avesse ragione la prima versione della storia, cioè se il gioiello fosse rappresentato da un rubino recante un'iscrizione e Al-Jama avesse letto le ultime parole di Maometto e si fosse così convinto a cambiare opinione? Tutto ciò darebbe una certa credibilità, giusto?»


  «Forse. Ma… andiamo! Che possibilità ci sono che sia finito nelle mani di Al-Jama?»


  «Perché no? Era un celebre imam proveniente da una famiglia con un lungo passato nella pirateria. Anche se uno dei suoi antenati non avesse preso parte all'assalto alla nave dei templari, resta comunque possibile che il gioiello gli sia stato consegnato come tributo.»


  «Signori, non divaghiamo», fu il consiglio di Max. «A questo punto del gioco, non fa davvero nessuna differenza che cosa sia il gioiello o persino dove si trovi. Dobbiamo concentrare la nostra attenzione sul salvataggio del segretario di Stato e sugli sforzi per sventare l'attacco di Al-Jama.»


  «Max, dicevi che i libici sosterrebbero che il nostro amico del porto, Tariq Assad, sia Al-Jama…»


  «Uno specchietto per le allodole, ovviamente, se abbiamo ragione.»


  «Eddie vi ha comunicato nulla che vi faccia pensare che Assad abbia a che fare con la fazione di Al-Jama?»


  «No, però stamattina qualcuno ha notato che agenti in borghese circondano la casa e l'ufficio di Assad. I libici stanno mantenendo la promessa di acchiapparlo.»


  «E, quando il polverone si sarà placato, avranno il loro capro espiatorio», sottolineò Eric. «Metteranno in piedi in quattro e quattr'otto un processo-spettacolo e lo giustizieranno per l'attacco.»


  «Se i libici lo hanno preso di mira, un motivo deve esserci. Quel tizio deve sapere qualcosa, giusto? Max, prendi il telefono e comunica a Eddie di andare a prendere Assad. Dobbiamo interrogarlo.»


  Cabrillo studiò brevemente l'espressione di Mark Murphy. La mascella di Murph era velata da una barbetta ispida e lui era abbandonato sulla poltrona, come se fosse un tutt'uno con essa, ma i suoi occhi non avevano perso la propria vivacità. Negli ultimi mesi, dopo essere stato lungamente preso in giro dall'equipaggio, si era imbarcato nel primo programma di esercizi fisici della sua vita. Ne aveva passate parecchie nelle ultime quarantotto ore, eppure Juan aveva la sensazione che fosse pronto per altre cose ancora. «Sei pronto per un'altra operazione?»


  «Sì, però prima ho sempre voglia di farmi quella doccia.»


  «Voglio che tu ed Eric sconfiniate in Tunisia per cercare la tomba di Al-Jama.» A Cabrillo non sorrideva la prospettiva di privarsi del suo miglior timoniere in un momento come quello, ma lo spessore e l'intuito mostrato dal lavoro in tandem di Murph e Stone era tale da convincerlo della necessità di inviarli entrambi.


  «Sarà meglio che vi portiate dietro un paio di cani da caccia», suggerì Max. «Non dimenticatevi che i terroristi hanno rapito il quarto membro della squadra di Alana Shepard.»


  «Bumford», disse Mark. «Emile Bumford. Linda e Linc dicono che è un babbeo.»


  «Giusto perché sappiate cosa vi aspetta», seguitò Hanley, «gli altri archeologi sostengono che a sequestrarlo siano stati almeno una dozzina di terroristi.»


  «Gomez vi ci può portare in elicottero ed essere di ritorno in un paio d'ore.»


  «Ci resta del carburante nel nascondiglio che abbiamo creato nel deserto quando abbiamo parlato per la prima volta con Bumford.»


  «Bene. Vi voglio in volo entro due ore. Per il momento, voglio solo che troviate la tomba. Se qualcuno vi ha preceduti, restate al coperto a osservare la scena. Non attaccateli per nessun motivo. Greg Chaffee si è offerto volontario per interrogare a fondo i prigionieri, ma, dalle informazioni che finora sono riuscito a raccogliere, Al-Jama vuole quella tomba tanto quanto la vogliamo noi. La sua intera operazione nel deserto è stata un tentativo di scoprirla. Siate pronti a tutto.»


  «Pronto è il mio secondo nome.»


  «Il tuo secondo nome è Herbert», lo canzonò Eric.


  «Sempre meglio che Boniface.»


  Il telefono di Cabrillo squillò. Era l'ufficiale di servizio presso la centrale operativa. «Presidente, ho pensato che volesse saperlo: il radar ha captato un velivolo a bassa quota, lungo la costa, più o meno nei pressi del campo di addestramento dei terroristi.»


  «Siete in grado di monitorarlo?»


  «Non esattamente. È apparso solo per un secondo, prima di sparire nuovamente. Secondo me, sta volando rasente il pelo dell'acqua.»


  «Siete riusciti a registrarne la velocità o la direzione?»


  «Niente. Solo un puntino sullo schermo e poi più nulla.»


  «D'accordo. Grazie.» Rimise la cornetta di bachelite sulla base. «Gli uomini di Al-Jama stanno facendo fagotto.»


  Max diede un'occhiata al suo orologio. «Non ci hanno messo molto.»


  «Mi piacerebbe pensare che sia stata la piccola zuffa che abbiamo suscitato a mettergli fretta», disse Juan, «ma ne dubito.» Si zittì per un momento. «Cosa diavolo faceva vicino alla costa?»


  «Cosa?»


  «L'elicottero. Perché rischiare di avvicinarsi alla costa quando qualcuno avrebbe potuto individuarli? Ha ragione Eric. Sarebbero dovuti restare nel deserto. Max, voglio che tu faccia una ricerca sulle forze navali libiche. Voglio sapere dove si trova in questo momento ciascuna nave in grado di accogliere l'atterraggio di un elicottero.»


  Hanley chiese: «E tu?»


  «Telefonerò a Langston e lo convincerò ad attenersi al mio copione. Poi voglio che la dottoressa Huxley dia una controllata al punto da cui ho estratto il mio trasmettitore sottocutaneo e mi inietti un'altra dose di anestetico locale. Qualcosa mi dice che ne avrò bisogno.»
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  Eddie Seng richiuse delicatamente il suo cellulare e pensò di essere riuscito a trattenere un sospiro, ma, dalla parte opposta della soffocante stanza d'albergo, Hali Kasim chiese: «Che succede?»


  Max li aveva già messi al corrente di ciò che era successo, per cui la telefonata era durata meno di cinque secondi, ma, a giudicare dall'espressione sul viso di Seng, non si poteva trattare di una buona notizia.


  «Il presidente vuole che mettiamo le mani su Tariq Assad.»


  «Quando? Stanotte?»


  «Adesso.»


  «Perché?»


  «Non gliel'ho chiesto.»


  Dato che la squallida stanza che avevano preso in affitto dalla banda cinese non aveva l'aria condizionata e nemmeno l'acqua corrente, i due uomini si erano tolti tutto, a parte i boxer. Il sudore colava sui corpi di entrambi, per quanto quello che sembrava patire maggiormente fosse Hali. Il suo petto e la parte superiore delle spalle erano un groviglio di peli, un'eredità della sua discendenza libanese.


  Eddie era appoggiato alla testiera del letto a una piazza quando gli era squillato il cellulare. Si alzò e iniziò a rivestirsi. Scrollò le blatte dai pantaloni prima di infilarseli. Uno sbuffo di vapore proveniente dal ristorante sotto la stanza si alzò da un interstizio nel vecchio pavimento di legno.


  «Stiamo per farlo veramente?» chiese Hali, sul cui viso apparve un nuovo velo di sudore.


  «Juan dice che Assad è la chiave. Per cui… sì, stiamo per farlo.»


  «La chiave? Assad è la chiave? Quel tizio è solo un funzionario doppiogiochista, insignificante e corrotto.»


  Seng rivolse un'occhiata allo specialista delle comunicazioni della Corporation. «Ragione in più per chiedersi perché mai abbiano messo sotto controllo la sua casa e il suo ufficio portuale. Ieri, Max ha detto che il loro governo è convinto che abbia dei legami con la banda di Al-Jama, anche se la cosa non ha alcun senso. Lo stile di vita di Assad dà troppo nell'occhio perché possa essere un terrorista. I veri terroristi non portano avanti mezza dozzina di relazioni sentimentali e non accettano bustarelle, rischiando di attirare l'attenzione della polizia.»


  Hali rifletté un istante. «D'accordo, mi hai convinto. Allora, se non ha legami con Al-Jama, perché i libici non vedono l'ora di mettere le mani su di lui?»


  «Per la stessa ragione di Juan. Sa qualcosa su questo pasticcio, solo che nessuno sa di cosa si tratti.»


  Kasim si stava sistemando una Glock 19 in una fondina alla caviglia, prima di infilarsi i pantaloni. «Ecco perché me ne resto a bordo. Lì il mio lavoro è semplice. Arriva una chiamata via radio e io rispondo. Qualcuno vuole parlare con qualcun altro dalla parte opposta del globo e io lo rendo possibile. Se la sezione Operazioni di Terra ha bisogno di telefoni criptati che assomiglino a pacchetti di sigarette, glieli procuro. Fare appostamenti in pieno giorno nel tentativo di rapire un uomo ricercato dalla polizia segreta libica non fa per me.» Assumendo l'accento di un vecchio saggio cinese, Eddie disse: «Amplia i tuoi gusti, cavalletta, e il mondo ti nutrirà l'anima».


  Seng non era noto per il suo senso dell'umorismo. Non che non gli piacesse una buona battuta, solo che raramente ne era la fonte, per cui la risata di Hali fu sproporzionatamente sguaiata e lunga. Con quella battuta Eddie aveva cercato di rassicurare Hali sul fatto che sapeva cosa stava facendo.


  «Non preoccuparti. Secondo le ultime informazioni, Assad si troverebbe a casa della fidanzata numero tre. Le autorità libiche non sono nei paraggi. A questo punto, non può non sapere che è un uomo ricercato, per cui chiunque gli offra un'ancora di salvezza deve sembrargli un dono del cielo. Passeremo da lui, gli spiegheremo che non gli restano alternative e lo riporteremo qui. Facile come bere un bicchier d'acqua.»


  La terza amante di Assad, la giunonica moglie di un giudice, viveva col marito in un quartiere di palazzine da quattro o cinque piani in pietra rivestita di stucco, palazzine risalenti a oltre un secolo prima. Le finestre e i balconi erano protetti da griglie in ferro battuto e i tetti piatti erano un mare di antenne paraboliche. Il pianoterra di buona parte di quelle palazzine era occupato da negozi e boutique per la clientela d'élite del quartiere.


  I marciapiedi erano ampi, mentre le strade erano strette e tortuose, un residuato del periodo in cui il quartiere veniva attraversato dai cavalli e non dalle automobili. L'andamento sinuoso delle strade trasmetteva al quartiere un'aria esclusiva, facendone una piccola enclave di pace in quella che, per il resto, era una città molto animata.


  I membri della gang cinese che avevano assunto per tenere d'occhio Tariq Assad si nascondevano mostrandosi disinvoltamente a bordo di uno scassato furgone per le consegne. Erano parcheggiati di fronte alla palazzina dell'amante, con il cofano aperto e parti del motore sparpagliate su un telo disteso sul marciapiede vicino. Donne e uomini, che in alcuni casi indossavano tuniche e in altri vestivano all'occidentale, gli giravano intorno senza degnarli di uno sguardo.


  Eddie individuò un punto in cui sistemare l'auto presa a nolo, davanti a una piccola drogheria, a poca distanza dal furgone. L'aroma di arance che saliva dai contenitori accanto alla porta saturava l'aria.


  Trafficò nel vano portaoggetti, concentrandosi allo stesso tempo sulla strada: non stava cercando nulla di particolare. Non sembrava che ci fosse alcunché di anomalo e il suo istinto, che negli anni non lo aveva mai tradito, gli disse che l'area era sgombra. I due uomini che giocavano a backgammon in un caffè all'aperto erano quello che sembravano essere. Il garzone che stava spolverando un tavolo davanti alla vetrina di un negozio di mobili era concentrato sul proprio lavoro e non sul traffico di passaggio. Nessuno se ne stava semplicemente seduto nella propria automobile sotto l'implacabile sole pomeridiano. A parte quello dei membri della gang, non c'era nessun furgone che una squadra d'osservazione potesse utilizzare come base.


  Alla fine dell'isolato c'era un grosso cantiere con una gru a cingoli che stava sollevando materiale edile lungo la struttura di dieci piani in acciaio e cemento che presto sarebbe stata un condominio di lusso. Ancora una volta, Eddie non vide nulla di sospetto in quella parata di betoniere e camion che entravano e uscivano dai cancelli.


  «Pronto?» chiese a Hali.


  Kasim espirò con tanta forza da gonfiarsi le guance come un trombettista. «Come fate tu, Juan e gli altri a mantenervi così calmi?»


  «Per prima cosa, Juan riflette bene su ogni scenario e fa in modo di disporre di un piano di emergenza per qualsiasi evenienza. Quanto a me, non ci penso affatto. Mi chiarisco le idee e reagisco in base alle necessità. Non preoccuparti, Hali. Andrà tutto bene.»


  «Facciamo quello che dobbiamo fare, allora.»


  Aprirono le portiere. Eddie si sistemò il cappello e gli occhiali scuri, il travestimento che utilizzava per coprire i lineamenti asiatici. Entrambi indossavano pantaloni sportivi larghi di colore marrone chiaro e camicie dal colletto aperto, sostanzialmente la tenuta più anonima che si potesse adottare in molte aree del Medio Oriente.


  Mentre superavano il furgone, Eddie passò un cellulare usa e getta a un membro della gang. Sussurrò: «Spingete indietro il vostro perimetro e tenete d'occhio la Fiat rossa con cui siamo arrivati. Il primo tasto veloce corrisponde al mio numero di telefono».


  Il giovane cinese non lasciò intendere in alcun modo di aver sentito null'altro che il tonfo sordo del cofano del furgone che si chiudeva. Eddie e Hali procedettero senza cambiare passo.


  Il portone di ingresso della palazzina a cui erano interessati non era chiuso a chiave, ma seduto su un divano nell'androne c'era un guardiano dalla divisa scura che leggeva un giornale. La coppia aveva fatto il suo ingresso come se uno dei due avesse appena raccontato una barzelletta. Ridevano entrambi e ignorarono la guardia quando mise da parte il giornale e chiese qualcosa in arabo che nessuno dei due intese.


  Hali non colse il movimento. Non pensava nemmeno che fossero a distanza sufficiente.


  Eddie si era lanciato come uno schermidore, con le dita della mano destra rigide e serrate. Colpì la guardia all'incavo della gola, appena sotto il pomo d'Adamo. Avrebbe potuto ucciderla, se avesse voluto, ma il colpo era stato calcolato. Il libico rimase senza fiato e Eddie gli assestò un altro colpo, con il taglio della mano che stavolta impattò sul lato del collo. Il guardiano strabuzzò gli occhi, finché non restarono in vista altro che le sclere, e si accartocciò sul divano.


  Seng diede un'occhiata fuori dalla porta a vetri per vedere se qualcuno stava prestando attenzione alla scena e poi, con l'aiuto di Hali, trascinò il guardiano privo di sensi in uno stanzino sul retro, dove una parete era interamente occupata da cassette della posta.


  «Per quanto tempo resterà fuori causa?»


  «Un'ora o giù di lì.» Eddie frugò nella tasca dell'uomo, alla ricerca di un documento di identità. Da ciò che vi era scritto, la guardia si chiamava Ali. «Forza. Assad è al quarto piano, all'angolo della facciata.»


  I due uomini estrassero le pistole mentre salivano per una scala interna. Non temevano di imbattersi in qualcuno. Le persone che abitavano in un edificio del genere utilizzavano sempre l'ascensore.


  Eddie aprì con cautela la porta che dava sul pianerottolo del quarto piano. Il corridoio era rivestito di moquette e illuminato da applique. Le porte dei sei appartamenti erano solide, di pesante legno intagliato, eredità di un'epoca in cui le cose venivano realizzate con maestria. Fu con sollievo che constatò che non erano munite di spioncini.


  Si avvicinò alla porta dell'appartamento dell'amante e bussò rispettosamente. Un istante dopo, udì una voce indistinta di donna. Ipotizzò che avesse chiesto chi era, per cui disse: «Ali, sayyidah».


  La donna disse qualcos'altro, probabilmente per chiedere cosa voleva, per cui Eddie disse la prima cosa che gli venne in mente, augurandosi che la sua pronuncia fosse accettabile. «Al-Zajal,sayyidah.» Federal Express, signora. Ne aveva visto i camion dal colore inconfondibile in tutta la città.


  Eddie mosse le labbra, senza emettere un sol suono, per dire «Sta' indietro» a Hali, mentre dall'appartamento provennero il tintinnio di una catena e il rumore di due serrature che si aprivano. Si lanciò con una spalla contro la porta, incontrando maggiore resistenza rispetto alle previsioni, riuscendo comunque a far scostare la donna. Si gettò a terra e la pallottola di una pistola con il silenziatore fendette l'aria pochi centimetri sopra la sua spalla.


  La donna lanciò un urlo. Seng rotolò dietro un divano e vi rimase ginocchioni. «Tariq, non spari.» Tenne la voce quanto più calma l'adrenalina gli consentisse. «Per favore. Siamo qui per aiutarla.»


  Il grido della donna si trasformò in un piagnucolio sommesso, mentre qualche secondo scorreva lentamente sulla pendola a colonna contro una parete intonacata.


  «Chi siete?» chiese Tariq Assad.


  «Un paio di sere fa, ci ha chiesto di scaricare un grosso camion nel porto.»


  «I canadesi?»


  «Sì.»


  «Da chi sono stato contattato?»


  «Dall'Enfant.»


  «Può rialzarsi.»


  Eddie si alzò lentamente, facendo in modo che Assad vedesse che aveva le dita lontane dal grilletto della pistola. «Siamo qui per aiutarla a scappare.»


  Hali entrò nella stanza, con movimenti cauti. Assad lo osservò per un istante, poi riportò l'attenzione su Eddie, che si era tolto il cappello e gli occhiali per consentire al manovratore portuale di vedere i suoi lineamenti. «La riconosco da quella sera. Era il timoniere. Sa, da allora ho temuto di perdere la ragione. Ho la sensazione di essere osservato e, dovunque giri la testa, vedo dei giovani cinesi dall'aria strana. Immagino che lei ne sia la spiegazione.»


  «Ho chiesto ad alcuni ragazzi del posto di tenerla d'occhio», disse Eddie, infilandosi la pistola nella cinta dei pantaloni.


  Assad si avvicinò alla donna in lacrime, aiutandola a rialzarsi sulle enormi gambe. La donna si asciugò il naso con il dorso della mano, lasciando una scia bagnata sui suoi baffetti. Eddie ipotizzò che superasse i novanta chili. Essendo alta poco più di un metro e cinquanta, con la vestaglia arancione scura che indossava sembrava un pallone da basket.


  Tariq Assad non era un adone, con i capelli sempre più grigi e un unico sopracciglio continuo, ma aveva personalità ed Eddie pensò che si sarebbe potuto trovare qualcosa di meglio di quella sciattona. Pensò che, se non si trattava di amore o di passione, doveva trattarsi di informazioni. Dopo tutto, era la moglie di un giudice.


  Mentre il libico brontolava qualche rassicurazione nell'orecchio a cavolfiore della donna, Eddie studiò l'appartamento. La casa del giudice era ben ammobiliata, con un nuovo divano e nuove poltrone in pelle e un tavolino dal piano di marmo su cui erano scrupolosamente sistemate a ventaglio diverse riviste patinate. Sul pavimento in parquet c'era un tappeto orientale di grande effetto e una libreria ospitava una serie di libri rilegati in cuoio. Le pareti erano ornate da intricati ricami a disegni geometrici, protetti da cornici a vetro. Opera della donna, pensò. Una brezza muoveva le tende nei pressi del balcone e l'appartamento era così in alto che il traffico sottostante era ridotto a un mero ronzio.


  Assad diede una pacca sull'ampio sedere della donna, per rimandarla in camera da letto.


  «È una brava ragazza», disse, in maniera che lei lo sentisse. «Non molto sveglia e non proprio una bellezza, ma un'autentica tigre, quando serve.» Eddie e Hali rabbrividirono.


  «Posso offrire un drink a lor signori?» chiese Assad, quando la porta della camera da letto si fu chiusa. «Il giudice predilige il gin, ma io mi sono portato dello scotch. Ah, già, scusate se vi ho sparato. È stato un riflesso condizionato. Pensavo che fosse lui.»


  «Penso che possa gettare la maschera, signor Assad.» Nessuno parlò per qualche secondo. Eddie interpretò l'espressione di Assad. Per un po', era rimasto sulle sue, per dirla in gergo spionistico, e stava valutando se quei due sconosciuti rappresentavano una via d'uscita.


  Le sue spalle si afflosciarono. «D'accordo, giù maschera.» Per quanto continuasse a parlare un inglese con un forte accento, si notava soltanto una leggerissima differenza. «Direi che sono fottuto, per cui non fa davvero più nessuna differenza. Chi siete? Pensavo che foste della CIA, quando vi ho incontrati sulla vostra nave.»


  «Ci è andato vicino», rispose Eddie. «Lui è Hali Kasim. Io sono Eddie Seng.»


  «Dunque, siete in Libia per scoprire cos'è successo al vostro segretario di Stato?»


  «Già. Ma la nostra missione si è trasformata anche in una caccia a Suleiman Al-Jama.»


  «Come supponevo. La sua organizzazione è una specie di piovra i cui tentacoli si diramano in tutto il governo libico. Opera nell'ombra, infiltrando un importante ufficio dopo l'altro.»


  «Chi è lei e cosa ci fa qui?»


  «Mi chiamo Lev Goldman.»


  La rivelazione colpì Eddie come un pugno allo stomaco. «Santo cielo, Mossad! Secondo alcune nostre informazioni, lei è qui da cinque anni.»


  «Sbagliato. La mia copertura risale ad allora. Sono arrivato a Tripoli diciotto mesi fa. Tel Aviv sospettava che Al-Jama stesse per mettere le mani su una nazione nordafricana attraverso un lento stratagemma. Così, alcuni agenti dormienti sono stati mandati in Marocco, Algeria, Tunisia e qui per tenere d'occhio le autorità. Quando è risultato chiaro che l'obiettivo dei terroristi era la Libia, gli altri agenti sono stati richiamati e io sono rimasto.»


  «E allora queste donne?»


  Goldman abbassò la voce ancor più. «Mogli di uomini potenti che si sentono sole. Il trucco più antico del mondo.»


  «E il suo lavoro al porto?»


  «Non entra e non esce nulla di cui io non sia al corrente. Armi, provviste, qualsiasi cosa che Al-Jama si sia portato fin qui. Compreso un elicottero da attacco Hind modificato, che hanno acquistato dai pachistani. Era stato usato sulle alte vette del Kashmir e può raggiungere quote inusitate per un normale elicottero. Prima dello schianto dell'aereo di Fiona Katamora, non avevo idea del motivo per cui lo avevano voluto.»


  «Alcuni membri della nostra squadra lo hanno neutralizzato», gli disse Eddie. «Hanno anche tratto in salvo un centinaio di persone che lavoravano presso il ministero degli Esteri libico.»


  «Girava voce di un'epurazione quando Ali Ghama è stato nominato ministro, malgrado gli articoli apparsi sulla stampa secondo cui tutti quelli che avevano smesso di lavorare se n'erano andati in pensione oppure erano stati trasferiti ad altri rami dell'amministrazione. La Libia continua a essere uno stato di polizia, per cui tutti sapevano che non era il caso di mettere in discussione la versione ufficiale.»


  «Stia a sentire; di tutto questo possiamo parlare più tardi. Dobbiamo portarla via di qui. La polizia segreta ha messo sotto controllo la sua casa e il suo ufficio.»


  «Perché pensate che mi stessi nascondendo qui?»


  «Qual è la sua exit strategy?»


  «Ne ho un paio, ma pensavo che alcuni miei contatti mi avrebbero fornito un minimo di preavviso. Ora sarò costretto a improvvisare. Avevo pianificato di tendere un'imboscata al giudice al suo ritorno a casa e di rubargli l'automobile. Ho un congegno elettronico in grado di trasmettere la mia posizione a un satellite israeliano. Ho ordine di spingermi quanto più possibile nel cuore del deserto, a sud, e di attendere di essere prelevato da un elicottero militare con le finte insegne di un'organizzazione umanitaria che presta servizio in Ciad in favore dei rifugiati del Darfur.»


  «Possiamo evacuarla prima e in maniera più sicura, ma dobbiamo andarcene subito.»


  Eddie non aveva nemmeno finito di parlare che gli squillò il telefono. Rispose senza dire nulla, rimase in ascolto per qualche secondo e chiuse la connessione. «Troppo tardi. I nostri mi hanno appena comunicato che un furgone della polizia è giunto in zona. Hanno anche udito il rumore di un elicottero in avvicinamento. Stabiliranno un ampio perimetro prima di farsi sotto.»


  «C'è un passaggio segreto per uscire dal palazzo, ma non ci farà comunque fare molta strada. L'ho fatto realizzare nel caso il giudice fosse tornato prima.»


  Eddie prese una decisione repentina. «Ci separeremo. Hali, resta con Lev. Raggiungete un'ambasciata, purché non sia la nostra. Cercate quella della Svizzera o, comunque, di un'altra nazione non allineata. Lì sarete al sicuro finché la faccenda non si spegne del tutto.»


  «E tu?»


  «Fungerò da distrazione. Lev, dov'è il bagno principale?»


  «Là dietro.» Indicò la porta chiusa della camera da letto.


  I tre uomini si infilarono nella stanza. Lev e la moglie del giudice si scambiarono qualche parola. Lui cercò di rassicurarla e lei lo accusò di Dio solo sapeva cosa. Eddie li ignorò e accese la luce del bagno. Frugò in diversi cassetti finché trovò gli oggetti che voleva.


  Per prima cosa, si arruffò i capelli per ottenere i ricci di Goldman e poi se li cosparse di borotalco per assumere la sua stessa colorazione sale e pepe. Con una matita cosmetica, riempì lo spazio tra le due sopracciglia e, utilizzando alcuni fogli di carta igienica e il contenuto di una boccetta di mascara, simulò sul suo viso la barbetta di tarda sera di Goldman.


  Goldman vide quello che Eddie stava facendo e si sfilò la sua camicia da pilota portuale, pronto a scambiarsela. Eddie gli lanciò la sua.


  L'agente israeliano li condusse fuori dal bagno e li fece entrare nell'armadio a muro della donna. Spostò una serie di abiti appesi, ignorando il piagnucolio sempre più insistente della donna che gli rivolgeva richieste supplichevoli. Spostò una rastrelliera, scoprendo una grata nella parete intonacata. La sfilò, mettendo in mostra uno spazio vuoto di una sessantina di centimetri di larghezza, lungo come tutto l'edificio. Sul lato opposto, si vedeva la grata dell'appartamento attiguo. Sopra di loro, la luce filtrava nello spazio vuoto da due lucernari impolverati.


  «Un'eredità del periodo in cui gli uffici sono stati trasformati in appartamenti…» spiegò Lev. «L'ho trovato nei vecchi progetti. In fondo, ho creato un altro foro che porta al garage.»


  «D'accordo. Voi due scendete. Hali, va' a prendere la nostra macchina e passa a prendere Lev nel garage. Il cordone non dovrebbe essere ancora particolarmente rigido e, con un po' di fortuna, la polizia sarà tutta concentrata su di me.»


  «Sempre che si tratti della polizia», disse Goldman. «Ricordate, Al-Jama dirige un governo-ombra in seno a quello di Gheddafi.»


  «Fa qualche differenza?» sottolineò Hali, infilando una gamba nell'apertura.


  Si puntellò con i piedi contro entrambe le pareti e iniziò una lenta discesa. I suoi movimenti sollevarono una densa nube di polvere bianca finissima e il suo peso arcuò le vecchie assicelle. Si staccarono blocchi di intonaco, che caddero nell'oscurità sottostante.


  Goldman dovette liberarsi della sua amante disperata. Il trucco degli occhi della donna lasciava tracce scure sulle guance rosse e il suo pesante petto si sollevava a ogni singhiozzo.


  «Le donne…» disse, una volta che se ne fu definitivamente liberato e che ebbe iniziato a scendere dietro Hali.


  Eddie li seguì, solo che, invece di scendere, si spostò lateralmente di qualche decina di centimetri, onde evitare che l'eventuale intonaco che si fosse staccato al suo passaggio finisse addosso ai due uomini, e iniziò ad arrampicarsi. Restava solo un piano, per cui gli ci vollero pochi minuti per ritrovarsi a ridosso di uno dei lucernari. Il calore in quel condotto era opprimente, un peso che lo spingeva in basso tanto quanto la forza di gravità.


  Udì il pulsare ritmico del rotore dell'elicottero della polizia e calcolò di avere a disposizione ancora qualche secondo. Lo stucco che teneva i pannelli di vetro ancorati alla struttura metallica si era indurito a tal punto che si staccava con una leggera pressione.


  Un'ombra passò su di lui, in cielo. L'elicottero.


  Eddie deglutì con forza e staccò un altro grande pannello. Il rumore dell'elicottero raddoppiò di intensità e, malgrado Eddie fosse esposto al sole di mezzogiorno, fu come se fosse entrato in un ambiente condizionato.


  Rotolò sul tetto piatto e incatramato e si rialzò. L'elicottero era a un paio di isolati di distanza, in stallo a qualche decina di metri dai tetti. Eddie dovette attendere quasi un minuto prima di essere individuato. Il grande velivolo virò e puntò su di lui. La portiera scorrevole era aperta e un tiratore scelto della polizia era in piedi, imbracato, con un fucile con tanto di mirino telescopico contro la spalla.


  Eddie corse verso il muro che separava l'edificio da quello seguente, con i piedi che affondavano leggermente nel catrame caldo. Il muro gli arrivava al petto e la cima era costellata di cocci di vetro per impedire alla gente di fare ciò che Seng stava per tentare. Ma, a differenza del filo spinato, che non smetteva mai di essere tagliente, il vetro era stato esposto per decenni al lavorio del vento ed era quasi del tutto liscio. Qualche frammento si spezzò, appiattendosi del tutto quando lui vi mise su i piedi per scavalcare il muro. Atterrò dalla parte opposta.


  Il tetto dell'altro palazzo era identico al primo, un'ampia distesa di catrame e ghiaietto interrotta dall'alloggiamento dell'ascensore e da una dozzina di parabole e di antenne non più in funzione.


  L'elicottero volò rasente il tetto ed Eddie fece in modo che il tiratore scelto lo vedesse in faccia, sperando che assomigliasse abbastanza a quella di Tariq Assad. Un secondo dopo, ottenne la risposta che gli serviva quando una raffica di tre colpi d'arma automatica tempestò il tetto ai suoi piedi.


  Ora che la polizia era convinta che il loro indiziato fosse sul tetto, Hali e Goldman sarebbero probabilmente riusciti a sgattaiolare via senza dare nell'occhio.


  Eddie corse verso il retro dell'edificio, muovendosi a zig zag per impedire al tiratore scelto di prendere la mira, e per poco non si lanciò oltre il muro, prima di rendersi conto che, a differenza del condominio dell'amante, quell'edificio non disponeva di una vera e propria scala antincendio. C'era una semplice scaletta di metallo a pioli inchiodata al muro perimetrale, una trappola mortale se avesse deciso di affrontarla, con il cecchino fermo nell'aria a distanza così ridotta.


  Si voltò a guardare dalla parte da cui era giunto. Se avesse battuto in ritirata, sarebbe finito dritto verso l'elicottero che volteggiava sopra di lui, per cui si lanciò, invece, verso l'edificio successivo, saltando oltre il muro e lacerandosi una mano durante la sua azione. Non tutti i cocci erano levigati allo stesso modo.


  Altre pallottole tempestarono il tetto, sollevando schegge roventi di catrame che gli ustionarono le guance. Estrasse la pistola e rispose al fuoco. Malgrado non si avvicinassero neppure al bersaglio, i suoi colpi bastarono a costringere il pilota a ritirarsi per un momento.


  Corse verso il palazzo successivo e fece per scavalcare il muro. Rischiò di precipitare perché il palazzo successivo era di un piano più basso rispetto ai precedenti e, subito dopo, c'era l'area aperta del cantiere edile. Fermo sulla cima del muretto, si diede una rapida occhiata intorno per vedere se da qualche parte c'era una scala antincendio e non ne vide neanche una, nemmeno un gabbiotto dell'ascensore.


  Prese la decisione di ridiscendere e di cercare un'altra via, quando il cecchino lo inquadrò nel mirino. Le pallottole si infilarono tra i mattoni e la malta, costringendo Eddie a saltare. Rotolò subito dopo essere atterrato per assorbire l'impatto, ma essere sopravvissuto a un salto di oltre tre metri non significava che fosse meno in trappola di prima.
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  Quando Hali Kasim giunse in fondo al condotto di aerazione, era coperto di polvere e le spalle e le ginocchia gli facevano un male cane. Si ripromise, al suo ritorno sulla Oregon, di passare un po' di tempo in più nella palestra della nave. Aveva visto con quale disinvoltura si era arrampicato Eddie. E dire che l'ex agente della CIA aveva quasi dieci anni più di lui.


  Il pavimento era cosparso di frammenti di intonaco e di guano secco di piccione. Anche Lev Goldman coprì l'ultimo tratto che lo separava dal suolo. Il sudore aveva scavato qualche solco nel sudiciume che gli imbrattava il viso e la polvere che gli copriva la barba lo faceva sembrare più vecchio di vent'anni.


  «Tutto a posto?» gli chiese Hali, ansimando, con le mani sulle ginocchia.


  «Forse, avrei fatto meglio a pensare a un'altra via di fuga», ammise l'israeliano, sforzandosi di non tossire in quell'aria satura di pulviscolo. «Venga. Da questa parte.»


  Condusse Kasim verso il retro del palazzo a un'altra grata che era stata quasi del tutto abbattuta. Insieme, presero a calci quell'area di venti centimetri quadrati. Dapprima, i colpi aprirono solo qualche crepa nell'intonaco. Ma poi se ne staccò qualche pezzo. Goldman ne strappò altri dello spessore di due o tre centimetri con le mani finché il foro fu grande abbastanza per poterci strisciare dentro.


  Spuntarono in un garage sotterraneo occupato da poche macchine, in genere guidate da consorti casalinghe, ferme nelle piazzole assegnate. Se si fosse trattato di vecchi modelli, Hali avrebbe valutato se metterne in moto una per rubarla, ma erano tutte piuttosto recenti e dovevano certo essere dotate di sistemi di allarme.


  «Mi raggiunga all'uscita e non si faccia vedere», disse. «La nostra macchina è dietro l'angolo,»


  Hali fece del suo meglio per scrollarsi di dosso la polvere mentre risaliva di buona lena la rampa e usciva nel sole cocente. La strada era un pandemonio. I colpi esplosi dall'elicottero avevano costretto tutti a cercare riparo. Il marciapiedi era costellato di arance del negozio di alimentari nel punto in cui qualcuno era andato a sbattere contro la vetrina. Le sedie su cui i vecchi avevano giocato a backgammon erano ribaltate. Proprio in quel momento stavano arrivando alcuni furgoni della polizia.


  Hali non dovette fare un grande sforzo recitativo per fingersi uno dei tanti libici spaventati. Giunse alla loro auto presa a noleggio e aprì la portiera. Le sirene riempivano l'aria, coprendo persino i pesanti sussulti delle pale dell'elicottero.


  Il motore della Fiat si avviò al primo tentativo di accensione. Le mani di Hali erano così scivolose che gli sfuggì il volante, e andò a urtare la macchina parcheggiata di fronte alla sua, il cui allarme si sommò alle lamentose sirene della polizia.


  Il primo agente, in tenuta tattica nera, spuntò da un furgone. Nel giro di pochi secondi, avrebbero circondato l'isolato. Tuttavia, tutti erano interessati solo all'ingresso principale del palazzo. La distrazione di Eddie stava funzionando. Erano convinti di avere il loro uomo in trappola e non si curarono delle procedure da seguire.


  Hali svoltò all'angolo, rallentò senza fermarsi mentre Lev Goldman si lanciava sul sedile del passeggero, e si infilò tranquillamente nel traffico della stradina successiva.


  Ogni isolato che superarono allargò esponenzialmente l'area che la polizia avrebbe dovuto coprire per trovarli. Dopo otto semafori, Goldman si sentì abbastanza al sicuro da alzare la testa sopra il cruscotto.


  «Entri in quella stazione di servizio», ordinò.


  «Non ce la fa a tenerla?»


  «Non si tratta di quello. Dobbiamo scambiarci di posto. È chiaro che non conosce le strade né come si guida da queste parti. Qui nessuno rispetta le regole della viabilità.»


  Hali svoltò nella piazzola della stazione di servizio, e mise in folle. Lev rimase fermo per un po', aspettandosi che Hali saltasse giù perché lui potesse scivolare sul suo posto. Al contrario, fu lui a essere spinto fuori dalla macchina mentre Kasim si spostava sul sedile del passeggero.


  Ridacchiò senza gusto, inserendo la marcia. «L'addestramento del Mossad dice che, in una situazione come questa, è l'autista a dover smontare dal veicolo.»


  Kasim gli rivolse un'occhiata scettica. «Davvero? Fare le cose a modo vostro vorrebbe dire lasciare l'automobile senza conducente per qualche secondo di troppo. È il caso che ne parli con i suoi istruttori.»


  «Non fa niente.» Lev sorrise, stavolta sinceramente divertito. «Ce l'abbiamo fatta.»


  Mentre, svolta dopo svolta, si allontanavano dal quartiere della sua amante, domandò: «Chiedo scusa, mi ripete il suo nome?»


  «Kasim. Hali Kasim.»


  «Un nome arabo. Da dove viene?»


  «Da Washington.»


  «No, mi riferivo alla sua famiglia. Di dov'è?»


  Presero quella che Hali ipotizzò fosse una scorciatoia, un vicolo tra due grandi, anonimi edifici. «Mio nonno ha abbandonato il Libano da bambino.»


  «Per cui, lei è musulmano o cristiano?»


  «Che differenza fa?»


  «Se fosse cristiano, non mi sentirei tanto in colpa.»


  La detonazione fu un mero colpo secco nell'abitacolo angusto della Fiat. Una nube finissima di sangue schizzò sul finestrino del passeggero quando la pallottola fuoriuscì dalla cassa toracica di Hali. Goldman esplose un altro colpo con la sua pistola silenziata nel preciso istante in cui l'automobile finiva dentro una buca. Non riuscì a puntare l'arma come avrebbe voluto e così il colpo mancò del tutto il bersaglio, facendo esplodere il vetro fuori dalla macchina in una cascata di minuscoli frammenti.


  Hali era rimasto così sbigottito al primo istante dell'attacco da non fare nulla per fermare il secondo colpo. Era come se qualcuno gli avesse trapassato il petto con un attizzatoio incandescente e avvertì un gocciolio di fluido caldo sotto la cintola.


  Afferrò la pistola nel momento in cui il rinculo ne sollevò la canna, costringendo Goldman a mollare il volante e ad assestargli un cazzotto goffo che, comunque, lo colpì esattamente sul foro d'entrata. Hali gridò per il dolore inimmaginabile e perse la presa sulla canna calda della pistola.


  Invece di affrontare una battaglia che non aveva la minima possibilità di vincere, con il gomito sganciò la sicura della portiera e si gettò fuori dall'automobile. La velocità a cui procedevano doveva essere intorno ai quaranta all'ora e lui atterrò sul sedere e non rotolò, ma scivolò sul selciato, lacerandosi la pelle.


  Gli stop della Fiat si accesero, ma nel tempo che l'auto impiegò a fermarsi Hali estrasse la sua pistola dalla fondina alla caviglia. Sparò non appena vide spuntare la testa di Goldman dalla macchina. Mancò il bersaglio, per cui sparò di nuovo, stavolta puntando contro la macchina. Il vetro andò in frantumi, con un suono simile a quello di una serie di campanellini. Fu come se qualcuno gli avesse sferrato un calcio quando avvertì il rinculo della pistola, ma seguitò a darci dentro. Altre tre pallottole colpirono l'automobile, altri colpi invece staccarono qualche calcinaccio dall'edificio che le stava dietro. L'uomo che Hali riteneva un agente israeliano decise che non valeva la pena ucciderlo.


  «Se solo fosse smontato in quella stazione di servizio, mi sarei semplicemente dileguato in macchina», disse. La portiera della Fiat sbatté e l'automobile schizzò via, sgommando.


  Hali crollò sulla schiena, con il petto che si alzava e abbassava mentre il sangue veniva pompato fuori dal foro di ingresso e da quello d'uscita. Sollevò la camicia per studiare il danno. Intorno al foro della pallottola, sul fianco destro, si stava formando una schiuma di bollicine. Non aveva bisogno che la dottoressa Huxley gli dicesse che era stato colpito al polmone e che, se non fosse andato in ospedale al più presto, era un uomo morto.


  Il vicolo in cui era stato al tempo stesso abbindolato e abbandonato era lungo e non riuscì a scorgere traffico alle due estremità. Si era trattato di una trappola perfetta, rifletté digrignando i denti di fronte all'ennesima fitta dolorosa quando riuscì ad alzarsi. Chiunque fosse quel Goldman, la sua era stata una recita magistrale.


  Hali non riuscì a fare più di un paio di passi prima di crollare contro il palazzo e di cadere a terra tra bottiglie rotte, erbacce urticanti e rifiuti.


  Il suo ultimo pensiero prima di cedere all'oblio fu il sollievo all'idea che, con ogni probabilità, Eddie ce l'avrebbe fatta. Nulla poteva fermare il nerboruto ex agente.


  Eddie Seng poteva solo sperare che Hali e Goldman fossero in salvo, perché era in guai seri. L'elicottero della polizia rombò nel suo campo visivo, sopra di lui, ed Eddie gli piazzò due pallottole nella pancia prima che si portasse fuori dalla gittata della sua pistola. Il tiratore scelto non era altrettanto limitato dalla sua arma e seguitò a sparare. Le pallottole tempestarono la parete alle spalle di Eddie, costringendolo nuovamente a scappare. Il cecchino aggiustò la mira, sfiorando Eddie, e piazzò un colpo nel catrame, a un paio di centimetri dal suo alluce destro.


  Eddie si sentì nudo come un attore su un palcoscenico vuoto. Senza alcun riparo, era solo questione di tempo prima che le pallottole colpissero nel segno. Davanti a lui, il tetto culminava in un basso cornicione decorativo e, subito dopo, si profilava lo scheletro del nuovo grattacielo in costruzione. Da lì, persino un olimpionico del salto in lungo avrebbe mancato l'edificio di una quindicina di metri. Il braccio della gru che lui e Hali avevano scorto era più vicino, ma non ci sarebbe stato nulla a cui aggrapparsi se fosse riuscito a raggiungerlo.


  Oscillava nel cielo ed Eddie vide che riavvolgeva il cavo, senza peraltro avere idea di cosa venisse spostato verso uno dei piani più alti del palazzo.


  A quel punto, non faceva nessuna differenza.


  Con uno scatto in avanti, si gettò verso l'orizzonte, correndo dritto nel precipizio. Il cecchino in volo azzerò il mirino, scaricando una pioggia di colpi che lambirono i talloni di Eddie. Poco prima di raggiungere il cornicione, vide che la gru, più in basso, stava sollevando un bancale di pannelli di cartongesso. Modificò leggermente la propria velocità, salì sul cornicione e si lanciò nel vuoto, saltando nella nube pungente di intonaco esploso.


  Volò all'esterno e verso il basso, un dislivello di una dozzina di metri che gli compresse il corpo, una rapida accelerazione gravitazionale che gli procurò un conato di vomito. Il bancale di cartongesso era poco meno di quattro metri sotto di lui e si stava alzando nel momento in cui lui aveva spiccato il balzo, per cui, quando vi cadde sopra, l'impatto gli piegò la caviglia e lui per poco non scivolò giù dalla parte opposta.


  Prima di riuscire ad afferrare un cavo, il suo peso sbilanciò il carico che si inclinò e così lui fu costretto a muoversi in fretta sulla gamba malconcia. Pannelli di cartongesso iniziarono a scivolare uno sull'altro, man mano che l'inclinazione aumentava. Eddie si lanciò verso il cavo nel preciso istante in cui le intere due tonnellate si staccavano. I pannelli si separarono nella caduta, sparpagliandosi come se un gigante avesse lanciato un mazzo di carte da gioco nell'aria.


  Le dita di Eddie si strinsero intorno al cavo, mentre il suo corpo veniva scosso dai sussulti spasmodici dovuti ai sobbalzi del cavo che si stava adeguando alla perdita del carico. Riuscì a cambiare presa e ad avvolgersi il cavo intorno a una gamba.


  L'operatore della gru mostrò notevole prontezza di riflessi. Aveva assistito all'operazione di sollevamento del bancale, aveva visto quella sagoma saltare dall'edificio vicino e aveva capito perché i pesanti pannelli erano caduti. Invece di prendersi tutto il tempo per far scendere lentamente in terra la figura appesa, bloccò il cavo e continuò a muovere il braccio verso l'edificio in costruzione.


  Il pesante gancio alla fine del cavo bastò a scagliare Eddie nella fiancata aperta del palazzo dove lui si lasciò andare, cadendo su un pavimento di cemento. Gli operai che avevano visto il suo numero acrobatico si trovavano diversi piani più in alto. Avrebbero impiegato un po' a scendere dalle scale a pioli sistemate dentro quella che sarebbe diventata una tromba delle scale.


  Cercando di non forzare la caviglia slogata, Eddie avanzò celermente fino al margine dell'edificio, là dove era stato sistemato uno scivolo per i detriti. Diede un'occhiata oltre il ciglio. Lo scivolo era un tubo metallico di una sessantina di centimetri di diametro che finiva appena sopra un grosso cassonetto verde sistemato sul pianale di un camion. Ci si infilò, premette il piede buono contro la parete e si strinse le mani dietro la testa. La discesa fu lenta e controllata. La sua unica, vera preoccupazione era che qualcuno dall'alto gettasse qualcosa nel cassonetto dietro di lui.


  Atterrò senza danni su blocchi di cemento e pezzi d'acciaio da armatura, sfilati da colate di cemento mal riuscite. Nel fare di pochi secondi, si era calato dal fianco del cassonetto e stava attraversando di buona lena il cantiere edile. Erano ancora tutti convinti che si trovasse al terzo piano, per cui nessuno gli prestò la minima attenzione. Fatto ben più importante, il tiratore scelto sull'elicottero aveva gli occhi sull'edificio e non sulla figura solitaria che stava attraversando il cantiere.


  Parcheggiata accanto a un camion-pompa concepito per sospingere il cemento verso i piani superiori attraverso grossi tubi, c'era una betoniera che da una specie di tramoggia riforniva di cemento il serbatoio della pompa. Eddie balzò sul paraurti anteriore, salì sul parafango dalla parte del guidatore e si afferrò al grosso specchietto retrovisore laterale prima ancora che il conducente si avvedesse della sua presenza. Lanciandosi verso il finestrino aperto, colpì l'uomo alla mascella con il piede efficiente e si lasciò andare sul sedile, mentre l'uomo si ripiegava su un fianco.


  Tutta la betoniera era scossa dalle vibrazioni del possente impastatore che girava a ridosso della cabina. Con i piedi, Eddie spinse l'uomo privo di sensi davanti al sedile del passeggero, inserì la prima e partì. Non sentì le grida di sorpresa dei muratori, ma li vide correre dietro la betoniera negli specchietti retrovisori.


  Attraversò il cantiere sull'apposita strada sterrata. Alle sue spalle, dallo scivolo continuava a colare cemento molle, come se la betoniera fosse un mostro meccanico con la diarrea. L'elicottero doveva aver avvertito le forze di terra che il loro uomo era fuggito verso il cantiere edile, perché mezza dozzina di poliziotti stavano accorrendo al cancello di rete metallica quando Eddie lo schiantò, disseminando uomini come birilli del bowling.


  Quando sterzò bruscamente, la tramoggia agì come una mazza da baseball poco prima di una battuta violenta, atterrando altri due uomini e frantumando il parabrezza di una berlina parcheggiata. Un'auto della polizia lo rincorse, con le sirene al massimo. Quando lo ebbe affiancato, Eddie frenò bruscamente e girò il volante. La betoniera salì sul cofano dell'auto della polizia. L'enorme peso del mezzo e il suo carico di cemento ne fecero esplodere le gomme anteriori e scoppiare il radiatore. Per effetto di quella sterzata contro l'auto di pattuglia, la betoniera si mise di traverso bloccando entrambe le anguste corsie.


  Quel movimento fece schizzare la tramoggia dalla parte opposta, disintegrando il vetro di un'altra automobile. Rinculò avanti e indietro, come una coda metallica, andando a sbattere contro diverse automobili e tenendo a notevole distanza l'auto della polizia all'inseguimento.


  Eddie li vide fermarsi per sparare contro il camion, ma i loro colpi vennero deviati dall'enorme tamburo girevole e, col passare di ogni secondo, lui metteva maggiore distanza tra sé e la polizia. Non erano loro il problema. Il problema era l'elicottero che gli volteggiava sopra. Eddie non sarebbe riuscito a fuggire fintanto che quegli uomini avessero tenuto d'occhio ogni suo movimento e avessero comunicato via radio la sua posizione.


  La strada si spianò e si allargò non appena si fu messo alle spalle il quartiere. Altre tre auto della polizia, le cui luci lampeggiavano ritmicamente, si stavano avvicinando a più di cento all'ora. Con esse, stava arrivando di gran carriera una specie di automezzo corazzato. Eddie ipotizzò che disponesse di una mitragliatrice pesante.


  Schiacciò a tavoletta, passando da una marcia all'altra per guadagnare velocità. Quando gli inseguitori della polizia furono a una trentina di metri, Eddie frenò di colpo e girò il volante con forza. Il parafango anteriore urtò lo spigolo di un grosso camion delle consegne. Bastò a sbilanciare la betoniera che si sollevò sulle ruote esterne, pur continuando a sbandare di lato, prima di rovesciarsi violentemente sul fianco.


  Eddie si aggrappò al volante per evitare di andare a sbattere contro la portiera del passeggero, coprendosi la faccia con un gomito per proteggersi dalle schegge di vetro del parabrezza andato in frantumi. Il conducente del camion, incastrato dov'era, era al riparo dalla pioggia di vetri che gli cadde addosso.


  L'impatto col suolo fu talmente violento da sganciare i perni che tenevano il grande tamburo al suo posto e da spezzare gli anelli della sua trasmissione a catena. Lo slancio fece il resto.


  Undici tonnellate di acciaio e cemento iniziarono a rotolare sulla strada. Due auto della polizia ebbero il buonsenso di spostarsi e di saltare sul marciapiedi: una delle due andò a sbattere contro un palo della luce e l'altra si fermò con il muso contro un muro. Il mezzo corazzato e l'altra auto della polizia erano più vicini e non ebbero alcuna possibilità. Il grande tamburo rotante rotolò sopra lo spalto anteriore del mezzo corazzato, strappando la torretta dal relativo supporto. Il mitragliere sarebbe rimasto tagliato in due se non si fosse abbassato all'ultimo secondo.


  Il tamburo atterrò nuovamente sulla strada, aprendo crepe sull'asfalto prima di assestare all'auto della polizia un colpo di striscio che, però, bastò ad appiattirla dal sedile posteriore in poi. Si arrestò contro il fianco di un edificio, mentre il cemento denso come dentifricio ancora colava dalla sua bocca aperta.


  Eddie agguantò una camicia da lavoro di ricambio che era appesa a un attaccapanni nella parte posteriore della cabina e uscì dal parabrezza disintegrato. Dall'elicottero non potevano scorgerlo perché la loro vista era oscurata dal camion, per cui approfittò di qualche secondo per pulirsi il trucco dal viso e per indossare la camicia di jeans. Il dolore alla caviglia era sopportabile e circoscritto, per cui quando si allontanò dal camion, lo fece senza zoppicare. Fece solo qualche passo e poi si fermò a osservare la gente che si era riversata in strada da negozi e abitazioni per vedere l'incidente. Semplice: era l'ennesimo curioso.


  Quando la polizia giunse e iniziò a fare domande ai testimoni, lui venne ignorato. Cercavano un libico, non un asiatico che non parlava arabo. Si allontanò lentamente dalla scena e nessuno lo fermò. Cinque minuti dopo aver chiamato i membri della banda che aveva reclutato, si ritrovò nel furgone, nella direzione opposta a quella del quartiere.


  A otto chilometri di distanza, nella Fiat presa a noleggio, Tariq Assad stava parlando al cellulare.


  «Sono io. Oggi c'è stata un'incursione. La polizia per poco non mi beccava. Per prima cosa, scopri perché non sono stato avvertito. Non sarebbe mai dovuto accadere. Sta di fatto che è stata la gente di quella nave a darmi un aiutino a scappare. Stavo cercando di estorcergli qualche informazione, quando è arrivata la polizia.»


  Restò un momento in ascolto e rispose: «Modera il tono! Hai organizzato tu l'imboscata sulla strada costiera e quegli uomini li hai selezionati proprio tu. Abbiamo entrambi letto una copia del rapporto sull'indagine, grazie alla nostra talpa nella polizia. Invece di lasciare che i veicoli passassero indisturbati, i tuoi uomini, che in teoria sarebbero dovuti essere ottimamente addestrati, si sono messi a taglieggiare gli automobilisti. Non so come questi mercenari americani siano riusciti ad ammazzarli, però l'hanno fatto. Poi hanno fatto saltare in aria il nostro Hind, hanno liberato buona parte dei nostri prigionieri e, in sostanza, hanno mandato all'aria quello che era un piano ben congegnato… Cosa? Sì, ho detto liberato. Il loro mercantile doveva essere ormeggiato presso lo scalo carbonifero. I nostri uomini hanno visto un vagone vuoto colare a picco… Come faccio a saperlo? Forse, quella nave è più veloce di quanto sembri oppure gli uomini a bordo dell'elicottero erano più scemi di quelli che avevi mandato prima a fermare il loro pickup.


  «Devo abbandonare subito la città», seguitò. «Anzi, devo abbandonare il paese. Conosco un pilota vicino alla nostra causa. Gli chiederò di condurmi sul suo elicottero nel punto in cui quegli uomini stanno cercando la tomba di Suleiman Al-Jama, operazione di cui assumerò io il controllo. Malgrado i contrattempi, si direbbe che tu abbia il controllo della situazione, per quel che ti compete. Fiona Katamora dovrebbe trovarsi nella camera della morte in questo momento e il colonnello Hassad mi ha telefonato per dirmi che la nostra squadra di martiri è in viaggio verso l'obiettivo.


  «Non mi sentirai più finché non sarà tutto finito. Per cui permettimi di dire che le benedizioni di Allah siano su tutti noi.»


  Chiuse la conversazione e gettò il telefono criptato sul sedile al suo fianco. Era un uomo che era sempre riuscito a esercitare un controllo sulle proprie emozioni. Non sarebbe sopravvissuto tanto a lungo, se così non fosse stato. Il rischio corso lo aveva fatto infuriare. Non aveva mentito quando aveva detto che avevano spie e simpatizzanti infiltrati a ogni livello del governo libico. Era stato ampiamente avvertito del fatto che la polizia aveva messo sotto controllo il suo ufficio e il suo appartamento, per cui avrebbero dovuto informarlo anche del raid.


  Forse era il caso di ricordare al leader supremo, Mu'ammar Gheddafi, che la sua autonomia restava limitata.
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  Eric Stone, muovendosi con la massima lentezza, si portò una mano sotto il petto e girò con cura la pietra che negli ultimi quindici minuti gli aveva torturato le costole. Franklin Lincoln, prono accanto a lui, irradiava disapprovazione per il fatto che si era mosso. Dall'altra parte c'erano Mark Murphy e Linda Ross. Al fianco di quest'ultima, c'era Alana Shepard.


  Malgrado tutto quello che aveva passato e il pericolo rappresentato in quel momento dai terroristi, aveva insistito per accompagnarli. La dottoressa Huxley l'aveva sottoposta a una rapida visita medica e aveva dato il benestare alla sua partecipazione alla missione.


  In virtù del suo grado in seno alla Corporation, Linda era a capo del gruppo, per cui la decisione spettava a lei. Aveva immaginato che Cabrillo sarebbe stato contrario, pertanto non si era preoccupata di chiederglielo quando aveva accettato di lasciar venire Alana con loro.


  Si trovavano su un crinale da cui si dominava la vallata del fiume in secca in cui Alana e la sua squadra per tante settimane erano rimasti a cercare la tomba perduta di Suleiman Al-Jama. Sotto di loro c'era una dozzina di terroristi del campo d'addestramento. Forse erano bravissimi ad ammazzare e mutilare, ma in materia di archeologia erano una frana. Il caposquadra non aveva idea di ciò che stava facendo, per cui i suoi uomini si aggiravano disordinatamente nel uadi, spostando qualche pietra a casaccio e inerpicandosi sulle ripide sponde alla ricerca di qualche elemento che indicasse l'ubicazione della tomba. Di quel passo, entro quattro o cinque ore avrebbero trovato la vecchia cascata scoperta dalla squadra di Alana.


  Con loro c'era il professor Emile Bumford. Era difficile dirlo senza binocolo, che non potevano usare nel timore che il sole si riflettesse sulle lenti, ma non pareva avere una cattiva cera. Era impegnato nelle ricerche come tutti gli altri e, per quanto i suoi movimenti fossero lenti, non zoppicava né mostrava ferite. Non c'era traccia del rappresentante del ministero tunisino delle Antichità né di suo figlio. Era stato pagato perché tradisse gli americani e, con ogni probabilità, era tornato a Tunisi.


  Non c'era alcun segno del vecchio elicottero Mi-8 che i terroristi utilizzavano come base, per cui la squadra ipotizzò che fosse più avanti, lungo il corso del fiume, e che avrebbe superato gli uomini impegnati nella ricerca una volta che avessero coperto un distanza prestabilita.


  Linc diede un colpetto alla gamba di Eric, il segnale convenuto perché si ritirassero dal crinale. Scivolò all'indietro con la maggior cautela possibile, seguito da Linda, Mark e Alana. L'ex SEAL restò in posizione per un altro paio di minuti, assicurandosi che nessuno in basso scorgesse il minimo movimento.


  Li guidò a sud per una ventina di minuti, prima di ritenere abbastanza sicuro parlare, anche se solo con un filo di voce.


  «Che ne pensi?» chiese Mark.


  «Immagino sia il caso di chiederci, CFJ?»


  Mark lo guardò in modo strano. «Cosa farebbe Gesù?»


  «No. Cosa farebbe Juan?»


  «Facile», disse Eric. «Eliminerebbe i cattivi, troverebbe la tomba e riuscirebbe a portarsi a letto una ragazza beduina.»


  Alana soffocò una risata.


  «Dico sul serio», seguitò l'altro. «Ora che sappiamo dove si trovano i cattivi, ci restano poche ore prima che raggiungano la cascata. Voi due geni avete qualche idea su come trovare la tomba?»


  «Dobbiamo vedere le cascate per essere certi, però, sì, qualche idea ce l'abbiamo.»


  Era la prima volta che Alana sentiva i loro piani e la ragazza disse: «Aspettate un secondo. La vecchia cascata l'ho vista coi miei occhi. È impossibile che una barca a vela l'abbia potuta superare. Troppo ripida. La parte superiore è una parete verticale».


  «Tu ci sottovaluti», disse Eric pacatamente.


  «Ecco il piano.» Linda guardò negli occhi ciascun membro della sua squadra. «Cercheremo di trovare la tomba. Linc, tu resta indietro e tieni d'occhio quei tizi. Un'ora prima che raggiungano la cascata, avvertici via radio, di modo che noi possiamo fare fagotto. Domande?»


  Non ce n'erano.


  Malgrado avessero già percorso a piedi il uadi dalla lontana zona di atterraggio dell'elicottero, i due uomini e le due donne mantennero comunque una buona andatura nel coprire i dieci chilometri che li dividevano dalla prima serie di cateratte che bloccavano quel fiume senza nome. Si erano mantenuti in cima al precipizio che dominava il letto del fiume, per cui, quando raggiunsero le cascate, godettero di una vista dall'alto. Linda ordinò ad Alana di restare con gli uomini mentre lei perlustrava l'area. Mark ed Eric presero posizione in un punto da cui si dominavano le pareti rocciose, che passarono al setaccio con un binocolo.


  Solo dall'alto, una posizione favorevole di cui Alana e i suoi colleghi non avevano mai goduto, si evidenziava la stravagante natura del letto del fiume. A monte della prima cateratta c'era una pozza naturale che occupava il fiume in tutta la sua ampiezza, un bacino formato dalla roccia viva che aveva resistito all'attività erosiva per millenni. Era lunga una trentina di metri e il suo lato a monte era rappresentato da un'altra parete rocciosa, solo che in questo caso era di un metro abbondante più alta di quella precedente. Una parete artificiale di pietra lavorata e cementata ne occupava l'intero lato lungo. A differenza del letto del fiume, lucidato dalle potenti correnti che un tempo si erano infrante tra una sponda e l'altra, il fondo del bacino era costellato di massi arrotondati dall'acqua.


  Sempre dall'alto, vide le fondamenta di un'altra antica parete sparita da tempo che si estendevano verso valle per una trentina di metri, a partire dalla base della prima cascata.


  Si fece prestare un binocolo da Eric, dopo aver notato i massi per la prima volta, e per diversi minuti restò a osservarli, come se si aspettasse che si mettessero in movimento. Non cambiò nulla, eppure quei massi le dissero qualcosa su ciò che stava succedendo più avanti, tra le montagne.


  «Sono di basalto», disse, restituendo il binocolo. «Come quella parete.»


  «Quindi?»


  «È la prima traccia di qualcosa che non sia arenaria in questo paese dimenticato da Dio. Significa che da queste parti c'è stata attività vulcanica.»


  «Il che significa?» la incitò Mark.


  «Una possibile presenza di grotte.»


  «Su quello non ci sono dubbi.»


  Il tono di voce della donna si fece deluso. «Però, non fa nessuna differenza. Al-Jama non può essere riuscito a risalire la cascata con la sua nave. Punto.»


  «Stai studiando questo luogo con l'occhio del geologo, non dell'ingegnere.» Mark si voltò per parlare con Eric. «Secondo te, dove?»


  «Ne avrebbero avuto bisogno su entrambe le sponde. Il fiume è troppo largo per uno e basta», disse, indicando una sporgenza piatta poco più in alto del letto del fiume. «Lì, dalla nostra parte, e presso quel promontorio, cinque o sei metri più in alto, sul lato opposto.»


  «Sono d'accordo.»


  «Di cosa state parlando?» chiese Alana. L'unica esperienza che aveva avuto con la Corporation era consistita nell'osservarli in azione nelle vesti di soldati. Non sapeva cosa pensare di Eric Stone e Mark Murphy. Per lei, erano tecnofanatici, non mercenari, e sembravano esprimersi in un codice privato comprensibile solo a loro.


  «Alberi di carico», dissero all'unisono. Eric aggiunse: «Ora ti facciamo vedere…»


  Scesero verso il cornicione. Doveva essersi mantenuto qualche decina di centimetri sopra il livello dell'acqua persino nel periodo di massimo deflusso primaverile. Era quasi alla stessa altezza della prima parete rocciosa che attraversava il fiume ed era grande abbastanza per ospitare un autobus cittadino. I due uomini perlustrarono il terreno con grande cura. Quando qualcosa coglieva la loro attenzione, uno si chinava per togliere con uno spazzolino la polvere che copriva l'arenaria.


  «Trovato», fu il grido soffocato di Mark. Era carponi e stava estraendo sabbia da un foro perfettamente rotondo del diametro di mezzo metro che era stato scavato nella roccia. Non ne toccò il fondo neppure quando si sdraiò in terra e affondò il braccio fino alla spalla.


  «Che cos'è?» chiese Alana.


  «È il punto in cui hanno piantato il montante dell'albero di carico», rispose Murph. «Con ogni probabilità il tronco lavorato di un albero. Doveva esserci attaccato un braccio inclinato in grado di raggiungere il punto intermedio del fiume. Come puoi vedere dal foro, il braccio era possente e doveva poter reggere diverse tonnellate. Deve essercene stato un altro sulla sponda opposta.»


  «Non capisco. A cosa servono?»


  «Con questi, sarebbero riusciti a depositare delle pietre nel fiume…»


  «Niente pietre», controbatté pronto Eric. «Ne abbiamo parlato. Devono aver utilizzato canestri intrecciati o magari sacchi di tela da vele riempiti di sabbia. In tal modo, prima o poi si sarebbero svuotati grazie alla corrente e sarebbero spariti.»


  «Bene», disse Mark con una punta di irritazione. Alana aveva sì una dozzina d'anni in più, ma era attraente e l'unica vera speranza che Murph avesse con le donne consisteva nel fare sfoggio delle sue capacità intellettuali. «Grossi sacchi di sabbia sono stati calati sul muro da loro eretto sotto la prima cascata per dividere l'alveo del fiume. In tal modo, sono riusciti a sbarrare il flusso della corrente verso valle e a non bloccare del tutto il fiume. Il loro terrapieno non sarebbe mai bastato a contenere la forza piena della corrente.


  «Con il Saqr dentro quella che era di fatto una chiusa, consentivano a un quantitativo controllato d'acqua di entrare nella camera, costruendo le pareti più alte mentre si riempiva fino al punto in cui gli era possibile far salire la barca e farla entrare nella seconda chiusa, quella creata dalla natura e quella che con ogni probabilità aveva fornito l'ispirazione di partenza all'ingegnere del vecchio Suleiman.»


  «Si tratta di un procedimento che devono aver ripetuto», aggiunse Eric, «facendo risalire il corso del fiume al Saqr.»


  «E voi lo avete capito senza mai visitare questo posto?» La voce di Alana aveva un tono rispettoso.


  Mark aprì la bocca per vantarsi, ma Eric lo anticipò nella spiegazione, dicendo con la serietà che lo contraddistingueva: «Una chiusa è l'unica cosa che possa spiegare cosa intendesse Henry Lafayette con l'espressione 'ingegnoso espediente'. Sapendolo, abbiamo studiato delle immagini satellitari per verificare la nostra ipotesi».


  «Sono impressionata», disse Alana. «Oltre che un po' arrabbiata con me stessa. Ho fissato questo stupido cumulo di rocce per ore eppure non l'ho mai notata.»


  Mark stava per sfruttare quelle parole come ennesimo spunto per vantarsi, quando Linda Ross si avvicinò in maniera così silenziosa che nessuno la udì finché non fu alle loro spalle. «Dovreste fare più attenzione a ciò che vi sta intorno, ragazzi. E dire che non ho nemmeno cercato di non fare rumore. Cosa avete trovato?»


  «Proprio quello che pensavamo», disse Mark, rivolgendo un'occhiata a Eric. «In un periodo di siccità particolarmente grave nel corso del quale il fiume ha smesso del tutto di scorrere, la gente di Al-Jama ha trasformato la cascata in un sistema di chiuse, per poter nascondere la nave in un punto in cui a nessuno sarebbe mai venuto in mente di cercarla.»


  «Dunque, la grotta è ancor più a monte?»


  «Deve essere così.»


  «E allora mettiamoci in marcia», disse Linda.


  Comunicò via radio a Linc ciò che stava accadendo e lo informò che forse avrebbero perso i contatti radio per via della distanza e della topografia del luogo. Doveva essere stato piuttosto vicino ai terroristi, dato che non si azzardò a rispondere. Due brevi clic nell'auricolare della donna furono la risposta.


  Si misero in cammino verso sud, mantenendosi a tre quarti dell'altezza della sponda onde evitare di profilarsi sull'orizzonte lontano, oltre che per proteggersi per quanto possibile dal vento che aveva iniziato ad alzarsi. Quella zona del deserto bastava a far sentire insignificante chiunque. Il cielo sgargiante troneggiava sul gruppetto e il sole implacabile picchiava sulla loro faticosa avanzata. Avevano riserve d'acqua per un giorno, per cui di quello non dovevano preoccuparsi, ma tre su quattro avevano dormito pochissimo e pativano gli effetti di alcuni giorni massacranti.


  I membri della Corporation si spingevano al limite perché lo consideravano il proprio dovere. Alana, invece, avanzava con loro perché, in caso contrario, non si sarebbe mai liberata dall'immagine degli occhi senza vita di Mike Duncan, il geologo petrolifero, che giaceva sul fondo del deserto con il sangue che gli colava da un foro nella fronte. Alana era un'archeologa e una mamma e il suo posto era quanto più possibile lontano da lì, ma non sarebbe riuscita a convivere con se stessa se non ci fosse andata. La decisione di certo non era stata razionale. Tuttavia, non ne era mai stata più sicura.


  La sua vita era scandita da regole infrante dagli uomini che avevano ucciso Mike e sequestrato lei e, per dirla in termini semplici, voleva vendetta.


  Poco più di due chilometri sopra la cascata, il letto del fiume cambiò radicalmente. Le sponde di arenaria cedettero il posto a rocce di un grigio più chiaro che, milioni di anni prima, avevano fatto parte di una scogliera marina, ma che ora erano di calcare.


  «Deve essere questo il posto», disse Alana quando riconobbe la geologia del terreno. «Il calcare è noto per le grotte e le caverne.»


  Mark diede un colpetto al braccio di Eric e indicò un punto sull'altro lato del torrente asciutto. «Che ne pensi?»


  Era un'area in cui una frana aveva strappato un pezzo di sponda e aveva scaricato tonnellate di detriti nel letto del fiume. La frana si estendeva per una cinquantina di metri scarsi e, subito dopo, il letto del fiume era decisamente più alto di qualunque altro punto da loro osservato.


  «Bingo», disse Stone, dando il cinque a Murph. «L'ingresso fluviale della grotta è stato fatto esplodere e la grotta è stata sigillata. Dietro quell'ammasso di detriti c'è la nave corsara di Suleiman Al-Jama, il Saqr, la sua tomba e, magari, pure il Gioiello di Gerusalemme.»


  L'eccitazione della scoperta dell'ubicazione della tomba si spense rapidamente.


  Alana espresse le sue perplessità. «Non ce la faremo mai a spostare tutti quei detriti senza macchinari edili pesanti e diverse settimane di tempo.»


  «Non hai capito ancora dove vogliamo andare a parare?» le chiese Mark, serio.


  «Che intendi?»


  «La porta sul retro», dissero Stone e Murphy all'unisono.


  Impiegarono dieci minuti a scendere sul letto del fiume e ad attraversarlo, prima di ritrovarsi sulla sezione crollata della sponda. La parte della collina che si affacciava sul deserto a occidente era rimasta erosa quando il Sahara era stato una rigogliosa giungla subtropicale. Trovarono l'ingresso della prima grotta qualche momento dopo essersi divisi in coppie e aver iniziato una ricerca sistematica.


  Eric tirò fuori una piccola torcia alogena da una tasca sulla parte superiore della manica e si infilò nell'apertura grande a sufficienza per consentire l'accesso a una persona. A tre metri dall'ingresso, la grotta piegava di novanta gradi e si esauriva in una parete solida di roccia.


  Linda e Alana trovarono una seconda grotta che si spingeva un po' più in profondità, prima di terminare a sua volta in maniera brusca. La terza grotta era più piccola delle altre, il che costrinse Eric e Mark a strisciare su mani e ginocchi. Procedeva in profondità nel fianco della collina, con un andamento sinuoso dovuto ai capricci della roccia madre. In certi punti, riuscirono ad alzarsi e a camminare eretti e poi, subito dopo, furono costretti a strisciare proni nella polvere. Quando la grotta iniziò a diramarsi, Stone fece un segno sulle pareti con un gessetto.


  «Che ne pensi?» chiese Eric, quando erano sottoterra da una quindicina di minuti. Indicava un'incisione su una parete. Era grezza, realizzata con un coltello o un punteruolo e nessuno dei due uomini fu in grado di leggerla, però riconobbero i sinuosi caratteri arabi. «La versione di 'Kilroy è stato qui' di Al-Jama?»


  «Il posto deve essere questo», rispose Murph. «Ci servirà aiuto per esplorare queste gallerie laterali.» Provò a chiamare Linda via radio, ma a quella profondità non c'era segnale. «Pari o dispari?»


  I due uomini fecero le loro scelte - venne fuori pari - per cui Mark si voltò e si preparò alla faticosa risalita in superficie. I suoi brontolii si fecero meno distinguibili man mano che si allontanava.


  Eric Stone spense la torcia per risparmiare le batterie, ma, quando il peso del buio iniziò a incombere su di lui in maniera palpabile, la riaccese. Fece alcuni respiri tranquillizzanti per farsi coraggio, chiuse gli occhi e spense ancora la torcia.


  Fu una lunga attesa di trenta minuti, finché udì gli altri strisciare nella galleria.


  Quando la luce di Mark inondò il viso di Eric, Murph rise. «Santo cielo, sei bianco come un lenzuolo.»


  «Non mi sono mai piaciuti gli spazi angusti», ammise Stone. «Con le luci accese, non è un problema. Non così al buio.»


  In circostanze normali, Mark lo avrebbe preso in giro ancora di più, però, data la situazione, si limitò a dire: «Niente panico, amico».


  Linda se ne venne rapidamente fuori con un piano d'attacco per perlustrare quel dedalo sotterraneo di gallerie e grotte. Ogni volta che si fossero trovati di fronte a una biforcazione, una squadra avrebbe controllato la galleria sinistra, l'altra quella destra. In qualunque caso, si sarebbero ricongiunti presso la diramazione dopo una decina di minuti. L'alternativa che fosse parsa più promettente sarebbe stata scelta da tutti.


  Passò un'altra ora durante la quale perlustrarono faticosamente ogni sezione, un'operazione resa ancor più difficile dalle armi e dalle munizioni di riserva che si portavano dietro quelli della Corporation. Ginocchia e palmi erano scorticati per il contatto con la roccia grezza e, senza l'equipaggiamento adatto, ciascuno di loro aveva picchiato la testa almeno una volta. Eric si era appiccicato un pezzo di garza vicino all'attaccatura dei capelli, dove si era ferito. Il sangue si era asciugato, assumendo una colorazione bruno-ramata tra le rughe della sua fronte.


  Quei quattro stavano percorrendo insieme una lunga galleria il cui fondo era costellato di mucchietti di pietre spezzate quando Eric casualmente puntò la torcia verso il soffitto, circa tre metri sopra le loro teste. Dapprima, pensò che le centinaia di sporgenze verso il basso fossero stalattiti create dall'acqua ricca di minerali che era filtrata nella grotta, ma poi notò che una di esse era coperta da un pantalone.


  Un brivido d'orrore gli strisciò lungo la schiena. «Mio Dio!»


  Alana alzò gli occhi e restò a bocca aperta.


  Appese al soffitto c'erano dozzine di paia di gambe mummificate di cui in alcuni casi si scorgeva solo il piede dalla caviglia in giù, in altri dal femore in giù, come se si materializzassero dalla roccia viva. Una persona era appesa su un fianco: metà del cadavere era inglobato nella roccia madre, mentre l'altra metà dondolava in maniera grottesca. Il collo era piegato in maniera tale che la parte posteriore del cranio restava nascosta e il teschio li scrutava con aria concupiscente dalle orbite cieche.


  C'erano anche gambe di animali, lunghe e sgraziate zampe di cammello culminanti in grossi piedi scheletrici e membra di cavallo dai classici zoccoli fusi. L'aria secca aveva ritardato il processo di putrefazione, per cui la pelle restava appesa alle ossa, fragile come pergamena, e gli indumenti erano ancora intatti.


  Mark studiò il fondo irregolare, si chinò e si rialzò con un sandalo di cuoio in mano che si sbriciolò quasi subito.


  Linda chiese: «Cosa è successo a quella gente? Com'è che sono finiti fusi nella roccia?»


  Una volta passato lo shock iniziale, Eric studiò il soffitto con maggiore attenzione. A differenza del resto di quel sistema di grotte, il soffitto era nero e lucido sotto uno strato di polvere.


  «Tappatevi le orecchie», disse e si portò il mitra a una spalla. Il crepitio dello sparo fu particolarmente violento in quello spazio limitato.


  La pallottola aveva staccato un frammento del soffitto. Lui lo raccolse, lo guardò per un istante e lo lanciò a Mark Murphy.


  «Completamente solidificato», commentò. «Quando è crollata la grotta sotto la pozza, li ha lasciati appesi.»


  «Certo», disse Alana, esaminando il materiale.


  «Un aiutino per chi non è esperto di scienza.» Linda non si diede la pena di guardare il campione roccioso. Il suo unico contatto con la geologia era stato una infarinatura generale all'università.


  «Sopra di noi c'è il fondo di una pozza di catrame», rispose Eric, «come quelle di La Brea, a Los Angeles, però più piccola e, ovviamente, inattiva.»


  «Si tratta, in realtà, di sabbia asfaltica», lo corresse Alana.


  «Nei mesi estivi, si scaldava a sufficienza da risultare appiccicaticcia e intrappolare gli animali. Secondo me, a un certo punto, negli ultimi duecento anni, il fondo della pozza è crollato — ecco spiegati tutti questi detriti sul pavimento — mettendo a nudo le vittime nel punto più profondo della fossa.»


  «St. Julian Perlmutter mi ha detto una cosa un paio di giorni dopo il nostro primo incontro», disse Alana, ricordandosene all'improvviso. «Si era imbattuto in uno straccio di informazione in più. Era una credenza locale sulla tomba di Al-Jama. Si diceva che fosse stato sepolto sotto il 'nero che brucia'. Ecco perché ci hanno costretti a scavare in una miniera di carbone abbandonata. I terroristi erano convinti che il nero fosse carbone, invece ecco cos'è.»


  Eric si fece dare il frammento di catrame indurito e avvicinò la fiamma di un accendino al grumo delle dimensioni di un pollice. In pochi secondi, prese fuoco e lui lo gettò a terra. I quattro restarono a guardarlo bruciare, in silenzio.


  Linda lo spense con un piede. «Direi che ci stiamo avvicinando.»


  Però, un'altra ora di ricerche non aveva ancora rivelato la tomba nascosta.


  Eric e Mark si erano separati dalle donne all'ennesima biforcazione. Si avvicinarono all'estremità cieca di un pezzo particolarmente dritto e agevole di galleria, ben sotto il livello originale dell'acqua del fiume.


  Eric fece una pausa per bere un sorso dalla borraccia, prima di tornare al punto di incontro. La fine della galleria si elevava in una rampa assolutamente piatta fino a raggiungere il soffitto. C'era qualcosa in quella rampa che lo intrigava e lui vi si arrampicò finché si ritrovò con la faccia a pochi centimetri dal punto in cui si congiungeva con il soffitto.


  Invece che una superficie di roccia solida, notò una linea frastagliata che percorreva tutta la galleria. Frugò in una tasca per cercare l'accendino e disse, alle sue spalle: «Spegni la luce».


  «Che cosa? Perché?»


  «Fallo e basta.»


  Attivò la fiamma e la accostò alla crepa. Il tremolio era quasi nullo, ma bastò a convincerlo che dall'altra parte della rampa doveva esserci uno spazio aperto, da cui filtrava una leggera brezza. Riaccese la torcia ed esaminò ogni centimetro quadrato di quello scivolo. Si trattava di un'opera ben fatta. Le crepe sulle pareti erano quasi invisibili.


  «È opera dell'uomo», annunciò. «Deve essere una specie di altalena gigante. Dammi una mano.»


  Si fermarono, leggermente chini, nel punto estremo della rampa che riuscirono a raggiungere, con le schiene puntellate al soffitto.


  «Al tre», disse Eric. «Uno… due… tre.»


  Spinsero a più non posso. Dapprima, non accadde nulla e il rumore dei loro sforzi riempì la galleria. Poi, impercettibilmente, il pavimento sotto di loro cedette appena, spinto verso il basso dall'unione delle loro forze. Quando si rilassarono, tornò al proprio posto con un rumore secco.


  «Ancora. Più forte.»


  Il loro secondo tentativo spinse in basso la grande leva di pietra di un paio di centimetri, a sufficienza perché Eric notasse che sotto c'era un'ampia camera. Infilò l'accendino nella crepa appena prima di sospendere lo sforzo, ma il peso della pietra era eccessivo e l'involucro di plastica si ruppe, schiacciandosi.


  «Buona idea, però. In quattro dovremmo farcela. Lo spazio per stare gli uni accanto agli altri c'è.»


  Qualche minuto dopo, trovarono Linda e Alana, sedute con le schiene contro una parete. Stavano dividendosi una barretta proteica.


  «Non per ripetermi», disse Linda, prima di mandare giù un morso enorme, «ma siamo finiti nell'ennesimo vicolo cieco.»


  «Eric e io crediamo di aver trovato qualcosa.»


  Qualche istante dopo, Eric spiegò che la rampa di pietra era un marchingegno ruotante, bilanciato nel mezzo, fino a metà della china di tre metri. I quattro si misero sulla cima della rampa, fianco a fianco, con la parte superiore delle spalle contro il soffitto.


  «Forza», ordinò Linda.


  L'unione delle loro forze fece stridere pietra contro pietra e la rampa iniziò a spianarsi. Quella che era stata una crepa minuscola si aprì nell'ingresso di un'altra camera che videro che era parzialmente rivestita di mattoni di fango. Spinsero con ulteriore forza, gemendo per la fatica. La leva si abbassò sul perno e la rampa si appiattì del tutto.


  «Una volta entrati, non avremo modo di tornare indietro», brontolò Linda, sul cui viso da fatina c'era un velo di sudore.


  «Lo so», ribatté Mark. «Spingiamo.»


  La piattaforma di roccia iniziò a inclinarsi verso la camera rivestita di mattoni, oltre la galleria, e così riuscirono a trascinarsi indietro, tremanti, fermandosi al margine estremo. Si trovavano poche decine di centimetri più in alto del pavimento coperto di sabbia.


  Linda giudicò che lo spazio sopra di loro fosse sufficiente. «Pronti? Via!»


  I quattro saltarono giù dalla lastra di pietra e ruzzolarono nel terriccio. Alle loro spalle, la leva rappresentata dalla lastra di pietra tornò con violenza sul terreno, con un'eco fragorosa. Più sotto c'era uno spazio simile al recesso alla base di una rampa di scale. Videro che il perno era in realtà un lungo pezzo di tronco posato su blocchi di pietra dentellata. Nella piega in cui la roccia toccava il fondo c'era un altro piccolo congegno di legno dalle finalità sconosciute.


  L'eco non si era ancora placata quando udirono un altro suono, un sibilo forte e profondo proveniente da un punto non meglio identificato sopra di loro. Eric puntò la luce verso il soffitto, circa sei metri sulle loro teste, proprio mentre da dozzine di aperture grosse come tombini iniziava a colare sabbia.


  «Non ci posso credere», disse Mark.


  Il congegno di legno azionava una trappola che si attivava nel momento in cui il perno tornava nella posizione originale.


  Orientarono i fasci di luce delle torce in tutto l'ambiente. Aveva un'ampiezza di circa un metro quadrato. Tre pareti erano di roccia naturale - il calcare della grotta — e in una c'era la nicchia che ospitava il congegno a leva. La quarta parete era fatta di mattoni cementati con la malta. Ignorarono la roccia e si concentrarono sui mattoni. Non c'erano fori né aperture, niente maniglie o altri meccanismi per uscire dalla stanza.


  Nei cinque minuti che passarono a studiare la parete, si era ammassata sul pavimento una sessantina di centimetri di sabbia, in mucchietti irregolari che si spostavano e diffondevano, man mano che seguitava a colare dall'alto. Linda sguainò il coltello e provò a far leva sulla malta di un mattone. Si sbriciolò sotto la lama e lei riuscì ad allentare il mattone a sufficienza per estrarlo dalla parete. Subito dietro, ce n'era un altro strato identico. E, per quanto ne sapeva, ce ne poteva essere un'altra mezza dozzina.


  «Dovremo spostare la leva dal basso», disse. Retrocedette senza volere nel flusso di sabbia che cadeva dal soffitto e dovette scrollare la testa come un cane per liberarsene.


  C'erano tre fori proprio di fronte alla nicchia, che era già mezza piena di sabbia.


  Eric ribatté: «Con tutta quella sabbia davanti, resteremo sepolti prima di riuscire ad aprirla».


  «Siamo intrappolati», disse Alana, con voce rotta dal panico. «Cosa facciamo?»


  Stoney guardò Mark Murphy e, per la prima volta, nessuno dei due aveva una risposta.
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  Tariq Assad ringraziò l'amico pilota e scese dall'elicottero. Chiuse il portellone e sgattaiolò via dalle pale vorticose. Il piccolo elicottero di servizio si sollevò dal fondo del deserto in una nuvola di polvere e Assad fu costretto a girare la testa e a tenere gli occhi ben chiusi.


  Non appena l'elicottero si fu alzato, si diresse di buon passo verso il comandante della squadra. La rabbia covata subito dopo il raid della polizia a Tripoli era stata rimpiazzata da una gioia assoluta. Abbracciò il capo dei terroristi, baciandolo con trasporto su entrambe le guance.


  «Ali, oggi sarà un gran giorno.» Assad sorrise. Aveva comunicato il suo arrivo via radio e notò con soddisfazione che i suoi ordini erano stati eseguiti. Gli uomini attendevano sulla rampa posteriore di carico del loro Mi-8. Quando Assad li salutò con una mano, gli tributarono una vera ovazione. Il loro prigioniero era legato a una delle panche, con uno straccio sulla bocca.


  Ali notò l'espressione di Assad. «Quando non è imbavagliato, si mette a gridare come una donna. Se non fosse l'esperto che si dice su Suleiman Al-Jama - che Dio lo benedica - piazzerei una pallottola nella testa di questo grasso zoticone e non ci penserei più.»


  «Che incredibile successione di eventi», disse Assad, indifferente alla condizione di Emile Bumford. «Qualche ora fa sono stato sul punto di essere bloccato dalla polizia, mentre ora stiamo per scoprire la tomba perduta.»


  «Ripetimi come hai fatto a trovarla», lo spronò Ali. Si avviarono verso l'elicottero in attesa, le cui pale iniziarono a sferzare l'aria surriscaldata.


  «Mentre venivo qui, ho detto al pilota di compiere una virata verso sud quando abbiamo attraversato il confine tunisino e, mentre scendevamo sul letto del vecchio fiume, sorvolandolo a bassa quota, ho notato un'area dove mi è parso che una sezione della riva fosse stata fatta saltare nel fiume. Se fossi stato al corrente della cascata un po' più a valle, non le avrei prestato la minima attenzione, perché di certo nessuna barca a vela sarebbe stata in grado di superarla. Ma non ne sapevo nulla, per cui ho detto al pilota di atterrare, per andare a dare un'occhiata.»


  «Quando è successo?»


  «Qualche istante prima che ti chiamassi via radio. Direi… mezzora fa? E, dopo essere atterrati, ho notato tracce del passaggio di persone. C'erano quattro serie diverse di impronte di scarpe. Due di donne, o forse di uomini piccoli, ma credo che una possa essere dell'archeologa americana che operava insieme al nostro ospite.» Indicò Bumford, sul lato opposto dell'area di carico.


  Il sibilo delle turbine costrinse Assad a gridare per farsi sentire dall'uomo seduto alla sua sinistra. «Le impronte terminavano in prossimità di una grotta, dietro un pendio prospiciente il fiume. Quella gente deve essere ancora dentro. Li abbiamo in pugno, Ali: gli americani che hanno mandato a monte i nostri piani e la tomba di Suleiman.»


  Juan accettò una tazza di caffè da Maurice, il dispensiere capo della Oregon.


  «Come si sente, comandante?» chiese l'arcigno inglese.


  «Credo che l'espressione giusta sia 'cavalcato malamente e non asciugato a dovere'», disse Juan, mandando giù un sorso della forte bevanda.


  «Citazione equina, credo. Creature lerce, buone solo per colla animale e per scommettere ad Ascot.»


  Cabrillo scoppiò a ridere. «La dottoressa Huxley mi ha fatto un'iniezione alla gamba e ora direi che sta bene, inoltre la manciata di antidolorifici che ho mandato giù sta iniziando a fare effetto. Nel complesso, non va troppo male.»


  L'unico segreto sul dolore che Juan non aveva mai condiviso con nessuno, a parte Julia Huxley, l'ufficiale medico, era che lo avvertiva costantemente. I dottori lo chiamano dolore fantasma, ma per lui era più che reale. La gamba mancante, quella che gli era stata strappata da una cannoniera cinese tanti anni prima, gli faceva male ogni minuto della giornata. E, nei giorni buoni, gli faceva solo male. Talvolta, erano dolori lancinanti per reagire ai quali ci voleva tutto il suo autocontrollo.


  Per cui, quando si era trattato di affrontare il disagio creatogli dal taglio che si era procurato per estrarre il chip di rilevamento dalla gamba, non era stata la spavalderia a farglielo ignorare. Era stata l'esperienza.


  Intorno a loro, la centrale operativa fremeva di attività. Max Hanley e un paio di tecnici avevano sfilato un pannello di accesso da sotto una consolle per sostituire un monitor guasto. L'addetto agli armamenti in servizio stava parlando con squadre operanti in tutta la nave, per assicurarsi che la sua dotazione di armamenti funzionasse secondo gli standard, mentre il timoniere manteneva una rotta costante, ben al di là del limite di dodici miglia delle acque territoriali libiche.


  La nave e l'equipaggio erano pronti, solo che, almeno per il momento, Cabrillo non aveva niente da fargli fare.


  Non avevano ancora ricevuto una lista aggiornata delle unità navali libiche in grado di ospitare un elicottero e, fino ad allora, l'Oregon non avrebbe potuto far altro che attendere.


  Juan odiava attendere. Soprattutto quando aveva degli uomini a terra. Il legame affettivo che provava per loro faceva sì che tutto ciò che dovevano affrontare esigesse un tributo fisico anche da lui.


  «Chiamata in arrivo», disse l'operatrice radio alle sue spalle.


  Juan schiacciò un interruttore sul bracciolo della poltrona e dagli altoparlanti nascosti giunse un respiro pesante, quasi affannato.


  «Hai scelto il momento sbagliato per una telefonata sconcia», disse allo sconosciuto.


  «Presidente, parla Linc», disse Franklin, ansimando. «Abbiamo guai.»


  «Che è successo?»


  «Puoi scordarti delle tue teorie sul fatto che Ali Ghama sarebbe Al-Jama.» Lincoln seguitava ad ansimare. Era chiaro che stava correndo. «È appena comparso il nostro vecchio amico Tariq Assad e, dopo uno scambio di bacetti alla araba con il capo del gruppo che sta cercando la tomba, se ne sono andati a sud a bordo del loro vecchio Mi-8. È lui Al-Jama, Juan. Ho provato a chiamare Linda, ma lei e gli altri sono ancora sottoterra. Sto correndo da loro, ma ho ancora sette od otto chilometri di cammino.»


  «Il che conferma tutto.» Agitato, Juan si alzò e iniziò a misurare il ponte a lunghi passi. «Un paio d'ore fa, abbiamo iniziato ad avere qualche sospetto, visto che Hali Kasim non si era fatto sentire e il suo chip GPS non si spostava da un po'. Ho mandato Eddie a cercarlo. Hali si era beccato una pallottola sparata da una distanza così ridotta che era coperto dai residui di polvere da sparo. L'ultima persona a essere stata in sua compagnia era proprio Tariq Assad.»


  «Cristo. Hali sta bene?»


  «Non lo sappiamo ancora. Eddie ha detto che era grave. Non ha potuto far altro che stabilizzarlo e chiamare un'ambulanza. Si è mantenuto nei paraggi sufficientemente a lungo per poterla seguire fino all'ospedale, ma non è che possa irrompervi e mettersi a fare domande.»


  Un fax della centrale delle comunicazioni iniziò a ronzare.


  «Per essersela filata in quel modo», disse Linc, ansimando, «Assad deve aver visto qualcosa che gli piaceva nella stessa zona di Linda e degli altri.»


  «Posso farti raggiungere da una squadra elitrasportata di rincalzo, ma ci vorranno un paio d'ore», fu la debole offerta di Juan, che peraltro sapeva che la faccenda si sarebbe conclusa ben prima.


  L'addetta alle comunicazioni gli consegnò il fax. Juan gli diede una rapida scorsa. Era il rapporto sulla Marina libica che attendeva da ore.


  «No. Me la caverò. Sto coprendo più di un chilometro e mezzo ogni otto minuti, per cui, ora che arrivo, mi resterà qualche energia. Una dozzina di terroristi non dovrebbero rappresentare un grosso problema, potendo contare sul fattore sorpresa.»


  Juan non gli stava quasi prestando attenzione. Si avvicinò al computer del navigatore per digitare le cifre del GPS e tracciare le coordinate e i recenti movimenti delle navi.


  Un natante gli balzò subito all'occhio. L'istinto gli gridò che l'avevano trovata. La nave doveva trovarsi a distanza raggiungibile via elicottero dal campo di addestramento dei terroristi e, mentre tutti gli altri stavano convergendo su Tripoli per una rassegna militare inquadrata nella conferenza di pace, quel particolare natante si attardava nei pressi del confine tunisino.


  «Linc, richiamami quando raggiungi la grotta. Devo andare.»


  «Ricevuto.»


  «Timone, mostrami la rotta di quella nave.» Indicò la luce lampeggiante sul monitor in alto. L'eccitazione nella sua voce fece sì che chi gli stava intorno smettesse di lavorare e si voltasse dalla sua parte. Un'ondata di energia ansiosa travolse l'intero personale della centrale operativa.


  «Rotta indicata, presidente.»


  «A che ora dovremmo arrivare, procedendo alla massima velocità possibile?»


  «Poco più di tre ore.»


  «D'accordo, dacci dentro.»


  Un allarme che l'equipaggio conosceva fin troppo bene si fece sentire con forza. Quando la nave procedeva quasi a velocità massima, si ballava parecchio e qualsiasi oggetto non ancorato, dai piattini nella cucina di bordo ai vasetti del trucco nel Magic Shop di Kevin Nixon, andava legato.


  L'accelerazione fu graduale quando i rivoluzionari motori della Oregon entrarono in funzione, con le criopompe che emettevano un lamento stridulo impercettibile all'orecchio umano, ma in grado di fare perdere la testa a un cane.


  Juan si riaccomodò sulla sua poltrona centrale e richiamò sul monitor le specifiche del natante libico. Si trattava di una fregata russa modificata, acquistata nel 1999, del peso di millequattrocento tonnellate. Era lunga come due terzi della Oregon - novantacinque metri - e, quanto a sistemi di armamenti, di gran lunga inferiore. Ma la fregata Khalij Surt era comunque in grado di mettere insieme una potenza di fuoco notevole, con quattro mitragliatrici calibro 7.62, diversi lanciarazzi per missili antinave SS-N-2c Styx, oltre che uno sbarramento protettivo antiaereo di razzi Gecko e cannoni da 30 millimetri a fuoco rapido. La Khalij Surt, o Golfo della Sirte, era inoltre in grado di sparare siluri dai lanciamissili del ponte o piazzare mine dalla poppa.


  Juan studiò un'immagine del natante tratta dal sito Internet della Jane's Defence Review. Si trattava di una nave dall'aria minacciosa, con tanto di prua alta e svasata e di pennone dotato di antenne per i suoi sistemi di sensori potenziati, dietro l'unico fumaiolo. I grandi cannoni erano accoppiati dentro torrette corazzate a prua e a poppa e, subito dopo il cannone principale, si trovavano i lanciamissili antinave.


  Cabrillo non aveva dubbi sul fatto di poter avere la meglio in un eventuale scontro. I missili antinave della Oregon avevano una gittata doppia rispetto al sistema Styx della Sirte, ma non si trattava certo di affondare la fregata libica con un missile esploso dall'altro lato dell'orizzonte.


  Gli serviva abbordare la Sirte, liberare Fiona Katamora, se il suo sesto senso era nel giusto, e portarla in salvo.


  «È lei?» chiese Max. In silenzio, si era portato sul fianco di Juan e stava indicando lo schermo del computer.


  «Già. Che ne pensi?»


  «A giudicare dalle caratteristiche del suo sistema radar, noteranno l'arrivo di un elicottero a ottanta chilometri di distanza. E si direbbe che sia armata per la caccia grossa, con artiglieria antiaerea e missili terra-aria.»


  «Il che significa che dovremo accostarla e procedere all'antica.»


  «Vuoi dire avere uno scontro ravvicinato, vero?»


  «Ci servirà una distrazione per poterci avvicinare. Però… sì… avevo in mente quello.»


  Max restò in silenzio per un istante. Le regole dei combattimenti navali erano cambiate radicalmente negli anni, da quando erano stati perfezionati i missili. Le corazzate non si scambiavano più colpi di cannone nella speranza che uno andasse a segno. Le battaglie navali ora venivano combattute con i contendenti a centinaia di miglia di distanza. I missili dalle testate cariche di esplosivo ad alto potenziale rendevano superflue le spesse lastre di acciaio protettivo, per cui le marine moderne se ne preoccupavano raramente.


  La Oregon era protetta, ma non contro le mitragliatrici calibro 7.62 della Sirte e di certo non se quest'ultima fosse riuscita a piazzare un paio di missili Styx nella fiancata. Juan stava proponendo di avvicinarsi alla fregata libica tanto da poter lanciare una squadra d'abbordaggio sotto il furibondo attacco delle mitragliatrici e dei missili della Sirte.


  «Quando è stata l'ultima volta in cui due grosse navi da guerra si sono sfidate a duello in questo modo?» chiese alla fine Hanley. «Credo nel marzo del 1862, a Hampton Roads, Virginia.»


  «La Monitor e la Merrimack?» disse Juan, annuendo. Max aggiunse: «Si sono battute giungendo a una situazione di stallo. Un'opzione che noi non abbiamo. Sono certo che tu ti renda conto del fatto che, se non la affondiamo subito dopo esserci ripresi il segretario di Stato, sarà altrettanto difficile portarci nuovamente al sicuro. Con un po' di fortuna, potremmo farcela a sgattaiolare sulla loro nave, ma non pensare che i libici ci lascino allontanare come se niente fosse, sai?»


  «Ci avevo già pensato.»


  «Hai un'idea?»


  «No», disse Juan con indifferenza. «Però ci ho pensato.»


  «E il tuo diversivo? Qualche idea?»


  «Nemmeno la più pallida. Ma, siccome attaccheremo con il favore del buio, abbiamo fino al tramonto per farcene venire in mente una. Una cosa, però…»


  «Sì?»


  «Una nave delle dimensioni della Sirte impiegherà venti minuti o forse più per affondare, indipendentemente da come la colpiamo. Abbastanza per fare un bel clistere missilistico all'Oregon.»


  Max assunse un'espressione paziente. «Ma sei davvero prodigo di notizie allegre, eh?»


  «Il peggio viene adesso. Prima di affrontare la Sirte, caricheremo i nostri nuovi amici libici sulle nostre scialuppe di salvataggio. Non li voglio a bordo al momento della battaglia. Per cui, se qualcosa dovesse andare storto, non avremo modo di allontanarci dall'Oregon.»


  «Perché diavolo ho risposto alla tua telefonata, tanti anni fa?» si lamentò Max, con un gesto teatrale rivolto al soffitto.


  «Presidente», disse l'addetta alle comunicazioni, «c'è un'altra chiamata per lei.»


  «Linc?»


  «No, signore. Langston Overholt.»


  «Grazie, Monica.» Juan si infilò le cuffie e schiacciò un tasto del suo computer per accettare la chiamata. «Lang, sono Cabrillo.»


  «Come va?»


  «Bene. Stanco, ma bene.»


  «E i tuoi ospiti?»


  «Sono grati e affamati. Ci hanno fatto fuori metà della cambusa in un sol giorno.»


  «Ti chiamo per un aggiornamento e per darti qualche novità.»


  «Tariq Assad è appena comparso nella zona in cui i miei stanno cercando la tomba di Suleiman.»


  «È il funzionario che secondo il governo di Gheddafi sarebbe Al-Jama?»


  «E, a quanto sembra, hanno ragione, e dire che lo abbiamo aiutato a fuggire, rischiando di perdere un uomo.»


  «Di perdere un uomo? Chi?»


  «Hali Kasim, il mio responsabile delle comunicazioni, che si è beccato un colpo di pistola al petto. Eddie Seng lo ha portato in ospedale, ma non sappiamo nulla delle sue condizioni.»


  «Lo farò sapere all'ambasciatore Moon, di modo che possa accertarsene.»


  «Lo apprezzerei, grazie.»


  «Tutto ciò elimina il ministro Ghami dalla vostra lista di sospetti?»


  «Niente affatto. È possibile che i terroristi abbiano abbattuto l'aereo del segretario di Stato senza aiuti governativi, ma che in seguito ci sia stato un insabbiamento. Potrebbe essere stato tranquillamente orchestrato dal vertice oppure essersi trattato di una macchinazione occulta. Se l'organizzazione di Al-Jama si è infiltrata nel governo libico come sospettiamo, allora è possibile che i terroristi siano stati avvertiti per tempo e che abbiano messo in atto l'insabbiamento.»


  «O che Ghami occupi una posizione di alto rango nell'organizzazione di Al-Jama e che abbia ordinato la distruzione dei rottami dell'aereo e la giusta scelta di tempo della loro scoperta.»


  «Esatto. E non scordiamoci che la persona rimpiazzata da Ghami, oltre a buona parte del suo staff di più alto rango, è stata arrestata e lasciata a marcire in galera. Potrebbe essersi trattato di una decisione di Ghami, o magari è stato Gheddafi in persona a ordinare una purga.»


  «Che casino.» Il veterano della CIA sospirò. «Malgrado i nostri moniti, il vicepresidente insiste nel voler partecipare a un ricevimento ufficiale che stasera radunerà molti degli ospiti più illustri della conferenza a casa di Ghami.»


  «Pessima idea», sbottò Juan.


  «Concordo, ma non ci posso fare nulla. Il distaccamento del servizio segreto è stato informato della possibilità di un attentato, ma il vicepresidente è determinato a partecipare.»


  «Che coglione!»


  «Concordo anche su quello. Tuttavia, la faccenda non cambia. La cosa positiva è il fatto che la casa di Ghami è isolata e gli addetti alla sicurezza sono le stesse persone utilizzate per la conferenza di Tripoli di domani mattina. Sono stati tutti passati al vaglio. Anche se Ghami fosse in combutta con i terroristi, non credo che questa cena possa rappresentare un problema.»


  «Davvero? E perché?»


  «Metteresti in scena un attacco in massa contro casa tua? Soprattutto ospitando le stesse persone che l'indomani si raduneranno sotto l'occhio della stampa internazionale? Ti ricordi l'impatto dell'assassinio di Anwar Sadat, trasmesso praticamente in diretta? Se dovesse esserci un attacco…»


  «Non se, Lang», disse Juan.


  «Se ci sarà un attacco», insisté Overholt, «sarà domani o in un altro momento della conferenza.»


  «Non mi piace.»


  «Non piace a nessuno, ma non ci sono altre vie. Tutti quei leader sono consapevoli di rischiare la vita partecipando alla conferenza, a Tripoli oppure in patria, dove la folle rabbia dei fondamentalisti si farà sentire. In questi giorni travagliati, fare il presidente di una nazione mediorientale è un'occupazione pericolosa, soprattutto per chi aspira a un accordo di pace. Lo sanno tutti e, comunque, sono pronti ad andare avanti. Il che ci dice qualcosa.» A quel punto, Overholt cambiò rotta per comunicargli che la loro discussione era conclusa e chiese: «Come procede la ricerca del segretario di Stato Katamora?»


  «Abbiamo una pista.» Juan gli aveva già parlato del segnale radar che avevano intercettato e della sua teoria sul fatto che i terroristi stessero trasportando la donna verso una nave al largo. «Potrebbe essere a bordo di una fregata chiamata Golfo della Sirte, o Khalij Surt, e in questo momento noi stiamo facendo rotta su quella nave.»


  «Che intenzioni hai?»


  «Di abbordarla, recuperare il segretario di Stato e colare a picco la Sirte.»


  «Niente da fare!» tuonò Overholt. Juan trasalì. «Non affonderete una nave di una nazione sovrana. Non posso nemmeno concedervi di abbordarla.»


  «Non ti sto chiedendo il permesso, Lang», ribatté Juan, infervorato.


  «Juan, Dio mi è testimone: se affondi quella nave, farò in modo che tu venga accusato di pirateria. Ti posso autorizzare a scoprire se la donna è a bordo. Poi risolvere la situazione spetterà ai nostri diplomatici e, magari, ai nostri militari.»


  «Diplomatici?» lo schernì Juan. «Stiamo parlando di terroristi. Di assassini. Non ci si può negoziare.»


  «In tal caso, sarà la nostra Marina a gestire l'attacco, se necessario. Sono stato chiaro?»


  «Tanto vale piantarla subito, Lang, perché se segui quel piano, quella donna è già morta.»


  «Non pensi che io sappia qual'è la posta in gioco?» gridò Overholt. «So che la sua vita è probabilmente segnata, ma ho anche delle regole da seguire e, se le ho io, le hai anche tu. Vi abbiamo assunti per trovarla e, se la donna è a bordo della Golfo della Sirte, il vostro compito è finito. Incassate i soldi e andatevene.»


  «Dannazione!» Nella voce di Juan trapelò la rabbia. Non aveva idea del motivo per cui la conversazione avesse preso quella direzione, ma non era disposto ad accettare quell'affronto. «Non si tratta di soldi, e tu lo sai bene.»


  «Cristo. Scusami», rispose Lang, pentito. «È stato un colpo basso. Colpa di tutta questa faccenda…»


  «Capisco. Marchese di Queensbury.»


  «Sarebbe a dire?»


  «Solo una cosa che ho detto tempo fa. Non preoccuparti. Non distruggerò la loro nave, hai la mia parola. Ma se esiste una sola possibilità di salvare quella donna, ci proverò. D'accordo?»


  «D'accordo. Solo che in questo momento non possiamo permetterci l'ennesimo incidente diplomatico con la Libia. A poca distanza dall'incidente aereo, considereranno una rappresaglia la distruzione di una delle loro fregate, indipendentemente da chi l'abbia provocata, e la tratteranno come un atto di guerra. Affosseresti la conferenza ancor prima che abbia inizio.»


  «Siamo sulla stessa lunghezza d'onda, Lang. Rilassati. Ti chiamo dopo.» Juan interruppe la comunicazione e si rivolse a Max. «Meno male che non era una videochiamata.»


  «Perché?»


  «Mi avrebbe visto incrociare le dita.»
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  Con tutta quella sabbia che filtrava dal soffitto, l'aria nella camera sotterranea stava facendosi irrespirabile, malgrado si fossero messi degli stracci sulla bocca. Le loro torce proiettavano fasci di luce insufficienti e torbidi in quella cappa asfissiante. Una luce più prossima alla tinta terra bruciata che al normale argento delle alogene.


  Con caparbietà, Linda, Alana, Eric e Mark risalirono fino a trovarsi in cima al cumulo sempre più grosso. La sabbia stava scendendo a tale velocità che in pochi secondi li avrebbe sepolti. Si mossero spinti dal puro istinto di sopravvivenza, per guadagnare un po' di tempo prima di restare sepolti vivi sotto quell'attacco sibilante. La montagnola era così alta ora che non riuscirono più a stare in piedi, ma furono costretti a chinarsi contro il soffitto.


  Chiunque fosse stato a concepire quella trappola centinaia di anni prima, doveva consolarsi in paradiso o all'inferno all'idea che continuasse a funzionare a distanza di secoli.


  Le donne stavano incontrando meno difficoltà degli uomini perché i loro corpi erano più leggeri e così aiutarono Eric e Mark a districarsi ogni volta che si trovavano nei guai.


  Alana aveva appena liberato il piede di Stoney, quando lui ebbe una folgorazione. Gridò a Murph: «Sei sicuro che questa stanza si trovi sotto il vecchio letto del fiume?»


  «Sicurissimo. Perché?»


  «Siamo degli idioti. Uno-punto-sei.»


  «Uno-punto-sei?»


  «Uno-punto-sei», confermò Eric. «E calcola un margine di sicurezza del cinquanta per cento.»


  «Ovvio. Come ho fatto a non accorgermene?»


  «Vi spiacerebbe spiegarmi cosa c'è di così importante in quell'uno-punto-sei?» chiese Linda a gran voce per farsi sentire nel fragore della sabbia che colava.


  «Siccome questa sezione di galleria si trova sotto il fiume, la trappola è stata con ogni probabilità concepita in maniera tale da riempirsi d'acqua e da far annegare le sue vittime. Negli anni, la sabbia ha riempito il bacino.»


  «E allora?»


  «La sabbia è uno-punto-sei più pesante dell'acqua, a parità di volume.»


  Linda non capiva e si lasciò andare a un gesto di impazienza perché lui continuasse.


  «La parete di mattoni è stata costruita per sopportare la pressione di un determinato quantitativo d'acqua. Però, ora che l'ambiente si sta riempiendo di sabbia, sta sostenendo un peso di uno-punto-sei volte superiore a quello inteso dai suoi costruttori. Un bravo ingegnere aggiungerebbe al computo un margine di sicurezza del cinquanta per cento in più, tanto per stare tranquillo. Anche se hanno costruito questa parete in maniera più solida del necessario, la sabbia resta più pesante del dieci per cento rispetto a quanto sia in grado di reggere. È solo questione di tempo prima che crolli.»


  Scettica, Linda guardò prima Eric e poi Mark. Entrambi si stavano tuttora sforzando di restare fuori dal flusso crescente di sabbia, ma il cupo fatalismo che era stato impresso sui loro volti fino a qualche istante prima era sparito. Quei due erano certi di poter uscire vivi da quella trappola. Per lei, era più che sufficiente.


  Qualche istante dopo, la parete non era ancora crollata e i quattro erano stati costretti a mettersi carponi. In quella posizione, era molto più difficile mantenersi sopra il livello della sabbia. Linda e Alana in quel momento erano in difficoltà tanto quanto gli uomini. Con le schiene schiacciate contro il soffitto, restava ancora solo mezzo metro di spazio prima che la camera si riempisse del tutto. Secondi che sarebbero passati in fretta.


  La breve esultanza di Linda all'idea che sarebbero sopravvissuti si spense, ma la donna avrebbe lottato fino all'amara fine. Mark ed Eric contrassero il proprio corpo, scavando come pazzi per mantenersi al di sopra del flusso della sabbia, ma Alana Shepard si era data per vinta. La sentirono singhiozzare nel fragore della cascata.


  «Dannazione», fu l'unica cosa che Eric disse. Aveva la guancia schiacciata contro il tetto e si era creato una minuscola sacca d'aria intorno alla bocca un istante prima che un'ondata di terriccio gli seppellisse il volto.


  Circa sei metri sotto di loro, i vari strati di mattoni alla base del muro si piegarono sotto quelle centinaia di tonnellate di sabbia, la malta crepò in vari punti e sottili rivoli di arenaria uscirono dalle crepe.


  D'un tratto, la parete di tre metri di ampiezza vacillò, quindi cedette completamente, crollando e prorompendo all'esterno, nella camera successiva, come una diga esplosa. Un'ondata di sabbia rovinò nella spaccatura e travolse i resti della parete come relitti galleggianti.


  Le quattro persone che, fino a qualche momento prima, avevano balbettato le loro ultime preghiere, vennero sospinte da quello tsunami e scagliate senza troppi complimenti in un intrico di arti, ammortizzate nel loro folle volo dalla medesima sabbia che, per pochi secondi, non le aveva ammazzate.


  Mark fu il primo a riprendersi e lanciò un possente urlo di gioia che rimbalzò di parete in parete in quella grande stanza. Si sporse e diede il cinque a Eric. «Ottima previsione, amico mio. Ottima previsione, dannazione.»


  Eric era pallido. «Verso la fine, non ne ero tanto sicuro.»


  «Mai avuto dubbi.» Mark lo aiutò ad alzarsi e, insieme, i due uomini aiutarono Alana e Linda.


  Alana gettò le braccia al collo di Eric e lo baciò come se la previsione del crollo del muro lo avesse fatto crollare davvero. «Grazie», gli sussurrò in un orecchio.


  «Prego», rispose lui, impacciato.


  Impiegarono qualche minuto per trovare le armi e per togliere la sabbia dalle canne e dai castelli. I mitra non erano stati concepiti per subire quel tipo di insulto, per cui dovettero effettuare l'operazione in maniera scrupolosa.


  Si ritrovarono in un'altra grotta, sempre nel medesimo complesso di caverne calcaree che crivellavano la collina sopra di loro. C'era solo un'uscita, un'angusta fenditura a circa tre metri di altezza sulla parete, a cui si accedeva tramite gradini scavati nella roccia.


  «Ora che sappiamo che in questo posto ci sono delle trappole», disse Linda alla base dei gradini, «sto io davanti. Eric, tu mi starai dietro; seguito da Alana e poi Mark. E, d'ora innanzi, staremo insieme: niente esplorazioni individuali. State tutti sul chi vive e fate attenzione a qualsiasi cosa insolita: una pietra strana, una scritta sul muro… Qualsiasi cosa.»


  Si arrampicarono fino a quella piccola grotta. Lo spazio in alto non era un problema, ma la galleria era così stretta che camminare senza grattarsi le spalle era arduo. La grotta piegava bruscamente verso l'alto e, considerato lo spazio angusto, il loro appoggio si fece irregolare. Un passo sbagliato gli avrebbe potuto slogare una caviglia. Linda era concentrata sui suoi movimenti, senza peraltro smettere di essere cosciente del pericolo quando individuò un filo teso prima di inciamparvi.


  Era un sottile filo di rame lungo quanto la galleria, all'altezza degli stinchi, con un capo fissato alla parete grazie a una vite di ferro e l'altra che si perdeva nell'oscurità sopra di loro. Lo indicò agli altri e lo scavalcò con attenzione.


  La galleria, che aveva assunto quella brusca inclinazione verso l'alto, terminava a una sessantina di metri dal cavo in una stanzetta dal soffitto basso. Dovettero strisciare sotto un'impalcatura di legno eretta all'uscita della galleria. Il cavo era avvolto intorno a una leva metallica infilata in un congegno che sarebbe caduto una volta innescato. Ciò, a sua volta, avrebbe rilasciato una palla di pietra che poggiava sul ponteggio. La palla aveva una circonferenza di circa un metro e pesava mezza tonnellata. Un colpo diretto della palla, una volta che fosse rotolata e rimbalzata nel condotto, avrebbe spiaccicato una persona, mentre un colpo di striscio le avrebbe spezzato qualche osso.


  «Dovremmo innescarla», disse Mark, più che altro perché il ragazzino che era in lui aveva una gran voglia di osservare la pietra sfrecciare nella galleria.


  «Lascia perdere», disse Alana. L'archeologa detestava l'idea di rovinare quella che era la scoperta della sua carriera.


  «Faremo un compromesso», disse Linda. Raccolse un sasso dal terreno e lo incastrò sotto il masso. Anche se qualcuno avesse urtato il cavo, facendo scattare la leva, il sasso gli avrebbe impedito di spostarsi.


  Nella stanza c'era qualche altro oggetto creato dall'uomo: una malconcia cassa di legno senza coperchio, il fodero vuoto della formidabile scimitarra di ottone battuto di uno dei pirati barbareschi, un paio di pezzi di corda e mezza dozzina di sottili aste di metallo che Mark identificò come calcatoi. Colsero l'opportunità per cambiare le batterie nelle torce elettriche e ripresero l'esplorazione.


  Da quella che chiamarono «la stanza del masso» si dipartivano tre diverse gallerie. Ne esplorarono una senza incidenti ed erano a metà della seconda quando Linda posò un piede su una trappola nascosta. Il piede percepì un lievissimo cedimento, ma bastò a farle capire che erano nei guai.


  Appena sotto il corridoio sabbioso, qualcuno aveva abilmente nascosto un'asse di legno. Il peso della donna aveva fatto sfregare un pezzo d'acciaio contro una pietra focaia sotto l'asse, producendo le scintille necessarie ad accendere una miccia. Il barile di polvere da sparo era celato nel foro, più in profondità, e conteneva un quantitativo di esplosivo sufficiente ad ammazzarli tutti e quattro.


  Linda sobbalzò immediatamente all'indietro e, con un'azione che avrebbe reso orgoglioso un professionista del football, spinse indietro i tre compagni, finché tutti e quattro finirono in terra. Ma non ci fu nessuna esplosione. Al contrario, la polvere prese fuoco e bruciò malamente, un calderone di fuoco abbagliante, scoppiettante che riempì la galleria di uno sgradevole fumo bianco. Nei duecento anni passati da quando la trappola era stata piazzata, l'acidità della polvere aveva corroso la cassa di legno, per cui quando si era accesa, non aveva trovato nulla in grado di contenere il fuoco e di provocare la detonazione esplosiva.


  «State tutti bene?» chiese Linda quando quel che restava della polvere ebbe finito di bruciare.


  «Credo di sì», rispose Alana, soffocando un colpo di tosse.


  «È come se avessi appena fatto tre riprese con Eddie nel suo dojo», ribatté Eric, massaggiandosi le costole nel punto colpito dalla spallata di Linda. «Non avrei mai pensato che una persona così piccola potesse colpire con tanta forza.»


  «È straordinario ciò che può fare un po' di adrenalina.» La donna si alzò e si scosse la polvere di dosso. «Il fatto che questa galleria sia provvista di trappole esplosive mi dice che siamo sulla via giusta.»


  Seguitarono ad avanzare e la galleria iniziò a salire. Non si poteva sapere quanto in profondità si fossero spinti o dove si trovassero rispetto al letto del fiume, ma tutti e quattro erano convinti di essere piuttosto vicini.


  Incontrarono altre tracce del fatto che qualcuno avesse passato più tempo in quella parte della grotta. C'erano segni nella sabbia che rivestiva il fondo nei punti calpestati dagli uomini che avevano costruito le complesse trappole che i quattro avevano già superato. In altre due occasioni, Linda bloccò la squadra per controllare il terreno, senza individuare altri ordigni nascosti.


  La galleria compiva una brusca svolta. Linda sbirciò dietro l'angolo prima di prendersi un rischio e ci rimase male. Dietro la curva una porta di ferro era incastonata nella roccia. Il metallo aveva una tinta rossastra, dato che vi si era formata una nervatura di ruggine per l'esposizione all'aria umida quando ancora nel letto del fiume scorreva l'acqua. Non c'erano né un lucchetto né una serratura. La porta era una lastra piatta di metallo, per cui capirono che i cardini dovevano trovarsi dall'altra parte.


  Linda si lasciò andare su un ginocchio per mettersi a frugare nello zaino.


  Mark si scostò, piazzandosi di fronte alla porta, e allargò le braccia al massimo, in una posa teatrale. «Apriti, Sesamo», intonò. La porta non si mosse. Diede un'occhiata ad Alana, alle sue spalle. «Sai, pensavo che avrebbe funzionato…»


  «Questo funzionerà», disse Linda, raddrizzandosi, con un blocco di esplosivo al plastico in mano.


  Prese un pezzetto di cartone strappato da una scatola dentro il suo kit di pronto soccorso e lo infilò tra la porta e lo stipite per stabilire da che parte stessero i cardini e per piazzarvi sopra le cariche. Scelse un paio di detonatori a matita tarati sui due minuti e li sistemò nel punto giusto.


  «Venite?» disse con delicatezza e i quattro retrocedettero di una cinquantina di metri nella galleria. La distanza attenuò il fragore dell'esplosione, ma l'onda d'urto fu sufficientemente forte da increspare i loro abiti.


  Quando tornarono davanti alla porta, la trovarono scardinata sul fondo della sezione successiva della galleria, a circa tre metri di distanza.


  A differenza della natura claustrofobica di buona parte della caverna, la camera in cui si ritrovarono era vasta. Era più lunga della portata dei raggi delle loro torce e altrettanto ampia. Il soffitto si trovava a una dozzina di metri o forse più sopra le loro teste. Buona parte della grotta era dello stesso calcare che avevano visto da quando si erano infilati sottoterra, ma la parete alla loro destra era una grande catasta di macerie, i detriti fatti esplodere sull'ingresso della caverna quando Henry Lafayette aveva intrapreso il lungo viaggio verso casa.


  Sul lato sinistro della grotta c'era una piattaforma rialzata che tutto lasciava pensare che un tempo avesse fatto da molo per Suleiman Al-Jama. E, ormeggiata a essa, leggermente inclinata perché ora la sua chiglia posava sulla terra, c'era la tristemente nota nave del pirata, il Saqr.


  L'albero era stato abbassato e il sartiame era stato riposto nella stiva per farla entrare nella grotta, ma, per il resto, sembrava del tutto in grado di riprendere a navigare. L'atmosfera secca aveva conservato perfettamente lo scafo di legno. Aveva la prua rivolta dalla parte opposta rispetto ai quattro, per cui le bocche dei lunghi cannoni di poppa sembravano enormi buchi neri.


  A un esame più attento, mentre la scrutavano dal pontile, notarono il danno subito nei ripetuti scontri con il ketch americano Siren.


  Un colpo di cannone le aveva staccato dei bei pezzi di murata e, in una dozzina di punti, il fuoco aveva bruciacchiato il ponte. Mancava un cannone che, a giudicare da quant'era danneggiata la sua piazzola, doveva essere esploso durante la battaglia e doveva essere finito in mare.


  «Straordinario», disse Alana, senza fiato. «Un pezzo di storia vivente.»


  «Mi sembra di sentire i rumori della battaglia», convenne Mark.


  C'era ancora tantissimo da esplorare, ma per diversi minuti i quattro restarono a osservare la nave corsara.


  Un fugace movimento sulla destra colse l'attenzione di Eric e lo riportò alla realtà dalle sue fantasticherie. Ripuntò la luce della torcia su ciò che restava del telaio distrutto della porta, proprio mentre una figura sgattaiolava dentro. Stava per gridare un chi va là, quando un mitra aprì il fuoco a circa tre metri dalla posizione del primo uomo, con un tremolante scintillio.


  Nel mezzo secondo prima di reagire, Eric vide diversi altri uomini armati nella luce irregolare. Le pallottole saturarono l'aria intorno a loro, quando altre armi aprirono il fuoco.


  I quattro non avevano idea di come avessero fatto gli uomini di Al-Jama a trovarli così rapidamente, ma i fatti parlavano chiaro. Erano arrivati, con una superiorità numerica di tre a uno e con molte più munizioni perché erano preparati a uno scontro e ora controllavano l'unica uscita della caverna.
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  Juan si fermò un istante per scrutare il mare. Era una vista di cui non si sarebbe mai stancato. Per lui, il mare era mistero e maestà e la promessa di ciò che si trovava oltre l'orizzonte. Poteva trattarsi delle acque piatte e calde di una laguna tropicale oppure della furia folle di un ciclone asiatico che strappava distese d'acqua larghe miglia e miglia dalla superficie. Il mare era al tempo stesso sirena e antagonista, una dicotomia che rendeva ancor più intenso l'amore che lui gli tributava.


  Quando aveva fondato la Corporation, stabilirne il quartier generale a bordo di una nave era stata la scelta logica. Ciò assicurava loro mobilità e anonimato. Ma la necessità di una nave come l'Oregon, che gli avrebbe consentito di godersi momenti come quello, era stata la sua soddisfazione segreta.


  C'era una timida traccia di vento e le onde sciabordavano delicatamente contro lo scafo, come se la nave fosse un neonato che dondolasse in una culla. A quella distanza dalla costa, l'aria era fresca, permeata da una punta di sale che ricordò a Juan la sua infanzia sulle spiagge della California meridionale.


  «Comandante, mi scusi», disse qualcuno. «Non intendo disturbarla, ma volevo ringraziarla ancora, prima di andarcene.»


  Juan si voltò. Di fronte a lui, con addosso un abito fornitogli dal Magic Shop, c'era l'ex ministro degli Esteri libico. Aveva la mano protesa verso di lui.


  Cabrillo gliela strinse con sincero trasporto. «Non è necessario.»


  Juan voleva solo essere certo che i prigionieri evasi abbandonassero la Oregon con la luce del sole. Aveva una fiducia assoluta nella sua nave e nel suo equipaggio, ma a nessun comandante piace sistemare gente su scialuppe di salvataggio e farlo di notte significava aumentare i rischi. Dall'alto della pensilina sospesa della plancia di comando osservò il campionario di umanità fermo sul ponte, all'ombra di una scialuppa.


  Non era stato possibile fornire abiti nuovi a ciascuna di quelle persone, per cui molte indossavano gli stessi cenci che avevano avuto addosso nel momento della loro incarcerazione. Per lo meno, avevano avuto la possibilità di mangiare e farsi un bagno. Qualcuno lo notò e lo salutò dal basso. Ne scaturì rapidamente una vera e propria ovazione.


  «Sarebbero tutti morti senza di voi», disse il ministro.


  Juan tornò a rivolgere l'attenzione al diplomatico. «In tal caso, le loro vite sono un ringraziamento più che degno. Resteremo in contatto con gli uomini dell'equipaggio da cui vi farò accompagnare, per cui saprete esattamente cosa sta succedendo. E dovremmo essere in grado di riprendervi alle prime luci. Se qualcosa dovesse andare storto, i miei uomini vi porteranno in Tunisia. Da lì, sarete voi a scegliere dove andare.»


  «Tornerò a casa», disse il libico con sicurezza, «e in un modo o nell'altro mi riprenderò il mio lavoro.»


  «Come mai è stato arrestato? È stato Ghami a ordinare il suo arresto?»


  «No. È stato il ministro della Giustizia, un mio rivale politico. Un giorno sono il ministro degli Esteri e il giorno seguente vengo spinto dentro un furgone e Ghami si prende il mio lavoro.»


  «Quando è successo?»


  «Il sette febbraio.»


  «E prima Ghami cosa faceva? Lavorava per il suo ministero, giusto?»


  «È quello che vuole che la gente pensi. Non so cosa facesse prima di assumere il mio incarico, ma di certo non lavorava per il ministero degli Esteri. A quanto sono stato in grado di ricostruire, è riuscito a ottenere un incontro con il presidente Gheddafi, impresa quantomeno difficile. Il giorno dopo, io sono stato arrestato e Ghami è stato nominato mio sostituto.»


  «Possibile che avesse qualcosa da far valere nei confronti di Gheddafi, una sorta di influenza?»


  «Impossibile ricattare un uomo che è presidente a vita.»


  «Aspetti un secondo.» Juan entrò nella plancia di comando e schiacciò un tasto del microfono appeso al muro. L'operatore in servizio nella centrale operativa rispose subito. «Fammi un favore», disse Juan. «Cerca articoli della stampa internazionale su qualsiasi crimine riguardante cittadini libici, fino a un mese prima del sette febbraio di quest'anno.»


  «Che sospetto ha?» chiese il diplomatico, quando Juan tornò fuori.


  «Non si dà un incarico come il suo a un completo sconosciuto senza una ragione.» Juan avrebbe voluto chiamare Overholt e quanto meno richiedere che il vicepresidente non partecipasse alla cena di quella sera. «Non so ancora se Ghami sia legato ad Al-Jama, però non mi fido affatto di lui. Negli ambienti diplomatici ha fatto un figurone e l'organizzazione del summit è il traguardo di una vita intera…» La voce di Juan si spense.


  «Cosa c'è?»


  «La scelta di tempo e il fatto che lei sia la persona che è.» Il suo tono di voce si inasprì. «Non è una coincidenza il fatto che lei sia stato in un campo di terroristi comandato da Al-Jama. Esiste un legame tra quell'uomo e Ghami. Ne sono certo.»


  «Comandante, c'è una cosa che deve capire del mio paese, una cosa di cui non vado fiero. Abbiamo dato asilo a molti combattenti per consentire loro di addestrarsi sul nostro suolo. Consentire che facciano uso dei nostri prigionieri politici è una pratica comune.»


  «Pensavo che il vostro governo avesse rinnegato il terrorismo.»


  «E lo ha fatto, però sono in molti a non essere d'accordo. Il nostro ministro della Giustizia è uno di loro. So per certo che in passato ha fornito assistenza ad Al-Jama.»


  «Quindi mi sta dicendo che Ghami è a posto?»


  «Per quanto mi dolga dirlo, è possibile. E dire che ho motivo, più di quanto lei creda, per pensare male di lui. Quell'uomo si è preso il mio lavoro e in questo momento, addirittura, vive nella mia casa.»


  L'interfono della plancia di comando emise un suono lamentoso. Juan schiacciò il tasto. «Novità?»


  «Nulla di sconvolgente, se è quello che stai cercando. Una ricerca rapida evidenzia un paio di libici arrestati per spaccio di eroina ad Amsterdam e uno rimasto ucciso in un tamponamento a catena che ha fatto altre quattro vittime in Svizzera. Un cittadino libico residente in Ungheria è stato arrestato per violenza domestica e un altro per tentato omicidio durante una lite con un esercente, appena oltre confine, in Tunisia.»


  «D'accordo, grazie.» Juan si rivolse al ministro. «Nessuna prospettiva.»


  «Che cosa aveva in mente?»


  «Per essere onesto, non lo so.»


  Sotto di loro, la scialuppa di salvataggio da quaranta posti venne calata dalla gru per consentire ai fuggitivi di salirvi attraverso un cancelletto che si apriva nel parapetto della nave. Per allontanare tutta quella gente dalla Oregon, avrebbero dovuto sovraccaricare le scialuppe, che erano coperte e in grado di sostenere l'urto di un uragano, grazie allo scafo autoraddrizzante, per cui gli ex prigionieri sarebbero alla peggio stati stipati, ma non avrebbero corso alcun pericolo.


  Juan strinse nuovamente la mano al diplomatico. «Buona fortuna.»


  Poi restò a osservare finché l'ultimo libico fu a bordo, al sicuro. Rivolse un cenno a Greg Chaffee, che non era felice di essere esiliato insieme a loro. Ma, se per quello, Juan non era felice che Alana Shepard si fosse allontanata a sua insaputa insieme a Linda e agli altri.


  Agitò una mano in direzione del tecnico che avrebbe pilotato il natante, prima che l'uomo si calasse dal portellone in plexiglass e se lo chiudesse sopra di sé. I verricelli si misero in funzione e calarono la barca lungo la fiancata della Oregon. Un istante dopo, le cime vennero staccate, il motore si avviò e la scialuppa iniziò ad allontanarsi, crepitando, dal grande mercantile.


  La seconda barca, calata sul fianco sinistro, raggiunse la prima. Sarebbero rimaste insieme per tutta la notte e, con un po' di fortuna, sarebbero state di nuovo sui loro sostegni in tempo per la colazione.


  Juan raggiunse la centrale operativa grazie all'ascensore segreto sul retro della timoniera e si accomodò sulla sua poltrona. Continuava a non avere un piano su come effettuare l'avvicinamento finale alla Sirte o su come evitare di affondare dopo aver tratto in salvo il segretario di Stato. Un riquadro dello schermo principale mostrava il tracciato radar. Grazie alla straordinaria dotazione di sensori della Oregon, i libici non avevano idea di essere osservati mentre procedevano a un solo miglio dalla costa, facendo rotta a est alla placida velocità di otto nodi. L'unica altra nave sulla loro rotta era una superpetroliera che procedeva su una traiettoria parallela, diretta con ogni probabilità verso il terminale petrolifero di Az-Zàwiya.


  Diede un'occhiata all'orologio. Il ricevimento diplomatico presso la casa di Ali Ghami sarebbe iniziato entro poco più di un'ora. Gli ospiti erano probabilmente già in viaggio. Entro due ore, sarebbe sceso il buio completo. Quella sera, c'era un quarto di luna che non si sarebbe alzato fin dopo la mezzanotte, il che restringeva notevolmente la loro finestra di opportunità.


  Per distrarsi e, chissà, per sgombrare la mente in maniera da farsi venire l'ispirazione, Cabrillo diede un'occhiata su Internet ai rapporti di polizia relativi a quei libici. L'incidente stradale era stato particolarmente violento. Tre delle vittime erano bruciate al punto da risultare impossibile una loro identificazione, a cui si era dovuto provvedere mediante le cartelle odontoiatriche. Il libico, uno studente, era stato identificato perché guidava un'auto presa a noleggio.


  Passò in rassegna un altro paio di rapporti, pensando alla conversazione avuta qualche momento prima sul ponte. Richiamò sullo schermo una foto del ministro libico della Giustizia e rabbrividì. Era un uomo ripugnante, dal naso deforme e bulboso, dagli occhi piccoli e affetto da una oscura malattia della pelle che gli deturpava il viso.


  Se ciò non fosse bastato, aveva avuto un incidente. Gli mancava metà della mascella inferiore e gli innesti di cute per coprire il buco erano cicatrici tese e scintillanti. Secondo la sua biografia ufficiale, la ferita era una conseguenza del bombardamento americano di Tripoli del 1986, ma una breve e ulteriore ricerca in un database della CIA a cui Cabrillo aveva tuttora accesso gli comunicò che il ministro era stato picchiato quasi a morte da un marito cornuto.


  Cabrillo sorrise. Confrontò quell'informazione con l'immagine che si era fatto del ministro degli Esteri rimosso. Ebbene, quell'uomo era una persona straordinaria, pensò. Aveva perso il posto, era stato incarcerato e costretto ai lavori forzati e, tuttavia, non ne voleva sapere di accusare Ghami di aver orchestrato l'intera faccenda. Sembrava più seccato del fatto che Ghami abitasse nella sua casa.


  «Deve proprio essere una gran casa», brontolò tra sé Juan.


  Gli ci volle qualche minuto per trovare in rete un articolo sulla casa di Ghami, con tanto di indirizzo. A quel punto, scaricò le coordinate GPS da un sito di mappe e le digitò in Google Earth. Mentre il computer zoomava sull'esatta ubicazione, per un istante lo schermo si fece un ammasso indistinto di pixel. Quando l'immagine si schiarì, Cabrillo scattò dalla poltrona con tale velocità da lasciare di stucco il resto del personale della centrale operativa.


  Schiacciò il tasto dell'interfono sul bracciolo della poltrona. «Max, vieni subito. Ci sono guai.»


  Cabrillo riguardò l'immagine satellitare, La casa era isolata nel deserto, a chilometri di distanza da qualsiasi altro edificio, ed era circondata da un muro. Su un lato della casa c'era un solarium di vetro e i prati sul retro erano un vero e proprio labirinto di siepi scolpite. Sul tetto c'era un'antenna di collegamento terra-satellite.


  Quel progetto lo aveva visto sotto forma di modellino meno di quarantott'ore prima.


  In quel momento, capì ogni cosa. L'attacco era in programma quella sera. Al-Jama voleva metterlo in atto prima della conferenza per dimostrare simbolicamente che la pace non sarebbe mai stata possibile. Conoscendo l'attitudine melodrammatica del capo dei terroristi e la sua propensione alle decapitazioni, era sicuro di ciò che avrebbe dato inizio all'attacco. Immaginò il delicato collo di Fiona Katamora piegato e un uomo che brandiva una spada sopra di lei.


  Quando chiuse gli occhi, la spada si abbatté, con uno sfavillio.
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  Il boia studiò la stanza con occhio critico. Per il momento, era solo, ma c'era parecchio spazio per i testimoni, malgrado fossero stati costretti a tirare a sorte per scegliere i fortunati. Lo sfondo nero, una spessa tela appesa a un tubo, era al suo posto. La telecamera era sul treppiede ed era già stata fatta una prova. Il collegamento con il satellite funzionava perfettamente. Il pavimento era coperto di fogli di plastica per facilitare le operazioni di pulizia, al termine di tutto.


  Ricordò la prima volta che aveva usato una spada per decapitare un uomo. Il cuore della vittima batteva furiosamente e la sua pressione sanguigna era pericolosamente alta, per cui, quando la testa si era staccata, era sgorgata una specie di fontana. Dal moncone era schizzato tanto di quel sangue che avevano preferito abbandonare il covo di Baghdad utilizzato piuttosto che ripulirlo.


  Quella sera sarebbe stata la sua undicesima volta e anche la più gratificante di tutte per lui. Non aveva mai ucciso una donna prima, per lo meno non con una spada. Da quando aveva preso le armi, aveva ucciso decine di donne in attentati dinamitardi realizzati dall'Indonesia al Marocco. E, nel corso di scontri a fuoco con gli americani in Afghanistan e Iraq, qualche pallottola vagante ne aveva certo colpite altre.


  Non aveva dato loro molto peso. Al-Jama aveva impartito degli ordini e lui li aveva eseguiti. Il peso sulla sua coscienza non era superiore a quello che avrebbe provato se gli fosse stato detto di stringere la mano alle sue vittime invece di farle saltare in aria.


  L'ironia stava nel fatto che non era un musulmano praticante. Era nato musulmano, ma i suoi genitori non erano stati dei fedeli devoti, per cui lui alla moschea ci era andato solo in occasione delle feste religiose. Si era avvicinato ad Al-Jama solo dopo che un periodo di ferma nella Legione Straniera francese aveva creato in lui un gusto per la guerra che non si era ancora spento. Combatteva, ammazzava e mutilava per un gusto personale, non per una folle convinzione religiosa secondo cui il massacro in qualche modo era la volontà di Allah.


  Non cercava di capire le motivazioni di quelli che combattevano al suo fianco, fintanto che seguivano gli ordini. Però ammetteva che il desiderio di finire in paradiso forniva ai combattenti una motivazione che solo gli eserciti meglio addestrati erano in grado di ottenere. E la capacità di parlare con le persone e di convincerle a farsi saltare in aria era un'arma diversa da qualsiasi altra arma di tutti gli arsenali del mondo.


  Un subalterno bussò allo stipite alle sue spalle. «Sta andando tutto secondo i suoi desideri, Mansour?»


  «Sì», disse distrattamente. «Andrà tutto bene.»


  «Quando dobbiamo andare a prendere la troia americana?»


  «Solo pochi istanti prima dell'esecuzione. In base alla mia esperienza, queste persone sono particolarmente terrorizzate nei primi momenti in cui si rendono conto che stanno per incontrare la morte.»


  «Come desidera. Se le serve altro, sono subito fuori.»


  Il boia non si preoccupò di replicare e l'uomo sparì di nuovo.


  Dubitava che quella donna gli avrebbe implorato pietà. L'aveva osservata brevemente, ma si era fatto una notevole idea della sua forza morale. Meglio così, in realtà. Agli uomini piaceva piangere e strillare, ma lui lo trovava… noioso. Sì, quella era la parola giusta, noioso. Secondo lui era meglio accettare il fato che abbassarsi a inutili suppliche. Si chiese se fossero davvero convinti che fare tutto quello strepito potesse evitare loro l'esecuzione. Quando si trovavano davanti a lui, la loro morte era una cosa inevitabile e implorare equivaleva a cercare di bloccare una valanga con le braccia.


  No, quella donna non lo avrebbe supplicato.


  «Attenti al fianco destro», disse Linda, esplodendo una salva oltre il parapetto del Saqr. «Stanno cercando di accerchiarci, strisciando lungo la parete di detriti.»


  Il bagliore dei colpi attrasse un fuoco di risposta da quattro punti diversi.


  Eric se l'era aspettato, acquattato più avanti sul ponte, a circa sei metri di distanza. Sventagliò una raffica verso il punto dove presumeva si nascondesse uno dei terroristi, ma nell'oscurità assoluta della caverna non poteva sapere se aveva colpito qualcosa o meno.


  Nei primi, furiosi secondi della sparatoria, entrambe le parti si erano affrettate a organizzarsi dopo l'incontro a sorpresa. Linda aveva ordinato subito ai suoi di salire sul Saqr, che offriva il riparo migliore e più immediato, mentre il capo dei terroristi gridava ai suoi uomini di risparmiare le munizioni e di prepararsi a un assalto a fondo.


  Si lanciarono con prontezza, accendendo e spegnendo le torce come se fossero lucciole per orientarsi, senza peraltro esporsi. La squadra della Corporation concentrò il fuoco sugli uomini dotati di torce, prima di rendersi conto dell'errore: le accendevano solo quando erano al riparo. I fasci di luce servivano agli altri che si trovavano all'avanguardia.


  «Forza, forza», fu l'incitazione che Mark rivolse a se stesso mentre frugava disperatamente nel suo zaino buttandone all'aria il contenuto. «So che è qui dentro.»


  Le pallottole bucherellarono la fiancata della nave, in molti casi sibilando all'interno di una feritoia da cannone e scheggiando il legno a pochi centimetri da dove si era nascosto.


  Linda chiamò Eric. «Al mio segnale. Via!»


  Saltarono e si lasciarono andare insieme. Nell'impacciato tentativo di cercare un riparo, un terrorista finì accidentalmente nel raggio della luce di un compagno. Stava risalendo la sponda del vecchio fiume per accedere al pontile. Se lo avesse raggiunto, sarebbe riuscito a tempestare il ponte di colpi e a mettere fine da solo allo scontro.


  Il fascio di luce gli sfiorò appena la gamba, ma bastò. Linda aggiustò la mira, più o meno verso il punto in cui doveva trovarsi il tronco dell'uomo, e sparò nuovamente. Fu ricompensata con un grido che echeggiò nel crepitio dei fucili automatici.


  Lei ed Eric si abbassarono bruscamente quando le pallottole riempirono l'aria circostante.


  «È pazzesco», disse Eric, a corto di fiato.


  Non vide il sorrisino della donna, ma lo percepì nella sua voce quando disse: «Non mi sono mai trovata in uno scontro a fuoco che non lo fosse».


  Qualcosa di pesante sferragliò contro la poppa del Saqr.


  «Giù», gridò Linda.


  Un istante dopo, esplose una granata. Le schegge volarono sopra le figure prone, distruggendo altre porzioni della nave.


  A Linda fischiavano le orecchie, ma non si lasciò distrarre. La granata li avrebbe dovuti tenere bloccati solo per qualche secondo ma lei era determinata a non concedere loro nemmeno quello.


  Diede una sbirciata oltre il parapetto. Una serie di bagliori sfrecciava da un lato dell'ingresso della grotta all'altro. Linda represse la paura intensa che le scorreva nelle vene. Era davvero una lotta di due contro dodici, dato che Alana non disponeva di un'arma e che Mark Murphy non sarebbe stato in grado di sparare nemmeno se ne fosse andato della sua vita.


  Frugò nella sacca delle munizioni appesa alla sua imbracatura tattica e pescò un blocchetto di esplosivo al plastico. A tastoni, scelse un detonatore a matita tarato sui sessanta secondi, lo infilò e lanciò il tutto giù dalla fiancata. Sparò in basso un'altra raffica da tre colpi e tornò ad acquattarsi.


  «Dobbiamo fare in modo che la smettano di aggirarci sul fianco», gridò a Eric. «Ho lanciato un po' di plastico. Quando esplode, cerca di colpire qualcuno.»


  Colse l'opportunità per cambiare il caricatore, non sapendo con esattezza il numero di colpi sparati. Se ne avessero avuto il tempo, avrebbe chiesto ad Alana di concentrare le munizioni restanti in caricatori nuovi.


  L'esplosione giunse un istante dopo. Lo spostamento d'aria fu come un calcio nello stomaco e lei si era preparata ad accoglierlo. La palla di fuoco finì contro il soffitto, inondando la grotta di una luce sinistra.


  Linda ed Eric aprirono il fuoco. I terroristi sorpresi allo scoperto corsero al riparo, mentre le pallottole gli fischiavano intorno prima che la coppia riuscisse ad aggiustare la mira e ad abbatterli.


  Qualcuno rispose al fuoco da otto direzioni diverse. Una scheggia di legno del parapetto fece sanguinare il mento di Linda che, per quanto volesse approfittare dell'ultima luce, fu costretta a rimanere al riparo da quella tempesta letale di colpi.


  Quando si attenuò, la donna sparò alla cieca sotto il pontile, nel caso qualcuno stesse tentando nuovamente di arrampicarvisi. Fu allora che, nel forte puzzo di cordite, avvertì un odore familiare: legname in fumo.


  Guardò a poppa nel preciso istante in cui la copertura bruciacchiata del ponte che era rimasto colpito dalla granata prendeva fuoco. Le fiamme erano basse e fumose, ma le vedeva crescere secondo dopo secondo. Se fossero sfuggite al loro controllo, potevano ritenersi morti. Il Saqr sarebbe diventato la loro pira funeraria.


  «Mark, occupatene tu. Ti copriamo noi.»


  Alana strisciò fino a Linda. «Sta escogitando qualcosa. Me ne occupo io.»


  «Tieniti bassa», la ammonì Linda, colpita dal coraggio dell'archeologa.


  Le fiamme si alzarono, dapprima illuminando solo la poppa della nave. Ma, come un sole nascente, la portata della luce crebbe rapidamente. I terroristi ne approfittarono. Ora vedevano il vascello con maggiore chiarezza e la precisione della loro mira migliorò.


  A quasi dieci metri da Linda, Alana scivolò fino ai margini dell'area bruciata. Si rese conto che non era il ponte a essere in fiamme, bensì la panca del timoniere. Si mise supina, puntò i piedi contro il sedile in fiamme e spinse. Invece di finire giù dalla fiancata della nave, la panca si spezzò in due, ricoprendola di una cascata di tizzoni.


  Alana si tolse la cenere che la stava scottando, si levò la maglietta e, senza nulla che le proteggesse la pelle a parte quel cotone sottile, si mise a soffocare l'incendio con le mani. Nel frattempo, Linda e i terroristi si scambiarono qualche colpo alto.


  Quando Alana ebbe spento ciò che restava di quelle fiamme ostinate, la sua maglietta era quasi completamente bruciata e buona parte dei suoi palmi era ridotta a carne viva.


  Il dolore era così intenso che non riuscì a procedere carponi, e quindi strisciò come una serpe per ricongiungersi con gli altri.


  Linda puntò una torcia sottile sulle ferite di Alana e restò a bocca aperta.


  «Mi riprenderò», riuscì a dire Alana.


  «Tappatevi le orecchie», sussurrò Mark Murphy.


  Attese un istante, studiando la varietà di torce lampeggianti sul focone di uno dei formidabili cannoni del Saqr. Quando valutò che fosse il momento giusto, infilò un detonatore a tempo nel focone del cannone, piantandolo nell'esplosivo al plastico che aveva messo nella canna. Tra l'esplosivo e la canna c'era una palla di cannone fatta di dozzine di sferette metalliche fuse insieme in maniera leggera.


  Il timer innescò la detonazione del plastico e il cannone vomitò il colpo a grappolo con una lingua di fuoco di tre metri. Le funi che trattenevano il cannone per impedirne il rinculo su tutto il ponte non ressero alla tensione e le due tonnellate di bronzo schizzarono sul parapetto opposto, trapassandolo e finendo contro la ripida sponda del fiume, sotto il pontile.


  L'impatto della bomba a grappolo si perse nell'enorme boato del cannone, ma quando Murphy puntò lo sguardo nel punto in cui aveva mirato, due delle tre torce non c'erano più.


  Fu come se la detonazione del cannone avesse segnalato la fine della prima ripresa e l'inizio della seconda. I terroristi aprirono il fuoco con furia rinnovata, con colpi che mordevano il legno del Saqr come se volessero distruggerlo pezzo dopo pezzo. I tre agenti della Corporation risposero al fuoco, ma il peso dell'assalto li tenne inchiodati dov'erano.


  Il grido d'assalto dei terroristi si fece sentire nel frastuono. Si erano lanciati alla carica con tutte le forze di cui disponevano.


  Eric fu colpito di striscio a una spalla nel tentativo di rispondere al fuoco e di arrestare l'ondata. Non riuscendo a tenere il fucile accanto alla ferita per prendere la mira, lo mise in modalità automatica e tempestò il terreno a circa sei metri dalla fiancata del Saqr, innalzando una cortina di piombo che i terroristi non riuscirono a penetrare.


  Quando l'otturatore andò a percuotere il caricatore vuoto, fu Murphy a prendere la situazione in mano, sparando come un ossesso nel disperato tentativo di spezzare l'assalto. Anche la sua arma rimase a secco. Linda gridò come una valchiria mentre innaffiava di piombo il terreno davanti a loro. Non le importava colpire qualcuno o meno. L'intenzione era solo quella di tenere indietro i terroristi sufficientemente a lungo per scoraggiarli e per farli ritirare al riparo.


  Le pallottole le fischiavano intorno, ma, con suo sommo sollievo, notò che le fiammate delle bocche di fuoco venivano da sempre più lontano. L'assalto era stato spezzato. Li avevano fermati.


  Scivolò giù, sotto la battagliola, tremando per il rinculo dell'arma. Era madida di sudore viscido. «State bene, gente?» gridò ai suoi, mentre il fuoco dei terroristi si attenuava.


  «Mi hanno beccato a una spalla», comunicò Eric dall'oscurità.


  «Sono ancora incazzato con me stesso per non essermi fatto dare da Linc i visori notturni», disse Mark amaramente. «Ci mettiamo a fare gli speleologi e io mi scordo l'attrezzatura più importante…»


  «Alana?»


  «Sono qui», sussurrò con voce rotta dal dolore.


  «Mark, dalle qualcosa che hai nel tuo kit medico.» Il rumore delle armi da fuoco che si era alzato e abbassato in maniera irregolare nei dieci minuti precedenti si spense in un silenzio assoluto.


  A tutti fischiavano le orecchie, ma non al punto da non udire la voce di un uomo che gridava dall'ingresso della caverna: «Vi concedo l'ultima possibilità di arrendervi».


  «Porca puttana», esclamò Eric. «Questa voce la conosco…»


  «Che cosa? Chi è?»


  «Ho origliato la conversazione che lui e il presidente stavano avendo a bordo della Oregon. È il pilota portuale, Hassad, Assad o qualcosa del genere.»


  «Il che spiega l'imboscata sulla strada costiera», ipotizzò Murph.


  «Senza, peraltro, cambiare la nostra situazione…» Linda rifletté per un istante, poi gridò: «Credo che sia stato il generale Austin McAuliffe a esprimere meglio il concetto quando gli fu chiesto di arrendersi durante l'offensiva delle Ardenne: una follia».


  Murph brontolò, in tono sarcastico: «Un'espressione adatta alla nostra condizione».


  La terza ripresa era cominciata sul serio.
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  La prima buona notizia che Cabrillo avesse sentito da un po' era che conosceva la superpetroliera che stava lentamente superando la fregata libica. Era la Aggie Johnston della Petromax Oil, che la Oregon aveva salvato diversi mesi prima, quando stava per essere colpita da un paio di siluri iraniani, sparandone a sua volta uno contro il sottomarino che li aveva lanciati.


  In quel momento, erano così vicine da costringerlo a ipotizzare che la Golfo della Sirte fosse in grado di monitorare tutte le comunicazioni. Per superare il problema, trovò l'indirizzo e-mail della nave sul sito della Petromax e inviò un messaggio al suo comandante. Non era certo un sistema comodo e per quasi dieci minuti si scambiarono messaggi, prima che lui riuscisse a convincere l'altro di essere il comandante del cargo che in quel momento li tallonava a circa novecento metri di distanza e non un ragazzino con qualche problema mentale che gli scriveva dallo scantinato della casa dei genitori, in un paesino degli Stati Uniti.


  Tra una e-mail e l'altra, Juan si lagnò del fatto che Mark ed Eric non fossero a bordo. Quei due sarebbero riusciti a infilarsi nell'elaboratore dell'azienda madre per inviare direttamente degli ordini e lui non sarebbe stato costretto a spiegare cosa voleva da quel mastodonte galleggiante e perché.


  Una nuova e-mail apparve nella casella dei messaggi in arrivo.


  Capitano Cabrillo, va contro i miei istinti e i miei anni di esperienza, ma accetterò di fare ciò che mi ha chiesto, a patto di non trovarci a meno di mezzo miglio da quella fregata e a patto che voi ci forniate un minimo di protezione, così come avete fatto nello stretto di Hormuz, se ci sparano addosso.


  Vorrei fare di più, ma devo porre l'interesse della mia nave e del mio equipaggio al di sopra della mia volontà di aiutarvi incondizionatamente. Ho passato buona parte della mia carriera tra un porto e l'altro del Medio Oriente e odio ciò che questi terroristi hanno fatto alla regione, ma non posso permettere che succeda alcunché alla mia nave. E, come certo può immaginare, se fossimo carichi di petrolio invece che navigare in zavorra, la risposta sarebbe stata un inequivocabile no.


  Cordiali saluti,


  James McCullough


  P.S. Dategli una bella batosta per me. Buona caccia.


  «Cavolo», gridò Juan, «è pronto a farlo.»


  Max Hanley era in piedi sul lato opposto del tavolo nautico della timoniera, con il bocchino della pipa stretto tra i denti ingialliti dal tabacco. «Non sarei tanto entusiasta visto che stai per prendere in considerazione l'ipotesi di sfidare una fregata armata di tutto punto.»


  «Andrà tutto alla perfezione», ribatté Juan. «Saremo dentro il loro perimetro difensivo prima ancora che si rendano conto delle nostre intenzioni. Abbiamo costantemente calcolato le rotte, riducendo lo svantaggio e tenendo la petroliera tra di noi e la Sirte. Per quanto ne sanno, c'è solo una nave che sta per superarli. Non hanno idea del fatto che noi siamo qui e non ce l'avranno finché la Johnston non si allontana.» Mentre parlava, digitò una risposta sul laptop dal collegamento wireless:


  Comandante McCullough, lei è la chiave per salvare la vita del segretario di Stato e non posso ringraziare abbastanza lei o il suo equipaggio. Vorrei solo che in seguito lei potesse ricevere i riconoscimenti che merita, però questo incidente dovrà restare segreto. Quando desideriamo che lei cominci, lo segnaleremo alla sua plancia di comando tramite la nostra lampada Aldis. Dovrebbe succedere tra una decina di minuti.


  Di nuovo, i miei più sentiti ringraziamenti,


  Juan Cabrillo


  Steso sul tavolo c'era un progetto dettagliato della fregata di fabbricazione russa di classe Koni che mostrava tutti i suoi corridoi interni. Erano presenti anche Mike Trono e Jerry Pulaski, che avrebbero guidato le squadre d'assalto. Si trattava di attaccabrighe ben addestrati che erano stati coinvolti in azioni di combattimento più di quanto gli spettasse, ma Juan rimpianse che Eddie Seng e Franklin Lincoln non potessero partecipare all'attacco con lui. Alle spalle di Trono e Pulaski c'erano gli altri dieci uomini che avrebbero abbordato la nave libica.


  All'esterno delle vetrate del lato di dritta si profilarono i trecento metri d'acciaio dello scafo della Aggie Johnston. Con l'Oregon zavorrata per abbassarne il profilo e con la superpetroliera quasi vuota, la Johnston sembrava sovrastarla persino da quella distanza. La zona degli alloggi era grande come un palazzo di uffici e il tozzo fumaiolo ricordava un vagone cisterna capovolto.


  «Bene, torniamo a noi. Siamo tutti d'accordo sul fatto che il posto più adatto per l'esecuzione sia la sala mensa?»


  «È l'ambiente più ampio della nave», disse Mike Trono. Era un uomo sottile dai capelli castani fini che era giunto alla Corporation dopo aver lavorato in una squadra di paracadutisti specializzati in operazioni di soccorso estremo.


  «Secondo me, il ragionamento fila», sottolineò Ski. Il grande polacco era un ex marine che svettava su tutti gli altri di mezza testa. Invece di indossare indumenti tattici, gli uomini si erano infilati divise da marinai che lo staff di Kevin Nixon aveva modificato in maniera da farle assomigliare alle tute da lavoro indossate dai marinai libici. Un istante di confusione da parte di un avversario di fronte a una divisa conosciuta ma un viso sconosciuto poteva fare la differenza tra la vita e la morte.


  «Perché una nave?» chiese d'un tratto Mike.


  «Prego?»


  «Perché effettuare l'esecuzione su una nave?»


  «Perché così sarà virtualmente impossibile stabilire l'origine del segnale di trasmissione», rispose Max. «E, anche se ci si potesse riuscire, la nave avrebbe tutto il tempo di sparire prima che qualcuno giunga fin qui a investigare.»


  «Entreremo nella Sirte da qui», disse Juan, indicando un boccaporto a mezza nave sul ponte principale. «A quel punto, ci sposteremo di due porte sulla destra, fino alla prima scalinata. Scenderemo di una rampa, poi gireremo a sinistra, a destra, a sinistra. La mensa ce la troveremo esattamente davanti.»


  «Lì dentro un sacco di marinai assisteranno alla scena», fu la previsione di Jerry.


  «In condizioni normali, mi troveresti d'accordo», disse Juan. «Ma, non appena avremo fatto la nostra mossa, andranno ciascuno al proprio posto. I corridoi saranno sgombri e chiunque resti nella mensa sarà un terrorista. Eliminiamo i terroristi, ci riprendiamo la signorina Katamora e abbandoniamo quella tinozza prima ancora che scoprano che le siamo stati a bordo.»


  «Il tuo piano continua ad avere una magagna», disse Max, riaccendendosi la pipa. «Non ci hai spiegato la exit strategy. Non appena ce ne andiamo, la Sirte cercherà di acciuffarci. Ci ho riflettuto e il mio consiglio è che all'abbordaggio partecipi anche un'altra squadra che si porti dietro delle sacche esplosive. L'Oregon è in grado di disabilitare una parte dei suoi armamenti nel corso dell'attacco e quella squadra può far saltare tutto ciò che resta.»


  Hanley non era famoso per un particolare acume tattico, per cui Juan era impressionato. «Diamine, Max, un piano davvero ben congegnato e scrupolosamente pianificato.»


  «Ho avuto la stessa sensazione pure io», disse, tutto soddisfatto.


  «Solo che quegli uomini verrebbero falciati ben prima di potersi avvicinare ai sistemi di armamenti primari della Sirte.» Juan indicò nuovamente lo schema. «Dispongono di piazzole per mitragliatrici calibro 30 in tutti e quattro gli angoli della sovrastruttura. Possiamo eliminare quelle che vediamo, ma le due sul lato opposto sono protette dalla nave stessa. I nostri ragazzi verrebbero fatti a pezzi.»


  «Manda Gomez con l'elicottero a colpirle con un missile», disse Hanley, dispiaciuto del fatto che il suo piano venisse messo in discussione.


  «La copertura dei missili terra-aria è impenetrabile. Gomez non riuscirebbe mai ad avvicinarsi abbastanza.»


  Max aveva un'aria avvilita e con tono cupo chiese: «D'accordo, cervellone, qual è la tua idea allora?»


  Juan ripiegò la cianografia della nave. Sotto c'era una mappa della costa libica a sud della loro attuale posizione. Juan picchiò un dito su un punto a una decina di miglia di distanza. «Questa.»


  Max guardò prima Juan e poi il punto in cui aveva posato il dito e alzò nuovamente gli occhi. Aveva un sorriso davvero demoniaco. «Fantastico.»


  «Sapevo che ti sarebbe piaciuta. È il motivo per cui stiamo posticipando di qualche minuto l'attacco. Perché funzioni, bisogna che ci siano sufficientemente vicini.» Cabrillo aggiunse: «Se non c'è altro, è il caso che ciascuno di noi si metta in posizione».


  «Facciamolo», disse Mike Trono.


  Gli uomini scesero sul ponte principale dalle scale esterne. Juan e Max indugiarono un istante.


  «Hai ancora l'aria vagamente stizzita», disse Cabrillo al suo migliore amico.


  «Stai per infilarti nella tana del leone, Juan. Non è come quando sgattaioliamo dentro un magazzino nel cuore della notte, dopo aver messo fuori gioco un paio di vigilanti. Su quella nave, ci sono delle vere e proprie mele marce e temo che, non appena si renderanno conto che sta succedendo qualcosa, la uccideranno immediatamente e tutti questi sforzi risulteranno vani.»


  Una replica pronta si spense sulle labbra del presidente. Disse, in tono grave: «Lo so, ma se non ci proviamo, l'avranno vinta fin d'ora. In un certo senso, questa guerra è iniziata in queste acque duecento anni fa. Al tempo, come nazione, ci siamo battuti per i nostri principi e abbiamo dichiarato di averne avuto abbastanza. Non sarebbe una cosa fantastica se anche noi la concludessimo qui, battendoci per le medesime cose?»


  «Se non altro, si tratterebbe di una giustizia poetica…» Juan gli diede una pacca sulla spalla, sorridendo. «È lo spirito giusto. E adesso, va' giù nella centrale operativa e non fare del male alla mia nave in mia assenza.»


  Max scosse la testa come un vecchio bloodhound. «Sai bene che è una promessa che non sono in grado di mantenere.» Dopo aver dato il segnale al comandante McCullough, l'enorme petroliera modificò la rotta verso sud in direzione della fregata libanese. Si trattò di un cambiamento impercettibile e senza preavviso, ma la distanza tra le due navi si ridusse inesorabilmente. Se la Aggie Johnston avesse mantenuto la rotta originale, avrebbe superato la Sirte a cinque miglia di distanza, ma, man mano che lo svantaggio si riduceva, si ridusse anche il divario orizzontale. Mantenendosi a ridosso della sua fiancata, anche la Oregon incalzò sempre più la sua preda.


  Le radio rimasero in silenzio finché la petroliera fu a un miglio a poppavia e due miglia a nord della fregata. Juan aveva con sé un ricevitore portatile mentre attendeva con i suoi uomini all'ombra delle falchette. Ora che il sole stava iniziando a tramontare dietro di loro, la calura della giornata si era attenuata e tuttavia il ponte continuava a essere troppo caldo per poterlo toccare senza scottarsi.


  «Petroliera in avvicinamento a poppa, parla la Khalij Surt della Marina libica. Vi state avvicinando troppo per un passaggio in sicurezza. Per favore, modificate la vostra rotta e allargatevi prima di giungere al traverso.»


  «Khalij Surt, qui James McCullough della superpetroliera Aggie Johnston.» McCullough aveva una voce soave, curata. Juan se lo immaginò alto quasi un metro e novanta e, per qualche motivo, calvo come una palla da biliardo. «Siamo alle prese con un riflusso maligno della marea. Ho girato la barra del timone e la nave sta iniziando a rispondere. Ci uniformeremo alla vostra direttiva a tempo debito, ve lo assicuro.»


  «Molto bene», fu la secca replica del Sirte. «Fateci sapere se continuate a essere in difficoltà.»


  McCullough si era attenuto al copione di Juan e il primo atto della farsa era filato alla perfezione. Ovviamente, il comandante della petroliera avrebbe mantenuto la rotta presa e, così facendo, avrebbe fatto guadagnare altro tempo alla Oregon.


  Trascorsero dieci minuti, durante i quali le velocità relative delle navi avevano ridotto lo svantaggio di un altro mezzo minuto. Juan pensò che i libici avrebbero chiamato molto prima. Gli parve un buon segno che non sembrassero assolutamente in allarme.


  «Aggie Johnston, Aggie Johnston, qui Khalij Surt.» La voce dell'uomo si manteneva calma e professionale. «State ancora incontrando difficoltà?»


  «Un attimo, per favore», rispose McCullough via radio, come se fosse trafelato. Quando non rispose per due minuti, i libici ripeterono la loro richiesta. Stavolta, con più vigore.


  «Sì, chiedo scusa. Il riflusso è peggiorato. Ne stiamo uscendo solo ora.»


  «Questo flusso di marea con cui sembrate alle prese noi non lo abbiamo patito.»


  «Perché la nostra chiglia pesca per una dozzina di metri e ha una lunghezza pari a tre campi da football.»


  Non esagerare, caro Jimmy, pensò Juan. Juan e l'altro comandante si erano accordati in modo tale che la chiamata successiva la facesse McCullough.


  Due minuti dopo l'ultimo commento, tornò a farsi sentire via radio. «Khalij Surt, qui Aggie Johnston. Vi avvertiamo che il nostro dispositivo comando timone ha appena avuto un'avaria. Ho ordinato uno stop di emergenza, ma, alla nostra attuale velocità, ci vorranno diverse miglia per fermarci. Secondo i miei calcoli, vi passeremo accanto al traverso a sinistra con un disimpegno di mezzo miglio. Mi permetto di consigliarvi di modificare velocità e rotta.»


  Invece di rallentare, la petroliera prese ad accelerare con regolarità, agitando l'acqua fino a farla gorgogliare furiosamente intorno alla volta di poppa con la sua unica elica. Non era come da copione e Juan sapeva che McCullough stava ignorando le condizioni che lui stesso aveva posto pur di portare la Oregon quanto più possibile a ridosso dell'altra nave. Si ripropose di cercare quell'uomo e di offrirgli da bere non appena tutto fosse finito.


  La Sirte aveva iniziato a virare e a guadagnare velocità, ma stava tuttora procedendo in maniera così lenta che le sue manovre risultavano fiacche. La petroliera fece sembrare piccola la nave da guerra nel momento in cui iniziò a superarla, procedendo a diciotto nodi a un solo terzo di miglio dalla battagliola dei libici.


  Juan avvertì un lieve tremore del ponte della Oregon. Le sue grosse pompe stavano facendo lentamente defluire l'acqua di mare dalle casse di zavorra a sella. Stavano per avvicinarsi.


  Max Hanley era seduto al timone prodiero, nella centrale operativa. Come Juan, aveva ascoltato l'intero scambio di battute, ma, a differenza del presidente, era riuscito almeno ad assistere a una parte di ciò che stava avvenendo. Al suo fianco c'era il tecnico degli armamenti. Ogni porta esterna si ripiegò su se stessa e ogni cannone spuntò. La nave aveva davvero drizzato il pelo.


  Tolse del tutto potenza agli idrogetti e invertì il flusso.


  L'acqua esplose dai tubi prodieri e la nave rallentò in maniera così rapida che la poppa si sollevò leggermente sull'acqua. Non appena si fu scostato dalla Aggie Johnston, disinnestò la retromarcia e diede pressione. Le criopompe preposte al mantenimento dei propulsori magneto-idrodinamici a settanta gradi sotto zero iniziarono a farsi sentire man mano che gli idrogetti richiedevano sempre più energia.


  La Oregon accelerò come un cavallo da corsa, disegnando una sinuosa traiettoria intorno alla poppa della petroliera. Di fronte a lui si stagliò la sagoma grigia e bassa della fregata libica.


  Riuscì a immaginare la costernazione nella plancia di comando della Sirte quando una nave di dimensioni doppie apparve senza preavviso da dietro una superpetroliera. Dopo circa trenta secondi di sbigottimento, l'etere si riempì di epiteti, richieste e minacce.


  Max infilò velocemente la Oregon tra le due navi mentre McCullough era ancora impegnato a virare seccamente a nord per guadagnare spazio e per portarsi al sicuro.


  «Identificatevi o apriremo il fuoco.»


  Era la seconda volta che Max udiva quel chi va là e dubitò che ce ne sarebbe stato un terzo. Restava ancora una notevole distanza in grado di consentire alla Sirte di aprire il fuoco sulla Oregon con i suoi cannoni da tre pollici. Represse il forte istinto di afferrare la cuffia con microfono e di identificarsi come la nave da guerra degli Stati Uniti Siren.


  Vide sul monitor una nube simile a una grande balla di cotone sbocciare davanti al cannone prodiero della Sirte. La granata sibilò accanto alla prua ed esplose in mare, a una quindicina di metri dalla fiancata, un istante prima che l'onda d'urto del colpo si riversasse sulla Oregon.


  «Il colpo d'avvertimento è in omaggio, amico mio», disse Max, serio. «Un altro e la battaglia avrà inizio.»


  Stavolta fu il cannone di poppa a sparare e una granata colpì la pensilina della plancia di comando, disintegrandola.


  Max fece fatica a restare sulla poltrona. «Basta così. Fuoco a volontà.»


  Il braccio di mare sempre più ridotto tra i due contendenti si animò quando le mitragliatrici Gatling da 30 millimetri della Oregon e i grossi cannoni automatici Bofors sputarono sequenze ininterrotte di fuoco. I cannoni contraerei della Sirte si unirono al fragore delle sue batterie primarie, che stavano sparando al ritmo di un nastro da quattro colpi al minuto.


  Ogni volta che veniva colpita e vacillava, la Oregon risuonava come una campana. I colpi dell'artiglieria contraerea penetravano come niente nel suo scafo, ma erano bloccati dalla paratia successiva. I colpi dei cannoni di coperta la trafiggevano.


  Tre cabine erano già distrutte e alcune lastre di marmo si erano staccate dalle pareti della cassa di zavorra che fungeva anche da piscina. A ogni impatto, la distruzione aumentava. La sala del consiglio d'amministrazione in cui si riunivano i funzionari di grado superiore fu centrata in pieno. Il tavolo da duecentotrenta chili si ribaltò e le poltrone di cuoio si ridussero a brandelli.


  Il sistema antincendio automatico era alle prese con mezza dozzina di incendi diversi. Alle squadre antincendio era stato detto di mantenersi sul lato opposto della nave insieme all'equipaggio, invece di mettere le proprie vite a rischio mentre lo scontro era in corso.


  Ma l'Oregon stava rispondendo per le rime. Tutti i finestrini della plancia di comando della Sirte erano andati distrutti e dai fori entravano tante pallottole al tungsteno da fare scempio di tutta l'attrezzatura preposta al mantenimento in rotta e al governo della nave, oltre a sollevare scintille contro il suo rivestimento corazzato. La scialuppa di salvataggio tremò come un ratto nelle fauci di un terrier quando la Gatling le sventagliò contro una raffica lasciandola sforacchiata e appesa goffamente a una sola serie di carrucole.


  Nessuna delle loro armi di calibro inferiore sarebbe stata in grado di penetrare la blindatura che proteggeva le torrette, per cui lo specialista degli armamenti liberò il cannone da 120 millimetri montato a prua. Siccome utilizzava lo stesso sistema di controllo della stabilità di un carro da combattimento M1A2, l'arma vantava una precisione incredibile. Il suo primo colpo andò a segno nel punto in cui la torretta era attaccata al ponte della Sirte e l'intero blocco fece un salto di un metro e mezzo in aria, prima di ricadere con violenza, mentre un fumo oleoso usciva dalle canne dell'arma.


  Le due navi seguitarono a tempestarsi di colpi, riuscendo a incassare botte terribili, man mano che la distanza tra loro si assottigliava. Non c'era bisogno di prendere la mira. I colpi andavano a segno quasi nello stesso istante in cui partivano dalle armi.


  Negli annali delle guerre navali non si vedeva nulla di simile da un secolo e, malgrado il pericolo, Max Hanley non avrebbe voluto trovarsi in nessun altro posto al mondo.


  La stessa cosa non valeva per il presidente e gli uomini sul ponte. Erano rannicchiati dietro un parapetto dalla tripla blindatura, ma, quando un cannone automatico da 30 millimetri sventagliò una raffica sulla murata, si sentirono tutti a nudo e allo scoperto.


  Per Juan, combattere in quel modo non era una cosa normale. La tecnologia aveva igienizzato la guerra, l'aveva resa fredda e distante. Per far sparire il nemico bastava schiacciare un bottone. La situazione, in quel caso, era totalmente diversa. Percepiva l'odio di quella gente. Era come se ogni colpo esploso fosse espressione di un malanimo personale.


  Lo volevano morto. Non semplicemente morto, ma cancellato dal mondo, come se non fosse mai nato.


  L'ennesima granata colpì con violenza la blindatura e, per un istante, Juan si sentì liquefare le budella. Per un istante di terrore, pensò di aver commesso un terribile sbaglio.


  Poi pensò che quella gente non si sarebbe fermata finché qualcuno non le si fosse opposto. Se proprio non volevano sentire ragioni, avrebbero dovuto subire le conseguenze della loro stessa barbarie.


  Ci fu un sussulto brutale. La Oregon era accanto alla Sirte. Max era riuscito a zavorrare la nave in maniera che i due parapetti si trovassero alla stessa altezza. Juan raccolse la mitraglietta e si lanciò oltre il parapetto.


  La scia scintillante di una granata lanciata da una ridotta nascosta a poppa della torretta posteriore della Sirte passò qualche centimetro sopra la sua testa e colpì la blindatura mentre il resto della sua squadra di dodici uomini lo seguiva. Quel colpo non sarebbe potuto essere più fortunato o peggiore. Dieci di quegli uomini furono scagliati indietro dalla deflagrazione, con ferite o botte alla testa, e due vennero scagliati in avanti mentre un'onda staccava leggermente le due navi. Precipitarono in quel varco e finirono in acqua insieme.


  Max aveva assistito al disastro sul sistema di schermi a circuito chiuso e allontanò la Oregon dalla Sirte, onde evitare che gli scafi incocciassero l'uno nell'altro, spappolando gli uomini. Non sapeva se erano vivi o morti, ma ordinò alla squadra di recupero pronta nella rimessa dei natanti di calare subito uno Zodiac in mare.


  Un tecnico azionò un joystick per orientare la telecamera e perlustrare il ponte della Sirte.


  «Fermo lì», gridò Max.


  Cabrillo era da solo a bordo della nave libica, con la Heckler & Koch fumante dopo che aveva eliminato il terrorista impegnato a ricaricare il proprio lanciarazzi. Fu come se sapesse che la telecamera era puntata su di lui. La fissò, con l'espressione più selvaggia che Max aveva mai visto, e poi svanì in solitaria dal boccaporto della fregata.
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  L'ambasciatore Charles Moon stava venendo meno a uno dei suoi compiti principali di quella serata. Gli era stato ordinato dal presidente in persona di assicurarsi che il vicepresidente non bevesse troppo durante il ricevimento presso la casa del ministro Ghami.


  Il vicepresidente aveva la mancanza di autocontrollo - ma non la tolleranza — dell'etilista e aveva trangugiato quattro flute di champagne nella prima mezzora. Una cosa forse comprensibile, se avesse saputo che quella casa era il probabile bersaglio di un attacco terroristico, solo che l'amministrazione era convinta che non fosse il caso di metterne a conoscenza il vicepresidente, se volevano che il loro piano andasse in porto.


  Moon posò il bicchiere di champagne, che non aveva nemmeno toccato, su un tavolo di marmo per asciugarsi i palmi sudati sui pantaloni dello smoking. Al suo fianco, il vicepresidente Donner svelava il finale di una barzelletta spinta. La decina di ospiti che erano abbastanza vicini per sentirla attesero un istante prima di tributargli qualche risata di cortesia. La sua addetta stampa, che stava svolgendo anche il ruolo di accompagnatrice per la serata, lo prese in disparte prima che si mettesse a raccontarne un'altra.


  Moon colse l'opportunità per guardarsi intorno in quell'elegante salone. La dimora isolata del ministro Ghami era stupenda. Costruita in pietra e stucco, ricordava un castello moresco, possente e sicuro. L'ingresso principale era un ambiente aperto, dal soffitto che raggiungeva il terzo piano. Eleganti balaustre in ferro battuto cingevano il corridoio dei piani superiori e la scalinata aveva una larghezza di almeno sei metri. Un'orchestra si era sistemata sul pianerottolo centrale, dove i gradini si dividevano a sinistra e a destra. Si trattava di musica classica eseguita con gusto arabo.


  Per quanto la casa fosse una meraviglia, impallidiva di fronte all'importanza degli ospiti. Moon contò almeno dieci capi di stato in quella folla elegante. In un angolo, sotto un vaso contenente una palma illuminata in controluce con un notevole effetto di chiaroscuri, il primo ministro israeliano stava scambiando qualche parola in privato con il presidente del Libano e, in fondo alla stanza, il primo ministro iracheno stava conversando con il ministro degli Esteri iraniano.


  Moon si aspettava che quella gente conversasse cordialmente in un ricevimento del genere - dopo tutto, si trattava di politici e diplomatici - ma aveva la sensazione che in quel caso le cose andassero oltre. In quella stanza si percepiva un ottimismo sincero sul fatto che gli accordi di Tripoli avessero successo.


  Ma poi la voce della malinconia nella sua testa oscurò quel fugace momento di sicurezza. Per prima cosa, sarebbero dovuti sopravvivere alla nottata.


  Il gruppo più consistente era assiepato intorno ad Ali Ghami, che teneva corte accanto a una fontana gorgogliante rivestita da un mosaico. Gli occhi dei due uomini si incontrarono per un istante. Ghami sollevò leggermente il bicchiere, un gesto solenne che disse a Moon che per lui l'ospite più importante era quello assente.


  Fiona Katamora era l'argomento di buona parte delle conversazioni di quella sera. A Moon era stato detto che Gheddafi, in abiti civili e non in divisa, avrebbe tenuto un discorso sulla sua scomparsa.


  La guardia del corpo di Moon di quella sera, che indossava uno smoking della misura sbagliata, gli diede un colpetto su un braccio e gli indicò con un cenno l'ingresso aperto del salotto accanto. Sistemata in maniera discreta nei pressi del soffitto c'era una videocamera.


  «Finora, ne ho contate cinque», disse l'uomo.


  «Per motivi di sicurezza?»


  «O per i posteri. Può stare certo che sono in funzione in questo momento, pronte a filmare l'attacco di stanotte. Ho anche notato che il televisore al plasma del salotto è un allestimento temporaneo. I cavi sono incollati con il nastro adesivo al pavimento invece che passare sotto il tappeto persiano. In questo modo, tutti i presenti potranno assistere alla decapitazione. Inoltre, sarà un modo agevole per radunare la gente in vista dell'attacco. Secondo me si tratterà di una trasmissione a due vie, considerato che ho notato una piccola webcam accanto al televisore.»


  «Allora, succederà davvero?»


  «È nelle loro intenzioni, ma non si preoccupi. Sappiamo ciò che stiamo facendo.»


  «È riuscito a capire quali sono i veri addetti alla sicurezza e quali sono i terroristi?» chiese Moon.


  «I terroristi sono ancora all'esterno. Chi ha progettato questo attacco sa che non riuscirebbero a mantenere a lungo la propria copertura se in questo momento si trovassero qui dentro.» La guardia del corpo aveva un'aria sicura, ma osservava attentamente gli agenti libici mescolati tra gli ospiti.


  Mu'ammar Gheddafi, con un radiomicrofono in mano, salì di un paio di gradini per poter essere più in alto della folla. L'orchestra si zittì e gli invitati si voltarono per ascoltare il suo tributo a Fiona Katamora.


  Il leader libico era noto per essere prolisso quasi quanto Castro. Dopo cinque minuti sconclusionati, Moon cessò di prestargli ascolto.


  Si era asciugato le mani due volte in quel breve lasso di tempo e sapeva che, se si fosse tolto la giacca, si sarebbe visto che le macchie sotto le ascelle erano arrivate alla cintola.


  Era stupefacente come la guardia al suo fianco sembrasse del tutto rilassata.


  Nell'oscurità della grotta, Eric cambiò il caricatore della sua arma a tentoni. Nella sacca attaccata alla sua imbracatura ne erano rimasti altri due soltanto. La spalla gli pulsava allo stesso ritmo forsennato del cuore e non aveva la minima possibilità di occuparsene. Il sangue colava caldo e appiccicaticcio fino ai polpastrelli.


  Un'altra granata lanciata alla cieca esplose appena sotto il capodibanda del Saqr e finì nel terriccio. L'esplosione venne attutita dallo scafo, ma fece oscillare la nave verso il pontile e loro si ritrovarono inclinati di dieci gradi. Stavolta, il legno disidratato prese immediatamente fuoco e, con le fiamme che si propagavano all'esterno della nave, non avrebbero potuto far niente per fermarle.


  «Non appena fa un po' di luce, siamo fritti», disse Mark, torvo.


  Linda Ross vedeva già la sua indistinta sagoma materializzarsi nell'oscurità. Sapeva che aveva ragione. Fino a quel momento, il buio li aveva salvati, ma, non appena l'incendio avesse raggiunto una certa dimensione e la sua luce avesse riempito la caverna, il vantaggio sarebbe passato ai terroristi. La questione per lei era se attendere e sperare in qualche modo di respingere l'attacco oppure ritirarsi e trovare un'altra via d'uscita da quella trappola.


  Prese una decisione nel momento in cui riconobbe la scarsità delle scelte a sua disposizione. «D'accordo, spareremo una breve raffica di fuoco di copertura. Mark, Eric… prendete Alana, saltate sul pontile e allontanatevi dall'ingresso. Cercate di trovare una posizione difendibile. Vi assicurerò un vantaggio di una trentina di secondi. Sparategli addosso anche voi e io vi sarò subito dietro.»


  Si avvicinarono rapidamente al parapetto del Saqr. L'incendio che divampava alle loro spalle non era abbastanza esteso da illuminare l'intera grotta, però consentiva loro una visibilità di quattro o cinque metri. Il corpo di un terrorista giaceva scomposto sul terreno, ai margini del loro campo visivo, con una chiazza nera sotto il petto che il terreno stava lentamente assorbendo.


  «Fuoco», ordinò Linda e gli uomini spararono una furiosa scarica, tempestando i detriti fatti saltare per sigillare la caverna dal fiume.


  Non appena i loro fucili furono scarichi, Eric e Mark sollevarono Alana per gli avambracci, Linda, alle loro spalle, stava ancora facendo fuoco, sparando nel buio per far stare i terroristi al riparo. I tre salirono sul parapetto del Saqr e superarono di slancio la distanza che li separava dal pontile. Alana per poco non cadde e, se Eric non l'avesse afferrata subito, avrebbe picchiato le mani già zeppe di vesciche.


  Mantenendosi quanto più basso possibile, Mark li precedette, con le braccia tese davanti a sé. Quando toccò la parete posteriore della grotta, girò a destra e procedette a tentoni lungo quella superficie irregolare. Alana non era in grado di tenere le mani contro la roccia, ma Eric le posò una mano sulla spalla, da dietro, per farla restare nella direzione giusta.


  Procedettero alla cieca per poco più di venti metri, mentre l'impressionante muro di suono della rinnovata sparatoria alle loro spalle sembrava non volersi attenuare in lontananza, per l'acustica di quello spazio chiuso.


  Mark osò accendere la torcia. Si trovavano alla fine del pontile. Davanti a loro era ammassata dell'attrezzatura nautica, soprattutto rotoli di corda, ma c'era anche qualche catena dentro cesti di vimini, oltre ad aste di legno utilizzate per sostenere il sartiame. Ma ciò che colse in particolare la sua attenzione fu l'imboccatura di una grotta minore, accanto a quella principale. Alla roccia che la sormontava era stata fissata una sbarra di metallo da cui pendevano i brandelli di quelli che erano stati due drappi che, chiusi, dovevano aver fornito una certa privacy a chi si trovava all'interno.


  «Forse ce la facciamo», disse, e insieme si infilarono in quella camera nuova.


  Eric tirò rapidamente i drappi e sostituì il proprio caricatore per montare di guardia mentre Mark puntava la torcia in tutto l'ambiente, tenendo le dita sulla lente per attenuare la luce intensa dell'alogena.


  «Incredibile», sussurrò Alana, in tono reverenziale. Per un istante, si scordò del dolore alle mani e del rumore della sparatoria che infuriava all'esterno.


  Il fondo della caverna era coperto da diversi strati di complessi tappeti orientali per impedire che il freddo filtrasse dalla roccia. Altri drappi coprivano buona parte delle pareti e trasmettevano all'ambiente la festosità di una tenda. In un lato della stanza c'erano due letti di corda, uno in ordine e l'altro sfatto. L'arredamento comprendeva anche diverse casse e un grande scrittoio, con tanto di calamaio e penne d'oca, che nei secoli si erano afflosciate sui loro sostegni d'oro massiccio. Il piano dello scrittoio era coperto di intarsi di madreperla a complessi disegni geometrici. Sul pavimento c'erano pile di libri, che riempivano anche una serie di scaffali vicini. Un Corano lavorato aveva il posto d'onore accanto a una Bibbia sgualcita.


  Accanto agli scaffali c'era una nicchia. Era zeppa di casse, dal pavimento al soffitto. Il coperchio di una in particolare era leggermente sollevato e, quando Mark puntò la luce nella fessura, fu colpito dall'inconfondibile bagliore dell'oro.


  Cercò di vedere se dietro le casse c'era un passaggio, ma la loro vicinanza impediva di capirlo senza spostarle. Spinse il baule più in alto, ma quello non si spostò di un millimetro. Se era pieno d'oro come quello sottostante, con ogni probabilità doveva pesare quasi cinquecento chili.


  Passò la torcia ad Alana, che se la infilò sotto il braccio visto che non avrebbe potuto tenerla con le mani.


  «Non c'è via d'uscita», disse Mark, tornando al fianco di Eric. Stoney aveva ricaricato il mitra di Murph e glielo consegnò. «Il lato positivo della cosa è che moriremo ricchi. Ci dev'essere un centinaio di milioni in oro là dentro.»


  Gli spari non si erano affatto attenuati, ma Linda doveva essere in movimento perché non si sentiva il fragore della sua arma tra i colpi secchi degli AK dei terroristi. La poppa del Saqr ora era una pira, con le fiamme che lambivano ormai il soffitto della caverna e che stavano rapidamente saturando la caverna di fumo.


  Eric seguitò a sussurrare: «Marco» nel buio e venne ricompensato quando qualcuno rispose: «Polo».


  Linda raggiunse l'ingresso e si abbassò per entrarvi ben prima che i terroristi si fossero accorti che aveva cambiato posizione. «Datemi la buona notizia.»


  «Siamo ricchi», le disse Mark. «Ma in trappola.»


  Le due navi erano così vicine tra loro da risultare impossibile far partire un colpo, per cui erano finite in una situazione di stallo assoluto, anche se la Oregon stava sfruttando la propria mole e la propria potenza superiori per iniziare a spingere la fregata libica verso la costa. Ogni volta che gli scafi entravano in contatto, la nave più piccola era costretta a piegare a dritta per evitare di restare schiacciata sotto il mercantile. Di quando in quando, un terrorista coraggioso o dagli istinti suicidi si presentava sul ponte e cercava di lanciare l'ennesima granata contro il mercantile, ma le mitragliatrici calibro 30 entravano in funzione prima ancora che fosse riuscito a orientare il proprio tiro. Le due granate razzopropulse che riuscirono a sparare contro la Oregon la sorvolarono di poco e i due terroristi vennero falcidiati.


  I corridoi della fregata erano nel caos più assoluto, con squadre che correvano in tutte le direzioni. L'aria era satura del fumo di un incendio nella sezione prodiera della nave, malgrado i superati gorgogliatori fossero in funzione per eliminarlo. Gli allarmi erano in azione e gli uomini lanciavano ordini a gran voce per farsi sentire in quel fragore stridulo.


  Era musica per le orecchie di Fiona Katamora, incatenata a un letto nella cabina di un ufficiale. Non aveva idea di ciò che era in corso intorno a lei, oltre al fatto che gli uomini che l'avevano rapita erano nei guai.


  Sapeva di essere stata portata a bordo di una nave dopo il volo in elicottero dal campo di addestramento dei jihadisti. Lo aveva capito dall'aria salina penetrata nel sacco che le avevano messo sulla testa, dal rumore sordo del motore e dal moto delle onde contro lo scafo. Non aveva capito di che tipo di imbarcazione si trattasse finché i cannoni non erano entrati in azione.


  Non fu una sorpresa che Suleiman Al-Jama fosse riuscito a cooptare una nave da guerra libica. Con tutta probabilità, l'intero equipaggio era costituito da membri della sua organizzazione.


  Una serie di esplosioni tempestò la fregata e, a ogni deflagrazione, il suo morale migliorava. L'avrebbero comunque uccisa prima che tutto finisse - non si stava facendo illusioni in proposito - ma la Marina degli Stati Uniti avrebbe fatto in modo che non avessero una sola chance di godersi la propria vittoria.


  Un'esplosione particolarmente fragorosa colpì la nave, che parve vacillare sotto il colpo. Quando non sentì più il rombo del cannone prodiero, Fiona capì che la nave da guerra americana aveva distrutto una delle principali torrette libiche.


  La porta della cabina si spalancò di colpo. I suoi carcerieri si erano messi delle sciarpe intorno alla testa per nascondersi e reggevano degli AK-47 in spalla. Il momento di euforia di Fiona svanì mentre le venivano rimesse le manette alle mani, dietro la schiena. Senza dire una parola, la portarono via dalla stanza.


  I marinai in divisa quasi non li degnarono di uno sguardo.


  Erano troppo impegnati a mettere in salvo la nave per poter gongolare di fronte alla loro preda. Fiona cadde contro una paratia quando un'altra salva furiosa di colpi centrò la fiancata della nave. La ferocia della battaglia l'aveva talmente distratta nel corso del trasferimento verso un'altra cabina, più grande, che si scordò di pregare.


  Ma, quando vide il telo nero appeso alla parete posteriore, la videocamera e l'uomo che brandiva un'enorme scimitarra, le parole le morirono sulle labbra. C'erano altre persone in quella stanza, terroristi, non marinai libici. Una si trovava dietro la telecamera, un'altra al suo fianco stava trafficando con i comandi del collegamento satellitare. Il resto di quegli uomini armati si trovavano lì in qualità di testimoni. Riconobbe le tute da lavoro color cachi viste alla base nel deserto. L'uomo con la spada era vestito tutto di nero.


  L'altoparlante dell'allarme della sala mensa era stato disattivato, ma il suono giungeva comunque fin lì dalle altre parti della nave.


  «Invece che salvarti», disse il boia in arabo, «quella nave ha accelerato la tua fine di qualche minuto.» Guardò, torvo, il segretario di Stato, che a sua volta gli rivolse un'espressione di sfida. «Sei pronta a morire?»


  «Sono stata pronta a morire per la pace», rispose Fiona, cercando per quanto possibile di avere una voce calma, «fin dal momento in cui ne ho capito il concetto.»


  La legarono a una sedia piazzata davanti al drappo. Ai suoi piedi, sull'impiantito, era stato sistemato un foglio di plastica. Le venne legato uno straccio sulla bocca per impedirle di pronunciare qualsiasi parola di commiato.


  Il boia rivolse un cenno al cameraman, che iniziò a filmare. L'obiettivo rimase fisso su Fiona per un istante per far sì che il pubblico prescelto sapesse esattamente chi era la persona che stava per morire. A quel punto, il boia le si mise davanti, brandendo la scimitarra istoriata in maniera da farla vedere bene.


  «Noi, servitori di Suleiman Al-Jama, ci presentiamo a voi in questo giorno per liberare il mondo dall'ennesimo infedele.» Stava leggendo da un foglio scritto a macchina. «Questa è la nostra risposta agli sforzi dei crociati di imporre su di noi la loro decadenza. Questa empia donna ha concepito la peggiore delle loro menzogne e per questo deve morire.»


  Fiona si impose di ignorare quelle farneticazioni, per cui nella sua testa non sentì altro che: «Padre nostro, che sei nei cieli…»


  Vedere che i suoi uomini erano stati colpiti provocò una fitta di preoccupazione al cuore di Cabrillo, ma a quel punto non si poteva certo tornare indietro. Invece di prendere in considerazione una ritirata, procedette da solo. Nessuno dei marinai libici gli prestò la minima attenzione. Con quel manipolo di terroristi di Al-Jama che sfruttavano la nave come base per l'esecuzione di Fiona Katamora, un volto sconosciuto tra di loro non era motivo di allarme. I pochi uomini che si aggiravano per la nave erano concentrati sul proprio lavoro. Quando una squadra antincendio gli corse incontro, Juan smise di correre e si appiattì contro una parete, proprio come avrebbe fatto qualsiasi marinaio addestrato.


  «Vieni con noi», gridò il capo della squadra senza rallentare il passo.


  «Ordini del comandante», rispose Juan alle sue spalle e corse nella direzione opposta.


  Trovò la scala e scese velocemente, tre gradini alla volta, travolgendo un marinaio che stava salendo a fatica. Una volta sottocoperta, si precipitò con sicurezza verso la mensa dell'equipaggio. Davanti alla porta c'erano due uomini armati. Uno stava guardando nella stanza, l'altro rivolse un'occhiata a Cabrillo, ma lo liquidò come un membro dell'equipaggio, per via dell'uniforme.


  Se mai Juan avesse avuto bisogno di conferme sulla prevista presenza di terroristi, quei due le erano di certo, con le loro kefìah e i loro AK.


  A dieci passi di distanza, Juan udì qualcuno dall'interno della mensa dire: «… ucciso le nostre donne e i nostri bambini nelle loro case, bombardato i nostri villaggi e messo in discussione la parola stessa di Allah».


  Non ebbe bisogno d'altro. Con la furia distaccata che gli derivava dall'aver combattuto fin troppo a lungo - per tutta la vita, gli sembrava - estrasse la pistola mitragliatrice. Gli occhi del terrorista si spalancarono, ma si trattò dell'unica reazione che il presidente gli consentì. L'arma di Cabrillo vibrò tra le sue mani, crivellando il torso di entrambi gli uomini. Un colpo staccò la parte superiore della spalla di uno dei due, sollevando schizzi di sangue simili a un orrendo graffito sulla parete retrostante.


  Juan si fece largo tra quei corpi prima ancora che cadessero in terra, per riuscire a entrare nella mensa. Alla sua destra, al di là del campo della telecamera, c'erano sei uomini armati. Altri due erano nei pressi dell'attrezzatura video e un altro era di fronte a essa, con un pezzo di carta in una mano e una spada arcuata nell'altra.


  Fiona Katamora era seduta dietro di lui, imbavagliata, ma con lo sguardo vivido.


  Cabrillo fece mente locale nella prima frazione di secondo e, in quella successiva, fece la sua valutazione dei pericoli incombenti. Il boia si sarebbe dovuto muovere per assestare il suo colpo letale e gli addetti alla telecamera avevano lasciato le armi per terra.


  Juan si inginocchiò per trovare una posizione di tiro più stabile e aprì il fuoco sui sei terroristi. Due caddero prima ancora di capire che lui era nella stanza. Un terzo morì mentre cercava di impugnare il mitra. Considerata la nota tendenza della canna dell'H&K ad alzarsi in posizione di fuoco automatico, il quarto e il quinto terrorista furono eliminati da un doppio colpo alla testa che fece volare in aria brandelli di cervello.


  Per aggiustare la mira, Cabrillo fu costretto ad allentare il dito sul grilletto per un istante. Il sesto terrorista aprì il fuoco prima che fosse riuscito a prendere bene la mira. Le pallottole crivellarono il muro alla destra di Juan, scrostando pezzi di vernice bianca dal metallo, rimbalzando in tutte le direzioni.


  Il presidente inquadrò il bersaglio e fece fuoco, tempestando il terrorista con una raffica che lo sbatté di peso contro la paratia. Poi rivolse la sua attenzione all'uomo dalla spada, che reagì con il riflesso più fulmineo che Juan avesse mai visto. Erano passati quattro secondi da quando aveva esploso i primi colpi. Un normale essere umano avrebbe impiegato metà di quel lasso di tempo per elaborare ciò che i suoi sensi gli stavano dicendo.


  Ma non quell'uomo.


  Si stava muovendo nell'istante in cui gli occhi di Juan si posarono su di lui. Alzò la spada, eseguendo un'elegante piroetta, con la lama che iniziò la sua discesa arcuata verso il collo nudo di Fiona Katamora ancor prima che il sesto terrorista fosse caduto.


  Carico di adrenalina, Juan assistette alla scena come se stesse avvenendo al rallentatore. Si mise a sventagliare la canna corta dell'H&K, sapendo che era troppo tardi. Fece fuoco comunque e, in fondo alla stanza, l'addetto alla telecamera estrasse una pistola da un fodero che Cabrillo non aveva visto.


  Una ruga di dolore atroce si aprì lungo la tempia di Juan e il suo campo visivo si fece nero.
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  Ali Ghami diede un'occhiata all'orologio forse per la dodicesima volta da quando Gheddafi aveva iniziato a parlare. E seguitò a puntare lo sguardo verso un assistente, fermo accanto all'ingresso principale, con un auricolare in un orecchio. Ogni volta che incontrava lo sguardo di quell'uomo, l'assistente scuoteva la testa impercettibilmente.


  La guardia del corpo di Charles Moon gli aveva segnalato quel comportamento e, dopo aver studiato con maggior attenzione il ministro libico, aveva notato altri segni di nervosismo. Ghami spostava di continuo il peso da un piede all'altro oppure si infilava le mani nelle tasche della giacca, solo per estrarle un istante dopo. Molti ospiti si stavano stancando di quel lungo discorso, che ormai era in corso da mezzora, ma Ghami pareva più agitato che annoiato.


  Riguardò l'assistente. L'uomo in abito elegante era leggermente girato, con la mano sull'orecchio per sentire meglio, mentre la voce di Gheddafi procedeva monotona. Si voltò un istante dopo e rivolse un cenno di assenso a Ghami, con un sorriso di trionfo.


  «Lo spettacolo comincia», disse la guardia del corpo di Moon, come se niente fosse.


  Ghami salì su un gradino per ottenere l'attenzione del presidente libico. Quando Gheddafi interruppe le sue lodi sconclusionate di Fiona Katamora, il ministro salì ulteriormente e gli sussurrò qualcosa in un orecchio.


  Gheddafi impallidì. «Signore e signori», disse con voce tremante, la stessa voce che era parsa così compassionevole e chiara fino a pochi istanti prima. «Mi è appena stata comunicata la peggior notizia possibile.»


  Moon tradusse a beneficio del compagno.


  «Sembra che l'amata segretario di Stato sia riuscita a sopravvivere all'orribile incidente aereo.» Le sue parole vennero accolte da un singulto collettivo e in tutta la stanza si levarono grida e commenti. «Signore e signori, per favore, concedetemi la vostra attenzione. Per favore. Le cose non stanno come sembrano. In seguito allo schianto, è stata sequestrata da forze leali a Suleiman Al-Jama. Mi è appena stato detto che stanno per ucciderla. Il ministro Ghami mi dice anche che dispongono di un sistema per comunicare con noi all'interno di questa casa.»


  Gheddafi seguì il ministro degli Esteri nella sala attigua e ben presto la stanza fu riempita dagli ospiti dotati di maggior sangue freddo. La guardia del corpo convinse Moon a restare indietro, per cui erano ancora nell'ingresso, da dove cercavano di sbirciare. Il televisore era stato acceso e la sua pallida luminescenza dava la sensazione che i corpi degli astanti avessero perso fino all'ultima goccia di sangue. Molte donne piangevano.


  D'un tratto, sullo schermo apparve un'immagine. Seduta su uno sfondo nero c'era il segretario Katamora. Aveva i capelli arruffati e gli occhi grandi e scuri cerchiati di rosso. Il bavaglio stretto intorno alla sua bocca le metteva in tensione le guance, contraendole il volto in un ghigno forzato, ma restava comunque bellissima.


  Il pianto crebbe di intensità.


  Apparve un uomo con il volto celato da una kefìah. Brandiva una spada la cui lama evidenziava una piccola scalfittura. «Noi, servitori di Suleiman Al-Jama, ci presentiamo a voi in questo giorno per liberare il mondo dall'ennesimo infedele», disse. «Questa è la nostra risposta agli sforzi dei crociati di imporre su di noi la loro decadenza. Questa empia donna ha concepito la peggiore delle loro menzogne e per questo deve morire.»


  La guardia del corpo di Moon studiò attentamente la reazione di Ghami. A suo modo di vedere, c'era qualcosa di strano in ciò che la televisione stava mostrando.


  Gheddafi prese la piccola telecamera posata sul sostegno del televisore e la puntò verso di sé, con il braccio teso al massimo. «Fratello mio», disse. «Fratello musulmano che ti bei della luce di Allah, la pace sia con Lui. Questa non è più la via giusta. La pace è l'ordine naturale del mondo. Il sangue chiama altro sangue. Non capisci che togliendole la vita non otterrete nulla? Non metterete fine alle sofferenze del mondo arabo. Solo il dialogo può farlo. Solo sedendoci davanti ai nostri nemici e discutendo di cosa ci abbia condotti a questo possiamo sperare di vivere un giorno in armonia.


  «Il Corano ci dice che non può esserci alcuna armonia con gli infedeli.


  «Il Corano ci dice anche di amare la vita senza esclusione. Allah ci ha fornito questa contraddizione perché ciascun uomo possa fare la sua scelta. Il tempo dell'odio è finito. I nostri governi si incontrano in questo momento per compiere la stessa scelta per tutti i nostri popoli. Ti imploro di deporre la spada. Di risparmiarle la vita.»


  Nessuno riuscì a scorgere i lineamenti dell'uomo con la spada a causa della sciarpa, ma il suo linguaggio corporeo fu di facile lettura. Abbassò le spalle e gettò a terra la scimitarra, che finì fuori dal campo della telecamera.


  A quel punto, dal fondo della sala del ricevimento, si udì un rumore di passi affrettati, decine di piedi diversi che calpestavano il pavimento di marmo.


  II piano stava andando a rotoli.


  Ali Ghami strappò la telecamera dalla mano di Gheddafi. «Mansour», gridò alla sua guardia del corpo, «cosa stai facendo? Qui ci sono i nostri uomini armati. Ammazzala! Fallo ora!»


  Invece di raccogliere nuovamente la spada per decapitare la donna, la figura sullo schermo sfilò il bavaglio dalla bocca del segretario di Stato Katamora.


  «Mansour», gridò nuovamente Ghami. «No!»


  Qualcuno strappò la telecamera al ministro nel preciso istante in cui avvertì la forte pressione della canna di una pistola contro la schiena. Si voltò e vide un uomo asiatico, la guardia del corpo di Charles Moon.


  «Fine dei giochi, Suleiman», disse Eddie Seng. «Dia un'occhiata.»


  Sullo schermo, l'uomo che Ghami era convinto fosse il suo amico più fidato, si srotolò la kefìah dalla testa. «Com'è andata?» chiese il presidente Cabrillo, che aveva metà della testa coperta di bende.


  «Credo che l'espressione giusta sia 'colto sul fatto'.» La squadra delle guardie del corpo personali del presidente Gheddafi si fermò sulla soglia per comunicare che avevano sopraffatto il personale di sicurezza all'esterno senza bisogno di sparare un sol colpo.


  Gheddafi, che quel pomeriggio stesso era stato messo al corrente dell'operazione da parte di Charles Moon, aggredì verbalmente il suo ministro. «La sceneggiata è finita. Questo pomeriggio, dopo aver ricevuto un'imbeccata anonima, alcuni membri dell'Esercito svizzero hanno fatto irruzione nella casa in cui tenevi prigioniero mio nipote, di cui avevi inscenato la morte in un incidente d'auto. È al sicuro e, dunque, non potrai più startene come un aspide sul mio petto, pronto a colpirmi se non ti lascio massima libertà di movimento.


  «Non sapevo che tu fossi Al-Jama. Pensavo che mi stessi ricattando per ottenere la tua attuale posizione per una sete egoistica di potere. Ma ora ti sei rivelato al mondo. La tua colpa è chiarissima e la tua esecuzione sarà rapida. E io lavorerò per far piazza pulita di chi, nel mio governo, si sia espresso favorevolmente nei tuoi confronti.»


  Gheddafi allargò le braccia per indicare tutte le importanti persone presenti in quella stanza. «Insieme rigettiamo i tuoi sistemi e il fallimento del tuo complotto ordito per uccidere i capi di altre nazioni musulmane sarà un monito per chiunque altro intenda ostacolare il cammino della pace. Toglietemi di torno questo rifiuto.»


  Un corpulento soldato libico afferrò Ghami per la collottola e lo portò via a faccia in giù in mezzo alla folla sbigottita. Dal televisore si udì una voce di donna. «Signor presidente, non avrei saputo usare parole migliori.» Fiona Katamora era in piedi al fianco di Juan. «Intendo anche assicurare tutti i partecipanti alla conferenza che domattina, alle nove in punto, sarò al tavolo delle trattative. Insieme potremo annunciare una nuova era.»


  La pallottola che aveva ferito il presidente di striscio alla testa nella mensa della fregata gli aveva fatto perdere i sensi solo per un secondo, mentre l'unica pallottola che era riuscito a sparare aveva ottenuto ben altro risultato: aveva centrato la spada che stava per colpire, deviando la mira del boia. La lama si era abbattuta sullo schienale metallico della sedia, facendola cadere di lato e sbattendo Fiona a terra.


  Dal pavimento su cui giaceva, Juan aveva esploso un paio di raffiche da tre colpi, uccidendo il cameraman e il suo assistente. L'uomo della spada aveva perso l'arma e si era ritratto da Fiona, con le mani sopra la testa.


  «Vi prego», aveva implorato. «Sono disarmato.»


  «Slegala», gli aveva ordinato Juan. «E toglile il bavaglio.»


  Prima di eseguire l'ordine, l'uomo che fino a qualche momento prima era stato sul punto di ucciderla, se la fece sotto.


  «È un po' più difficile affrontare uomini armati in combattimento che far saltare in aria degli innocenti, vero?» lo canzonò Juan. Una volta tolto il bavaglio, chiese al segretario di Stato: «Sta bene?»


  «Sì, penso di sì. Chi è lei?»


  «Diciamo solo che sono lo spirito del tenente Henry Lafayette.» Juan tirò fuori la radio portatile da una tasca dei pantaloni. «Max, mi senti?»


  «Era ora che chiamassi, dannazione», disse Max con una voce così aspra che Cabrillo capì che doveva essere fuori di sé dalla preoccupazione.


  «Ho la donna e ora ce ne andiamo.»


  «Muovetevi. La Sirte sta accelerando e ci restano solo un paio di minuti per mandare a buon fine il nostro piano di prelevamento.»


  Fiona si alzò, massaggiandosi i polsi nei punti in cui le manette le avevano lacerato la pelle. Si mantenne a prudente distanza dall'uomo della spada, ma fece la cosa più incredibile che Juan potesse immaginare. Disse: «La perdono e mi auguro che un giorno lei riesca a considerarmi un'amica». Si rivolse a Juan. «Non lo uccida.»


  Cabrillo era incredulo. «Con il dovuto rispetto, è completamente matta?»


  Senza guardarsi indietro, la donna uscì dalla stanza. Juan fece per seguirla, si voltò dalla parte dell'uomo della spada ed esplose un colpo. Raccolse il foglio da terra e lesse la frequenza su cui la telecamera avrebbe trasmesso le immagini, l'ultima tessera del suo piano. Una volta raggiunta la donna, disse: «Non potevo permettermi di averlo alle costole, per cui gli ho sparato a un ginocchio».


  La prese per mano e insieme corsero verso il ponte principale. Juan notò che il fumo si era diradato. Un paio di marinai si trovavano sul pianerottolo più in alto. Non reagirono finché non riconobbero il segretario di Stato nippo-americano. Come in un film, cercarono di saltarle addosso simultaneamente. Juan ne uccise uno in volo e l'impatto della pallottola bastò ad alterare la sua traiettoria. L'altro andò a sbattere contro il petto di Juan con forza sufficiente a svuotargli i polmoni. Senza fiato, Juan restò indifeso per alcuni istanti, un'opportunità di cui il marinaio approfittò per sferrargli una rapida serie di pugni.


  Fiona cercò di staccarlo dal suo salvatore e, se non avesse passato quel che aveva passato negli ultimi giorni, ce l'avrebbe fatta, ma il suo fisico era debilitato. Il marinaio se la scrollò di dosso con aria sprezzante e colpì Cabrillo al mento con un calcio.


  Dal mare si udì un rombo che scosse la scala.


  Un missile era partito da una rampa nascosta nel ponte della Oregon. Si era alzato nell'oscurità crescente su una colonna di fuoco che era parsa squarciare il cielo. Il razzo dalla testata esplosiva iniziò quasi subito la traiettoria discendente.


  Il rumore galvanizzò il presidente, che trovò la furia di un folle. Il calcio gli aveva scosso il cervello, per cui si batteva spinto solo dall'istinto. Si abbassò per evitare il colpo successivo e infilò il gomito sullo stinco del marinaio, con forza sufficiente a spezzarne l'osso.


  L'uomo lanciò un grido quando ci posò il proprio peso sopra e le due parti spaccate stridettero l'una contro l'altra. Juan gli assestò una ginocchiata all'inguine, prima di spingerlo giù dagli ultimi gradini. Poi afferrò la mano di Fiona e, insieme, corsero verso l'uscita.


  Il boccaporto da cui era entrato nella sovrastruttura della Sirte era chiuso e, quando lui l'apri, aspettandosi di vedere la Oregon vicinissima alla fiancata della fregata, notò che la sua nave era distanziata di una decina di metri. Alle sue spalle, la scia di condensazione del razzo fluttuava nell'aria, una serpe sinuosa che si infilava a spirale nella notte.


  Dalla fiancata opposta della fregata giunse un'esplosione ben più potente di qualunque altra si fosse sentita dall'inizio della battaglia. Il razzo mare-terra era finito nelle paratoie principali della centrale di energia mareomotrice di Zonzur Bay.


  Otto fucili da assalto riversarono il proprio fuoco letale nell'imboccatura della caverna minore. Schegge di pietra e pallottole di rimbalzo riempirono l'aria come uno sciame di calabroni impazziti. I quattro americani sanguinavano da diversi punti, anche se nessuno lamentava una ferita grave come quella alla spalla di Eric Stone.


  L'attacco contro di loro era in tali forze che non riuscirono a rispondere al fuoco, per cui si acquattarono accanto all'ingresso, mentre i terroristi avanzavano dietro un muro di piombo.


  D'un tratto, un terrorista irruppe nella caverna, gridando come un ossesso. Sparò dal fianco, crivellando le pareti, distruggendo il letto e facendo cadere i libri dagli scaffali. Linda lo colpì con una raffica da tre colpi al petto, prima che riuscisse a prendere la mira contro di loro, scagliandolo nuovamente di peso nella grotta principale.


  Era stato un mero colpo di fortuna che lei fosse riuscita ad ammazzarlo prima che l'uomo colpisse uno di loro e sapeva che non le sarebbe più capitato. La prossima volta, sarebbero stati attaccati dalla squadra al completo e tutto sarebbe finito.


  Linda controllò le munizioni a sua disposizione. Non aveva caricatori di riserva nell'imbracatura e quello infilato nel castello del suo mitra era solo mezzo pieno. Eric era a corto di colpi e brandiva l'arma come se fosse una mazza, pronto a difendersi in un corpo a corpo. Sapeva che nemmeno a Mark Murphy dovevano essere restati molti colpi.


  Una vita intera passata a difendere il suo paese e ora tutto dipendeva da quell'ultima resistenza in una grotta buia, lontano da casa, contro un manipolo di fanatici che non volevano nient'altro che il diritto di continuare a uccidere.


  La sparatoria fuori dalla grotta si attenuò. Si stavano preparando all'assalto finale.


  Una granata volò dal passaggio saturo di fumo e atterrò nella nicchia piena di casse. Il legno assorbì metà della deflagrazione, vomitando frammenti e monete d'oro scintillanti mentre una pioggia di schegge tempestava le pareti della caverna. Ancora una volta, nessuno rimase colpito, ma lo spostamento d'aria li stordì. Frammenti di legno in fiamme erano piovuti sui letti, appiccando il fuoco al tessuto. Nel giro di pochi secondi, l'aria fu satura di fumo.


  Eric gridò qualcosa a Linda, che però, con le orecchie che le fischiavano, non lo sentì. Era certa che sarebbero arrivati ora. I terroristi dovevano sapere che, subito dopo la detonazione della granata, li avrebbero avuti in pugno. Sporca, dolorante, con i nervi a fior di pelle, strinse il dito intorno al grilletto del REC7.


  Però, non accadde nulla per diversi, lunghi secondi. Dei sette terroristi sopravvissuti, in quel momento solo uno o due stavano sparando nella grotta. Vogliono stanarci, pensò Linda. Sanno che il fumo ci costringerà ad andare da loro o sperano che sia il fuoco a ucciderci.


  Mantenendosi supina per sottrarsi agli effetti peggiori, Linda prese qualche piccola boccata di quell'aria malsana, ma ogni respiro le bruciò i polmoni. Gli uomini di Assad stavano per ottenere ciò che volevano, pensò amaramente. Non sarebbero potuti restare lì ancora per molto. Guardò Eric e Mark, con sguardo interrogativo. Fu come se le avessero letto nel pensiero: entrambi fecero un cenno di assenso. Linda si inginocchiò con qualche difficoltà e poi scattò in piedi, affiancata dai compagni di navigazione.


  «Andiamo, Sundance», gridò Mark mentre si gettavano verso i fucili che li attendevano.


  Superarono di slancio i drappi incendiati all'ingresso della caverna e percorsero quasi due metri senza che nessuno gli sparasse contro. Linda cercò un bersaglio nella luce tremolante della nave che bruciava in lontananza, ma non vide nessuno di fronte a loro. Un terrorista era in terra a pochi passi da lei, con un foro di proiettile tra le scapole. Poi ne vide altri che, in qualche modo, erano riusciti a colpire. Il fondo della caverna ne era costellato. La sua corsa a rotta di collo subì un rallentamento, finché Linda si fermò del tutto, con un totale di otto corpi ai suoi piedi.


  Si sentì percorrere la schiena da un fremito di superstizione.


  Uno di quegli uomini compì un lento movimento, artigliando la sabbia e cercando disperatamente di respirare. Al pari del primo, era stato colpito alla schiena. Con un calcio, Mark allontanò l'AK dalla sua portata e girò l'uomo sulla schiena. Dalle sue labbra uscì del sangue schiumoso proveniente dai polmoni perforati. Linda non aveva mai visto Tariq Assad, per cui non riconobbe il suo particolarissimo sopracciglio continuo.


  «Com'è possibile?» disse a fatica.


  «Ne sappiamo quanto te, amico», gli disse Mark.


  E fu allora che, nel crepitio del Saqr in fiamme e malgrado gli ronzassero le orecchie, udirono una melodiosa e pastosa voce baritonale che cantava l'inno ufficiale dei marine: «From the halls of Montezuma / to the shores of Tripoli / we willfight our country's battles / in the air, on land and sea».


  «Linc», gridò Linda.


  «Come stai, dolcezza?» L'uomo spuntò dal suo riparo con il mitra pronto a far fuoco e un paio di visori notturni al collo. «Sono venuto qui il prima possibile, ma non sono stato concepito per correre nel deserto, dannazione.»


  Linda gli gettò le braccia al collo, abbandonandosi a un pianto a dirotto sul suo petto, mentre la sua intensa determinazione ad affrontare i nemici in un assalto suicida si dissolveva nel profondo sollievo che provava a essere viva. Mark ed Eric gli diedero delle pacche sulla schiena, ridendo e tossendo per il fumo.


  «Si direbbe che vi siate fatti valere…» Il che, detto da Linc, era il massimo segno di rispetto.


  Alana barcollò fuori dalla caverna, a torso nudo e con il reggiseno un tempo bianco e ora annerito dalla caligine. Reggeva tra le mani un paio di libri con la massima cautela. Dalle pagine usciva del fumo. Quando uno dei due prese fuoco, Mark glielo tolse di mano, lo gettò a terra e con i piedi ci buttò sopra della sabbia per soffocare le fiamme.


  «Avrei voluto salvarne altri», riuscì a dire fra un colpo di tosse e l'altro, «ma il fumo… Non ce l'ho fatta. Ho preso questo, però.»


  «Che cos'è?» chiese Linc.


  Appeso a una grezza collana d'argento c'era un cristallo dalla montatura rudimentale. Non era un gioiello molto ben fatto. Anzi, sembrava quasi il tentativo da parte di un bambino di realizzare un regalo per la festa della mamma con scovolini e colla. Ma c'era qualcosa di affascinante in quell'oggetto che andava al di là della sua antica provenienza, qualcosa che sembrava quasi una presenza fisica in quella caverna, tra loro.


  Una pallottola aveva frantumato la pietra, di cui restavano minuscoli frammenti, e da cui stillò una sola goccia rosso scura.


  «Santo Iddio», disse Mark, inginocchiandosi per raccogliere la sabbia intrisa. Estrasse una barretta energetica da un taschino della camicia e ne strappò la confezione. Gettò via la barretta e posò con grande cura sabbia e sangue nell'involucro, avvolgendone le estremità per chiuderlo. Sul palmo della sua mano c'era una traccia rossa che si fuse con il sangue di una ferita che si era procurato durante la battaglia.


  «Quando le coperte hanno preso fuoco», spiegò Alana, «mi sono resa conto che sul letto c'era una mummia sul fianco, girata verso la Mecca, come si confà a un buon musulmano. Questa l'aveva al collo. Deve essere stato Henry Lafayette a sistemare il corpo di Al-Jama in quel modo, quando il vecchio è morto, lasciandogli il suo più grande tesoro. Si tratta del Gioiello di Gerusalemme, vero? E quello era il Suo sangue, conservato per duemila anni sotto vuoto in un gioiello.»


  «Il 'suo' sangue? Ma di chi?»


  «Nell'involucro della barretta che Mark ha in mano potrebbe esserci il sangue di Gesù Cristo.»


  La grande paratoia d'acciaio della stazione mareomotrice si elevava per oltre tre metri sulla centrale elettrica eretta nella depressione desertica. Quando la struttura operava a pieno regime, la paratoia poteva abbassarsi di oltre dieci metri per consentire all'acqua di fluire dagli ampi condotti nella lunga sala delle turbine, più di trenta metri sotto il livello del mare. Ora che il sole stava tramontando rapidamente, la paratoia era stata chiusa e le turbine giravano al minimo per consentire al personale di rimuovere il sale in eccesso lasciato dall'evaporazione dovuta al sole, la chiave di una struttura a emissione zero.


  Il missile lanciato dalla Oregon centrò in pieno il macchinario scoperto che faceva funzionare la paratia, distruggendo i sistemi idraulici e mandando in frantumi gli ingranaggi che fungevano da freno meccanico. Nemmeno la pressione dell'oceano, per la quale era stata concepita, riuscì a tenere la pesante porta al suo posto ed essa iniziò ad abbassarsi di sua iniziativa in una rientranza ricavata nella diga artificiale.


  L'acqua scavalcò la paratia, dapprima sotto forma di scrosci sottili e irregolari sospinti dalle onde che lambivano la struttura e poi di una cortina costante, quando la paratia finì sotto la superficie. Con minore superficie esposta alle forze titaniche che trattenevano il Mediterraneo, la paratia accelerò la propria discesa verso il basso. La cortina si trasformò in un getto e poi in un torrente più possente della peggior breccia in un argine del Mississippi. I condotti per far entrare l'acqua nella centrale vennero chiusi, salvando le delicate turbine, per cui quel diluvio fluì con violenza e senza freni oltre la diga, nel deserto.


  Anche quando la centrale non era attiva, restava pur sempre una zona di oltre tre chilometri intorno alla struttura dove vigeva il divieto assoluto di navigazione. Era una regola che Max Hanley aveva beatamente ignorato. Aveva condotto la Golfo della Sirte nella posizione giusta per l'impatto con il missile. Sullo schermo principale, in alto, osservò il mare sparire nella voragine sul lato opposto della fregata, ma, cosa più importante, avvertì la forza della corrente da come la sua amata nave rispondeva ai suoi comandi.


  La Sirte si era staccata dalla Oregon non appena si furono trovati nel vortice indotto dalla forza di gravità, risucchiata verso l'apertura proprio come se ci si fosse diretta di sua iniziativa. Max diede maggiore potenza ai thruster direzionali e ridusse lo svantaggio, tenendo d'occhio lo schermo con le immagini della telecamera che mostravano il punto in cui sarebbe apparso Juan.


  «Forza, amico. Non abbiamo il giorno intero.»


  D'un tratto, il presidente irruppe nel boccaporto della fregata, tenendo per mano il segretario di Stato Katamora. Max aumentò l'angolo di virata e ridusse il divario e in tal modo le due navi si avvicinarono a tal punto da scrostarsi a vicenda la vernice dallo scafo. In quel preciso istante, Juan si presentò sul parapetto della Sirte. Issò Fiona dal ponte e la spinse sulla Oregon, dove cadde tra le braccia aperte di un Mike Trono tuttora rintronato.


  Non appena gli stivali di Juan sfiorarono il ponte, Max allontanò il grande cargo dalla fregata colpita e diede il massimo del gas. Anche la nave da guerra stava disperatamente cercando di allontanarsi da quel vortice. Il suo fumaiolo sputava fumo e le sue eliche sferzavano l'acqua freneticamente, eppure perdeva terreno istante dopo istante.


  I motori rivoluzionari della Oregon le consentivano una potenza dieci volte superiore alla norma e, una volta che l'acqua ebbe iniziato a ronzare nei condotti, il suo rollio laterale si interruppe e la nave iniziò ad allontanarsi. Max poté addirittura ridurre leggermente la pressione sui comandi, dato che non gli piaceva mai spingere i suoi tesorucci più del necessario.


  Lo scafo della Sirte andò a finire con la fiancata contro la cateratta aperta. L'acqua seguitò a scorrerle sotto la chiglia, ma, d'un tratto, il deflusso ritornò sotto controllo. In quello stato di equilibrio precario, con il mare che esercitava forte pressione sullo scafo al punto da farne gemere l'acciaio per lo sforzo, l'equipaggio non poté fare nulla quando la nave che aveva sventato il loro piano perfetto si allontanò serenamente.


  Sul ponte della Oregon, gli agenti della Corporation che erano stati ricacciati indietro dalla granata si strinsero intorno al presidente e alla sua ospite. Era passato così poco tempo da quel momento fatale che il personale medico non era neppure arrivato, ma tutto lasciava pensare che, alla fine, la dottoressa Huxley e la sua squadra non avrebbero avuto un gran daffare. Le ferite sembravano roba da poco.


  Juan tese una mano per presentarsi formalmente a Fiona. «È per me un onore incontrarla. Sono Cabrillo, Juan Cabrillo. Benvenuta a bordo dell'Oregon.»


  La donna ignorò la mano e lo abbracciò con forza, dicendogli più e più volte grazie in un orecchio.


  Un elemento essenziale della capacità dell'adrenalina di intensificare i sensi sta nel fatto che tale effetto li riguarda tutti, per cui, prima che Fiona si rendesse conto di quanto Juan stesse apprezzando quel contatto, lui si districò garbatamente dalle sue esili braccia.


  «So che lei è una donna dai tanti talenti, ma mi domando se tra questi vi sia la recitazione.»


  Lei lo guardò di traverso. «La recitazione? Dopo quello che abbiamo appena passato, lei mi viene a parlare di recitazione?»


  Juan la cinse con un braccio per condurla nella nave. «Non si preoccupi, dovrà solo recitare se stessa e abbiamo appena provato la scena che voglio riprodurre per Ali Ghami.»


  «Lo conosce?»


  «Conosco anche il modo in cui è riuscito a esercitare una certa influenza su Gheddafi. Suo nipote era in vacanza in Svizzera quando è rimasto ucciso in un incidente d'auto. Si è trattato di un finto incidente e il ragazzo in realtà è stato rapito. Pur di rivedere il ragazzino vivo, Gheddafi è stato costretto a nominare Ghami ministro degli Esteri, senza sapere di aver appena fatto di uno dei peggiori terroristi al mondo un alto funzionario di governo e di avergli dato accesso a tutto ciò di cui aveva bisogno per la sua impresa criminosa.»


  «E lei?» chiese Fiona. «Che cosa c'entra in tutto questo?» Juan la strinse a sé. «Sono solo fortunato, immagino.»






  EPILOGO


  Il personale più esperto era radunato sulla piazzola dell'elicottero, a poppa, quando George Adams riportò Hali Kasim sulla nave da un ospedale di Tripoli. La Hux aveva predisposto una sedia a rotelle e si girò dalla parte opposta dell'elicottero che stava calando sulla volta di poppa ellittica dell'Oregon.


  I pattini si posarono esattamente al centro. Gomez spense le turbine. Tutti corsero in avanti, sotto le pale rotanti, per assestare manate sul vetro della portiera posteriore, ridendo e scimmiottando Hali, seduto al suo interno con la cintura di sicurezza allacciata, con una camicia da notte sul petto coperto di bende. Aveva subito un intervento chirurgico di cinque ore per sistemare il danno fatto dalla pallottola di Assad ai suoi organi interni e aveva sopportato una settimana di cibo ospedaliero prima che i dottori accettassero di dimetterlo.


  Ma era l'ultimo di loro a tornare a casa dopo quella che forse era stata la missione più ardua che la Corporation avesse mai intrapreso. All'alba, si incontrarono con le due scialuppe zeppe di prigionieri. Il ministro degli Esteri aveva già riottenuto il vecchio incarico e si trovava alla conferenza. Subito dopo, Adams aveva prelevato Linda e gli altri dalla grotta nel deserto. Quando ne erano emersi, avevano trovato il professor Emile Bumford legato e imbavagliato all'ingresso. I due cani da caccia che erano finiti in mare durante l'attacco alla Sirte erano stati raccolti, semi-annegati, dallo Zodiac di soccorso con nessun danno a parte qualche scottatura alle mani e al viso. La Hux e i suoi li avevano rappezzati alla meglio, avevano curato le mani di Alana e la spalla di Eric e avevano estratto un mezzo chilo di schegge di pietra dal gruppo che Mark aveva ribattezzato i «Fantastici Quattro».


  Alana era rimasta a bordo della Oregon solo una notte. Non vedeva l'ora di tornare in Arizona, da suo figlio. Sfortunatamente, senza prove documentate e con il cristallo rovinato, nessuno sarebbe stato disposto a rischiare la carriera per sostenere che quella collana fosse davvero il favoleggiato Gioiello di Gerusalemme. La vera e propria squadra di archeologi che avevano condotto gli scavi nella villa romana era stata mandata nella caverna dopo che la cappa di fumo si era diradata. Il Saqr si era ridotto in cenere e restava solo l'oro della seconda caverna. Si trattava del più folle sogno numismatico divenuto realtà. L'oro era per lo più sotto forma di monete di ogni nazione europea e di ogni angolo dell'impero ottomano, vecchie di centinaia di anni. Era il tesoro accumulato da generazioni della famiglia Al-Jama e, persino secondo la stima più prudente, il suo valore ammontava a dieci volte il valore del semplice oro.


  I delegati degli accordi di Tripoli avevano già dichiarato che i proventi della vendita di monete così varie e ben conservate avrebbero contribuito a finanziare una serie di programmi per la lotta alla povertà in tutto il mondo islamico. Ed era solo l'inizio delle ampie riforme che i leader avevano sul tavolo.


  Mezza dozzina di mani calarono Hali Kasim dall'elicottero, depositandolo sulla sedia a rotelle pronta ad accoglierlo.


  «A me non sembri conciato così male», disse Max, strofinandosi gli occhi.


  «Sto ancora prendendo antidolorifici, per cui non mi sento particolarmente male», rispose Hali, con un sorrisino.


  «Bentornato.» Juan gli strinse la mano. «Stavolta te ne sei davvero beccata una per la squadra.»


  «Sta' a sentire, presidente, non so cosa sia stato peggio: se restare colpito oppure farmi fregare. Agente del Mossad un corno! Spero solo che, alla fine, abbia sofferto.»


  «Stai tranquillo», disse Linc. «Una pallottola nei polmoni direi che è il peggior modo per andarsene…»


  La bella notizia a proposito del ritrovamento archeologico nella tomba era rappresentata dai tre libri che Alana era riuscita a salvare. Uno era la Bibbia di Henry Lafayette, che lui aveva lasciato al suo mentore, e un altro era il Corano personale di Suleiman Al-Jama. Il terzo era un trattato dettagliato su come le due grandi religioni avrebbero potuto e dovuto coesistere se tutti i fedeli fossero stati sufficientemente forti e all'altezza dei valori morali fissati nei testi sacri. Era già stata effettuata un'autenticazione della calligrafia e, malgrado alcuni intransigenti lo definissero un falso e un inganno occidentale, altri - molti, molti altri - stavano prestando ascolto alle parole dell'imam trasformatosi prima in pirata e poi in pacifista.


  Nessuno, meno che mai Juan Cabrillo, si illudeva che il terrorismo stesse per finire, ma che fosse in declino sì. La cosa non rappresentava un problema per lui, nemmeno se avesse significato che la Oregon sarebbe stata demolita e che lui se ne sarebbe andato in pensione ai Tropici.


  Tutti, tranne Max e Juan, seguirono Hali mentre veniva sospinto sulla sedia a rotelle all'interno della nave. I due indugiarono sulla volta di poppa ellittica, accanto alla bandiera iraniana che la loro nave batteva. L'acqua turbinò nella scia del grande mercantile che si rimetteva in movimento.


  Max tirò fuori la pipa e se la infilò tra i denti. Ma la volta di poppa era troppo ventosa ed esposta perché lui riuscisse ad accenderla. «Qualche piccola, buona notizia per te. Una squadra di incursori della NATO ha assaltato la nuova base che i seguaci di Ghami stavano approntando in Sudan. Con il loro leader in prigione, hanno opposto solo una resistenza di facciata. Il discorso cambia, però, con quelli ancora in Libia. Gli ultimi rimasti hanno cercato di espugnare il carcere in cui è detenuto.»


  «E…» lo incalzò Juan.


  «Sono stati uccisi. Fino all'ultimo uomo. Una sola guardia è rimasta uccisa per un kamikaze che si è fatto saltare in aria quando ha cercato di prendere uno dei prigionieri. Ah, già», esclamò Max, d'un tratto ricordandosi qualcosa, «stamattina ho letto il tuo rapporto conclusivo su questo casino. Ho una domanda per te.»


  «Spara.»


  «Sulla Sirte, quando ci sei tornato dopo che il segretario di Stato ti ha detto di non sparare alla guardia del corpo di Ghami…»


  «Mansour.»


  «Esatto, lui. Hai scritto che lo hai rapito. È vero?»


  «Assolutamente», disse Juan senza staccare gli occhi dall'orizzonte. «Le regole del marchese di Queensbury. Ricordi? Sono quelle le restrizioni che ci siamo imposti. Ora che ci penso, in realtà, quel rapporto avrei potuto redigerlo in maniera più dettagliata. Non ho menzionato il fatto che Mansour era chino su uno dei suoi uomini nel tentativo di prendergli l'arma e che si trovava in una posizione tale per cui aveva la testa dietro il ginocchio che gli ho fatto saltare. Non credo che il buon marchese abbia mai detto nulla a proposito di pallottole che penetrano troppo in profondità.»


  Max rise. «Credo che tu abbia ragione. Sta' a sentire, cos'è che ti ha detto la Hux appena prima dell'arrivo di Hali?»


  «Non sono convinto che tu lo voglia sapere.» La voce di Juan aveva una strana sfumatura. «Sto ancora cercando di fare mente locale.»


  «Continua, ce la posso fare», disse Max, cercando di alleggerire l'atmosfera che si era fatta cupa.


  «È riuscita ad analizzare il fluido colato fuori dal gioiello. Era poco e danneggiato, per cui non è in grado di corroborare le sue scoperte. Il suo rapporto ufficiale sostiene che i risultati non dimostrano nulla.»


  «Però…?»


  «Era sangue umano.»


  «Può essere di chiunque. Magari Al-Jama quel gioiello se lo è creato da solo e che ci ha messo dentro il suo sangue.»


  «La datazione mediante il metodo del carbonio-14 fa risalire il campione a un periodo compreso tra il 50 avanti Cristo e l'80 dopo Cristo. La cosa strana sta nel fatto che ha trovato solo DNA femminile.»


  «È sangue di donna?»


  «No, i cromosomi dimostrano che si tratta di sangue maschile, solo che il suo DNA è mitocondriale al cento per cento, persino al di fuori dei mitocondri, e ti prego di non chiedermi spiegazioni. La Hux ha cercato di darmele e mi ha fatto venire il mal di testa. In buona sostanza, il DNA mitocondriale si tramanda solo dalla mamma.»


  Malgrado il clima mite, Max provò un brivido. «Che significa?»


  «Significa che la madre della persona a cui appartiene quel sangue, di chiunque si tratti, gli ha trasmesso tutto il suo DNA. Al cento per cento. Il contributo del padre è pari a zero. Come se non fosse esistito.»


  «Cosa vuoi dire?»


  «La Huxley ha sostanzialmente detto che se avesse dovuto pensare al sangue di una persona dal concepimento verginale, sarebbe stato proprio quello che abbiamo trovato.»


  «Gesù!»


  Max pronunciò la parola come espressione empia di stupore, ma Juan rispose comunque al suo commento. «Così sembra.»
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